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AVVERTENZA 


Siamo  lieti,  col  presente  Regesto  che  offriamo  agli  stu- 
diosi^ di  poter  riprendere ,  proprio  in  questo  anno  reso  memo- 
rabile dalle  feste  della  rinnovata  Cripta  di  S.  Benedetto,  la 
serie  delle  pubblicazioni  del  nostro  Archivio  da  qualche  tempo 
interrotte. 

E  il  Regesto  dell'  antico  e,  oggi  diruto,  Monastero  di 
<  S.  Matteo  servorum  Dei  »,  al  quale  precede  una  introduzione y 
ove  si  e  cercato  di  raccogliere  sobrie  e  precise  notizie  della 
vita  di  quel  monastero  e  della  sua  importanza. 

Altre  pubblicazioni  ci  proponiamo  di  far  seguire  sia  di 
Regesti  sia  di  qualche  prezioso  manoscritto,  se,  come  speriamo, 
non  ci  verranno  meno  aiuti  e  incoraggiamenti  da  quanti  hanno 
in  pregio  simil  genere  di  studi. 

MoRtecassino,  8  Settembre  1913 

I  Monaci  di  Montecassino 
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S.  MATTEO  DE  CASTELLO 

o 
SEIRVORUIVI      DEII 


I.  —   LA  BADIA. 

Tra  Monte  Cairo  e  Montecassino,  a  circa 
quattro  chilometri  di  distanza  da  quest'ultimo, 
sopra  uno  di  quei  poggi  o  rilievi  che  fan  parte 
del  massiccio  montuoso  del  Cairo,  il  cui  nome 
era  monte  di  Caira  (')  o  Castellimi  (^),  sorgeva  a 
circa  751  m.  sul  mare,  la  Badia  di  S.  Matteo  {f). 
Dapprima  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  S.  Mat- 
teo de  Castello  e  più  tardi  con  quello  ancora  di 
S.  Matteo  Servorum  Dei,  nome  che  ha  esclu- 
sivamente   conservato    da  quattro    secoli  in  qua. 

Le  prime  notizie  che  troviamo  di  questo  luogo, 
ove  poi  sorse  la  Badia  della  quale  non  avanzano 

(')  Dal  nome  del  paesello  che  si  trova  a  pie'  del  monte,  di 
nome  Caira. 

(^)  Chiamato  ancora  ai  nostri  giorni  Monte  Castellone. 

(3)  Dal  LuBiN  questa  Badia  è  posta  nella  diocesi  di  Cassano 
in  Calabria.  Si  tratta  evidentemente  di  nna  confusione  di  Cassino 
con  Cassano.  Cfr.  A.  Lubin.  Abbai,  Bai.  Brev.  Notit.  Romae 
MDCXCin.  pag.  89. 
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oggi  che  pochi  frammenti  murali  ('),  si  riferiscono 
alla  prima  metà  del  secolo  undecimo.  In  questo  tem- 
po, come  scrive  Pietro  Diacono  O,  un  certo  Fortuna- 
to, nativo  della  Spagna,  venne  a  Montecassino  es- 
sendo allora  abate  dellarchicenobiocassinese,  Riche- 
rio  (  1 038- 1 055).  Vi  dimorò  per  alcun  tempo,  menan- 
do una  vita  da  santo  ed  operando  pure  dei  miraco- 
li (3)  che  attiravano  a  lui  un  gran  numero  di  fedeli. 

Desideroso  perciò  di  un  luogo  più  solitario, 
per  concessione  dello  stesso  abate  cassinese,  si 
recò  sull'altura  dove  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Mat- 
teo, e  vi  edificò  un'abitazione.  La  speranza  però 
di  potere  quivi  vivere  più  tranquillamente  che  a 
Montecassino  gli  fallì,  poiché  anche  a  S.  Mat- 
teo continuarono  frequenti  le  visite  dei  fedeli. 
Sappiamo  infatti  dal  medesimo  Pietro  Diacono  (^) 
che  in  questo  luogo  per  mezzo  dell'orazione  guarì 
una  demoniaca  a  lui  presentata  come  già  altra 
volta  aveva  fatto  a  Montecassino. 

A  questo  accorrere  di  gente  a  S.  Matteo  si 
deve  forse  il  primo  documento  che  incontriamo 
nel  Regesto.  In  questo  documento  un  arcive- 
scovo di  Salerno,  ch'è  detto  Alfano  e  un  abate 
di     Montecassino     qualificato     per     Richerio     (s), 

C)  Vedi  tav.  III. 

(2)  Pietro  Diacono,  De  ortu  et  vita  iustorum  Casin,  Cap.  54. 
presso  MiGNE,  Patr.  Lat.  tom.  CLXXIII,  col.   UH. 

(3)  Op.  e  loc,   cit. 
(^)  Op.  e  loc.  cit. 

(5)  Doc.  I  pag.   1.  In  questo    documento    come    Arcivescovo 
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minacciano  di  scomunica  coloro  che  impedissero 
ovvero  in  qualche  modo  molestassero  i  fedeli  che 
con  grave  loro  fatica    si  recavano  a    S.   Matteo. 

Non  è  improbabile  che  da  questo  Fortunato 
derivi  la  denominazione  di  ((  Servorum  Dei  »  data 
alla  Badia,  perchè  la  prima  volta  che  tale  deno- 
minazione si  legge,  è  nel  singolare:  «  S.  Mathei 
Servi  Dei  ))  ('). 

Dal  Wion  {")  egli  è  ricordato  al  giorno  i6 
Aprile  ((  S,  Fortitnatus  Hispanus  monachtis  Cas- 
sinensis  vir  sanctissime  conversationis  ))  ;  e  forse 
è  lo  stesso  che  trovasi  notato  al  medesimo  giorno 
nel  Calendario  premesso  al  Codice  di  Leone 
Ostiense,  che  si  conserva  a  Velie  tri  (^),  con  le 
seguenti  parole  :    «  Foritmatus  monachus  »  . 

di  Salerno  apparisce  Alfano  ;  ciò  però  non  sarebbe  possibile,  essendo 
costui  divenuto  Arcivescovo  al  1058,  quando  ciò  l'abate  Richerio 
(1038-1055)  era  già  morto  da  due  anni.  Abbiamo  dunque  un  er- 
rore dell'amanuense,  ma  ninna  correzione  si  può,  per  mancanza  di 
dati  positivi  proporre  con  certezza.  O  al  nome  di  Alfano  dovrebbe 
essere  sostituito  il  nome  dì  Amato  che  viene  ricordato  come  ar- 
civescovo di  Salerno  fino  al  1047;  o  più  probabilmente  al  nome 
di  Richerio  potrebbe  sostituirsi  il  nome  di  Desiderio  che  ebbe  con 
Alfano  continue  relazioni.  In  questa  seconda  supposizione  la  data 
di  detto  documento  dovrebbe  andare  tra  il  1058-1085,  anni  in 
cui  Alfano  fu  Ascivescovo  di  Salerno, 

(0  Cfr.  Reg,  doc.  XXI,  pag.  43. 

(^)  Wion,  Lignum  Vitae,  Venetiis  1595  in  Appen.  ad  Mar- 
iyrol.  Monast.  Benedid.^  voi.   II,  pag.  415. 

(3)  Ora  Cod.  Vat.  Borg.  lat.  211,  per  molti  anni  ritenuto 
perduto  e  ultimamente  ritrovato  dal  eh.  prof.  P.  Fedele,  di  cui 
cfr.  JJyi  codice  autografo  di  Leone  Ostiense  nel  Bullettino  de IV  Isti- 
tuto Storico  Italiano  n.  31,  Roma,   1910. 
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Mancano  documenti  che  parlino  della  fon- 
dazione di  questa  Badia.  Il  Caravita  inclina  a 
porre  tale  fondazione  alla  fine  del  secolo  X,  ai 
tempi  dell'abate  Mansone  (986-996)  ;  ma  non  ne 
dà  ragione  alcuna  (').  Il  Gattola  invece  considera 
S.  Matteo  come  il  primo  dei  monasteri  fondati 
dai  cassinesi  nel  secolo  undecimo  (^),  la  quale  sup- 
'  posizione  trova,  come  pare,  il  suo  fondamento 
nelle  date  de'  primi  documenti   del  Regesto. 

Le  brevi  notizie  che  abbiamo  riportate,  le 
abbiamo  ricavate  dalla  citata  carta  di  Richerio  e 
da  Pietro  Diacono,  ma  il  primo  documento  che 
riguarda  la  Badia  di  S.  Matteo  è  del  1084  0» 
e  si  riferisce  alla  donazione  di  alcuni  possedi- 
menti, posti  in  Aquino,  nel  luogo  detto  «  Mau- 
rinoli  )),  fattale  da  Giordano,  principe  di  Capua, 
e  dovuta  senza  dubbio  all'amicizia  che  legava  que- 
sto principe  all'abate  Desiderio  di  Montecassino  {'^), 
In  questo  documento  troviamo  in  qualità  di  pre- 
posito  di  S.  Matteo  un  certo  Sanzio,  che  più  tardi 
nel    1089  (^)  viene  chiamato  abate;  ma  egli    era 

(^)  Caravita  A.  /  codici  e  le  arti  a  Mofitecassino,  Montecas- 
sino, 1870,  voi.  I,  pag.   103. 

(^)  Gattula  e.  Historia  Abbatiae  Cashiensis.  Venetiis,  1733, 
par.   I,  pag.  401. 

(3)  Cfr.  Reg.  S.  Matt.  doc.   II,  pag.   2. 

(4-)  Desiderio  era  già  stretto  in  amicizia  col  padre  di  Gior- 
dano, Riccardo,  fin  da  quando  questi  assediava  Capua  nel  1057. 
Egli  era  allora  Priore  di  S.  Benedetto  di  questa  città.  Cfr.  G.  Gay, 
L^ Italie  Meridionale  et  V Empire  Byzantin.  Paris,   1904.  pag.  515. 

(5)  Cfr.  Reg.  S.  Matt.  doc.  V,  pag.  7. 
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probabilmente  già  abate  nel  1084,  poiché  nel 
Regesto  i  nomi  di  abate,  rettore  e  preposito  ven- 
gono,  come    sembra,    adoperati   promiscuamente. 

A  proposito  di  questo  Sanzio,  il  Di  Meo  (^) 
ha  creduto  di  trovare  una  contraddizione  nei  due 
diplomi  di  Giordano  inseriti  nel  Regesto  e  ripor- 
tati dal  Gattola  nell'opera  già  citata.  Ma  Terrore 
del  Di  Meo  dipende  dall'aver  egli  creduto  che  i 
nomi  di  ((  Santio,  Sanso,  Sanctio  ))  si  riferiscano 
a  diverse  persone,  mentre  si  tratta  indubbiamente 
della  stessa  persona  (^). 

Questo  fatto,  l'essere  cioè  il  monastero  di 
S.   Matteo  onorato  del   titolo  di  Badia,   è  degno 

(^)  A.  Di  Meo,  Auìiali  critico-diplomatici  del  Regno  di  Napoli 
della  mezzana  età,  Napoli,  1803,  voi.  Vili  pag,  237  ;  all'anno  1084 
n.  7.  Ecco  le  sue  parole:  «  Dal  Gattola  si  han  due  Diplomi  del 
«  Principe  Giordano,  che  con  uno  donò  più  beni  in  Maurinoli  in 
«  Aquino  a  Sa?isone  Rettor  del  Monistero  di  ►S.  Matteo  in  Monte 
«  Castello,  scritto  da  Signoritto  Notaio  di  Aquino  :  Anjio  ab  Inc. 
«  MLXXXIII  (Fiorentino)  et  XXVI.  an.  Pr.  D.  Jordani,  7nense 
«  Febr.  VII  Ind.  CoU'altro  donò  altri  beni  a  Sancio  Custode  e 
«  Rettore  dello  stesso  Monistero  di  6".  Matteo  in  M.  Castello^ 
«  scritto  ancora  in  Aquino  da  Ca7isolÌ7io  giudice  :  Aìino  ab.  Inc. 
«  MLXXXIII  (sarebbe  Fiorentino)  et  XXVI.  anyi.  Principatus  et 
«  XXI  ami.  Ducatus  eiits  Caietae,  per  Ind.  VII.  Perchè  senza  il 
«  mese  ?  Affinchè  coU'Indizione  VII  possa  esser  vero  Tanno  1083, 
«  dev'esser  Fiorentino,  e  quindi  la  carta  prima  del  Marzo  in  cui 
«  quell'anno  finiva  ;  ma  se  nel  Febbraio  era  Rettore  Sansone,  se- 
«  condo  il  primo  Diploma,  come  nel  tempo  stesso  esser  potea 
«  Rettore  Sancio  f  » 

(^)  Non  esattamente  il  Di  Meo  traduce  il  nome  di  Santio 
in  Sansone  al  quale  corrisponderebbe  in  ogni  caso  nel  latino 
«  Samson  ». 
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di  speciale  menzione,  se  si  considera  che  altri 
monasteri  vicini,  di  maggior  importanza  e  più 
antichi  di  esso,  non  erano  che  prepositure,  come 
per  esempio  S.   Maria    dell'Albaneta. 

Circa  cinquant'anni  dopo,  come  abate  dello 
stesso  monastero  appare  Maione  (')  che  lo  governò 
per  parecchi  anni,  come  si  può  vedere  dal  Regesto, 
di  cui  circa  una  ventina  di  documenti  si  riferi- 
scono a  vendite,  donazioni  e  permute,  fatte  al  tempo 
di  questo  abate,   assai    benemerito  di  S.   Matteo. 

La  nominata  Badia,  come  rilevasi  dallo  stesso 
Regesto  (^)  e  delle  Bolle  di  Lucio  III,  Clemente  III 
ed  Alessandro  IV  (^),  era  soggetta  a  quella  cas- 
sinese,  la  quale  pertanto  avrebbe  dovuto  eleggerne 
TAbate.   Sembra  però  che  fin  da  principio  i  mo- 
naci di  S.   Matteo    avessero    licenza    di  eleggere 
essi  il  proprio  abate,  il  che  venne  poi  confermato 
da  Rainaldo    II,  abate    di     Montecassino    Cardi- 
nale (il 37- II 66),   con    un    bolla    data    all'abate 
Maione  nell'anno    1147,   i^    ^^i  dice:     «  concedi- 
((  mus  et  confirmamus,  ut  sicut  vestri  maiores  mira 
((  piane  sanctitate  prediti  habuisse  noscuntur  ita  et 
((  vos  liberam  habeatis  potestatem  vobis  priorem 
((  elegendi  ))  ('^).   Leggesi  qui  «  priorem  )) ,  ma  che 

(')  Nel  Cod.  Cass.  179  a  pag.  18  troviamo  la  data  della 
morte  di  un  abate  di  questo  nome  così  segnata:  «  XVI  kl.  mai. 
Mayio  sacerdos  et  monachus  et  abbas  ». 

(2)  Dog.  II.  pag.  2. 

(3)  Cfr.  Gattula  e.  Op.  cit.  par.  I.  pag.  402-405. 

(4)  Cfr.  Gattula  E.  Op.  cit.-  par.  I.  pag.  401. 
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si  tratti  dell'elezione  dell'abate  e  non  di  un  qual- 
siasi superiore,  risulta  da  un  altro  privilegio 
diretto  all'abate  di  S.  Matteo,  Giacomo,  da  Rol- 
fredo,  abate  di  Montecassino  e  anch'egli  cardi- 
nale (i  188-1209)  nel  dicembre  dell'anno  1188, 
in  cui,  fra  le  altre  cose,  conferma  il  privilegio 
del  suo  predecessore  Rainaldo,  ripetendo,  riguardo 
all'elezione  dell'abate,  le  parole  sopracitate,  e  so- 
stituendo   ((  abbatem  ))    a    «  priorem  »   ('). 

Lo  stesso  Rainaldo,  trovandosi  un  giorno  a 
visitare  S.  Matteo,  condonò  ai  suoi  monaci  il 
censo  terratico  che  per  i  loro  possedimenti  do- 
vevano pagare  a  Montecassino. 

Ma  non  i  soli  abati  cassinesi  concedevano 
dei  privilegi,  né  i  soli  fedeli  facevano  delle  do- 
nazioni alla  Badia  di  S.  Matteo,  poiché  anche 
gli  stessi  pontefici  non  mancarono  di  mostrare 
la  loro  benevolenza  verso  di  essa.  Tra  costoro  il 
primo  che  si  nota  è  Lucio  III  (^),  il  quale  in 
una  sua  bolla  data  il  15  dicembre  1183  all'abate 
Giovanni,  seguendo  l'esempio  del  suo  predeces- 
sore Alessandro,  pose  la  suddetta  Badia  sotto  la 
protezione  della  Santa  Sede,  le  confermò  i  pri- 
vilegi che  le  avevano  conferito  gli  abati  di  Monte- 
cassino,  Rainaldo,  Teodino  e  Pietro,  specialmente 
riguardo  l'elezione  del  proprio  abate,    come   pure 


(*)  Gattula  e.  Op.  cit.  par.  I.  pag.  406. 
(2)  Gattula  E.  Op.  cit.  par.  I.  pag.  402. 
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le  diverse  sue  possessioni.  Tra  queste  trovansi 
notate  le  chiese  di  S.  Martino  ((  de  Monte  Mon- 
tano ))  e  di  S.  Leonardo  «  iuxta  Montem  Sambu- 
culum  ))  (').  Questa  bolla  esentò  del  pari  la  Badia 
di  S.  Matteo  dalle  decime  e  l'arricchì  di  nuovi 
privilegi.  Degna  di  menzione  in  questa  Bolla  è 
anche  la  conferma  della  ((  iustitia  panis  et  vini  )) 
che  per  benigna  concessione  della  Badia  cassi- 
nese,  i  monaci  di  S.  Matteo  ricevevano  giornal- 
mente da  questa  e  dagli  altri  due  monasteri  vi- 
cini, S.  Maria  dell'Albaneta  e  S.  Nicola  della 
Cicogna. 

Altri  privilegi  concedettero  a  questa  Badia 
Clemente  III  ed  Alessandro  IV:  il  primo  con 
una  bolla  all'abate  Giacomo  in  data  del  1 2  giu- 
gno 1189,  alle  due  chiese  già  nominate  ne  ag- 
giunse una  terza,  cioè  S.  Maria  «  de  Radicto  ))  ("")  ; 
il  secondo  oltre  i  privilegi  concessi  dai  suoi  pre- 
decessori e  da  lui  confermati,  ne  aggiunse  ancora 
degli  altri,  e  particolarmente  quello  di  potere  in 
tempo  d'interdetto  celebrare  il  divino  ufficio  a  clau- 
sis  ianuis,  exclusis  excommunicatis  et  interdictis, 
non  pulsatis  campanis,   suppressa  voce  ))  (^). 

Da  questa  bolla,  del  13  luglio  1255,  dove 
si  enumerano  i  diversi  beni  di  S.  Matteo,  si  può 
vedere  come  questi  erano  andati     aumentando  a 

(^)  Quest'ultima  presso  il  comune  di  S.   Pietro    in  Fine. 

(^)  Presso  il  comune  di  Vallerotonda. 

(3)  Cfr.  Gattula  e.  Op.  cit.  par.  I.  pag.  405. 
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partire  dal  1172,  anno  in  cui  finiscono  ì  docu- 
menti  del  Regesto.  In  quell'epoca  i  beni  e  i 
possedimenti  di  S.  Matteo  erano  quasi  tutti  in 
Aquino,  essendo  assai  pochi  quelli  in  altri  luoghi, 
per  esempio,  in  Piedimonte,  in  S.  Vittore  e  in 
S.  Germano.  Nella  bolla  invece  di  Alessandro  IV 
vediamo  che  S.  Matteo  avea  delle  possessioni 
non  solo  nei  detti  luoghi,  ma  anche  in  S.  Elia, 
in  S.  Pietro  in  Fine,  in  Cervaro,  Pignataro,  Ve- 
nafro  ecc.  oltre  le  chiese  di  S.  Croce  «  de  Petra 
Petrusa  )) ,  S.  Salvatore,  S.  Pietro  ((  de  Colle- 
traverso  )) ,  S.  Cristoforo  ((  de  Monte  Trocchio  » 
ed  altre  ancora  ('). 

Alcuni  anni  prima  del  tempo  di  cui  parliamo, 
cioè  nel  1229,  durante  la  lotta  tra  Gregorio  IX 
e  Federico  II,  questo  monastero  ebbe  assai  a  sof- 
frire dalle  milizie  che  in  queste  parti  stanziavano. 
Sappiamo  infatti  da  Riccardo  di  S.  Germano  (^) 
che  nel  mese  di  marzo  dello  stesso  anno,  vicino 
a  S.  Matteo  ebbe  luogo  una  battaglia  tra  l'eser- 
cito imperiale  e  quello  papale,  e  sei  mesi  dopo 
il  monastero  fu  del  tutto  saccheggiato  dai  Sara- 
ceni che  facevano  parte  dell'esercito  di  Federico  II, 
i  quali  misero  in  fuga  i  monaci  che  lo  abitavano. 
Conchiusa  però  a  S.  Germano  nell'anno  seguente 

(')  Cfr.  Gattula  e.  Op.  e  loc.    cit. 

(^)  Gaudenzi  a.  Ryccardi  de  S.  Germano  Chronica  in  Soc. 
Napol.  di  Storia  Patria.  Monumenti  Storici.  Serie  I.  Cronache. 
Napoli  1888,  pag.    130. 
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la  pace  tra  il  Papa  e  l'Imperatore,  i  monaci  po- 
terono di  nuovo  ritornare  nel  loro  monastero,  il 
quale  pochi  anni  appresso,  era,  come  abbiamo 
sopra  veduto,  non  solo  abitato  dai  suoi  religiosi, 
ma  anche  in  possesso  di  numerosi  beni. 

Nel  Regesto  di  Bernardo  Cassinese  {')  si  fa 
spesso  menzione  della  Badia  di  S.  Matteo  0.  Da 
esso  sappiamo  come  nel  1272  abate  di  questa  Ba- 
dia era  un  certo  Leone,  il  quale  volendo  riedificare 
un  montano  appartenente  al  suo  monastero  e 
posto  in  Piedimonte,  vicino  la  chiesa  di  S.  Lucia, 
si  rivolge  a  Bernardo  per   il  debito    permesso  (3). 

Nell'anno  seguente  l'abate  Leone   si  dimise 

(0  D.  A.  Caplet,  Regesti  Bernardi  I  Abbatis  Casineiisis 
Fragmenta,  Romae,  1890.  Nel  Regest.  II  Bernardi  Abb.  fol. 
LXXXII  (an.  1273)  si  fa  pure  menzione  di  S.  Matteo  nei  seguenti 
termini  :  «  Abbatia  monasterii  S.  Mathei  servorum  Dei  te^ietur  dare 
conventui  casinensi  centum  parva  coclearia  de  Ugno  ».  Altri  lasciti 
fatti  a  S.  Matteo  s' incontrano  pure  nel  Regesto  di  Tommaso  De- 
cano (1279). 

(^)  La  prima  volta  in  una  «  inquisitione  facta  in  Castro  Pedi- 
«  montis  an.  1267  die  7  Dee...  Landulfus  bactalla  iuratus  et  inter- 
«  rogatus...  dixit  quod  monasterium  S.  Mathei  de  servis  dei  habet 
«  in  Castro  Pedismontis  quandam  domum  sub  Ecclesia  Malori  ipsius 
«  Castri,  quas  nescit  determinare  (Cf  Reg.  S,  Matt.  doc.  XXX, 
«  XXXI,  XXXII,  pag.  63-69).  Item  interrogatus  dixit  quod  in  villa 
«  pedimontis  domnus  Beraldus....  et  Ecclesia  S.  Mathei  de  servis 
«  dei  tenent  Montagna  ».  Cf  Oper.  cit.  doc.  n.  79,  pag.  28.  Nel  doc. 
402,  pag.  170  dello  stesso  Regesto  si  ha  l'approvazione  di  un 
testamento,  fatta  da  Bernardo,  in  cui  trovasi  pure  nominato 
S.  Matteo  :  «  Item  ecclesiae  S.  Mathei  de  servis  Dei,  mediam  unciam 
prò  aliquo  utili  opere,  expendendam  per  manus  fratris  Leonardi  ». 

(3)  Op.  cit.  doc.  n.  299  pag.   126. 
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spontaneamente  dal  suo  ufficio,  e  i  monaci,  chie- 
sta prima  licenza  all'abate  cassinese,  passarono 
all'elezione  di  un  nuovo  abate  nella  persona  di 
uno  della  loro  comunità  di  nome  Benedetto,  di 
Mignano.  Ma  per  i  gravi  difetti  occorsi  in  que- 
sta elezione  e  per  l'inettitudine  di  costui  a  tale 
carica,  Bernardo,  come  il  prossimo  superiore  di 
S.  Matteo,  credè  opportuno  dichiararla  nulla  e, 
col  consenso  del  capitolo  cassinese,  elesse  di  sua 
autorità  un  altro  abate  (').  Era  questi  un  monaco 
cassinese  di  nome  Giacomo,  di  Ponteco*rvo,  al 
quale  Bernardo  concesse  libera  amministrazione 
((  in  spiritualibus  et  temporalibus,  salva  debita 
((  subiectione,  reverentia  et  obedientia  monasterio 
casinensi  )) ,  e  «  ad  augmentum  gratiae  ))  gli  con- 
servò il  suo  posto  in  coro,  voce  nel  capitolo  cas- 
sinese ed  ((  integram  monachalem  iustitiam  »  (^). 
Da  ciò  si  vede  in  quanta  stima  questo  monaco 
fosse  tenuto  da  Bernardo,  il  quale  si  servì  di 
lui  più  volte,  in  affari  di  grave  momento,  anche 
dopo  la  sua  elezione  ad  abate  di  S.  Matteo, 
come  si  rileva  da  alcune  sottoscrizioni  del  mede- 
simo nei  documenti  del  Regesto  di  Bernardo  (^). 
Così  nel  1275  vediamo  l'abate  Giacomo  ricevere 
da  Bernardo  l'incarico    di  installare  il    preposito 

(')  Op.  cit.  doc.  n.  384  pag.   158. 

(^)  Vuol  dire  tutto  il  fornimento  di  quanto  era  a'  monaci  ne- 
cessario. 

(3)  Op.  cit.  doc.  n.  437,  pag.   192. 
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di  S.  Eufemia,  a  Fara  Filiorum  Petri  ('),  l'ele- 
zione del  quale  era  stata  fatta  mentre  1'  abate 
cassinese  per  affari  ecclesiastici  si  trovava,  come 
egli  dice,    ((  Ì7i  partibtis  Romanie  »  (^). 

Nel  medesimo  anno  lo  stesso  abate  Giacomo 
insieme  con  Stefano  arcidiacono  di  S.  Germano, 
venne  da  Pietro,  Vescovo  di  Sora,  costituito  col- 
lettore della  decima  per  la  Terra  Santa  (^). 

La  morte  dell'abate  Giacomo  trovasi  notata 
nell'emortuale  del    codice    cassinese  47   in  questi 

termini  :    «  Kal.  Aprilis.  Obierunt lacobus 

sacerdos  et  monachus  abbas  S.  Mathei  ))  ('^).  Manca 
Tanno. 

E  probabile  che  dal  1273,  dopo  l'elezione 
cioè  di  Giacomo  di  Pontecorvo,  gli  abati  di 
S.  Matteo  fossero  sempre  eletti  da  quelli  cassi- 
nesi.  Difatti,  nel  Regesto  I  delle  Visite  Pastorali 
dell'anno  1370,  al  dir  del  Gattola  (^)  fra  gli  abati, 
la  cui  elezione  veniva  fatta  dall'abate  di  Monte- 
cassino,   trovasi   pure  enumerato  quello  di  S.  Mat- 


(^)  Op.  cit.  doc.  e.  475,  pag.  205. 
(^)  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  Cfr.  A.  Caplet,  Op.  cit.  doc.  n.  446,  pag.   197. 

(4)  Cfr.  Gattula  e.  Accessiones  ad  historiam  abbai,  casin. 
Venetiis,  1734,  tom.  II,  pag.  853. 

(5)  Gattula  E.  Historia  Abbatiae  Casiiiensis,  Venetiis  1733 
par.  I.  pag.  407.  Diciamo  «  al  dir  del  Gattola  »  perchè  questo 
Regesto  I  non  si  trova  più  nell'archivio  cassinese.  Il  più  antico 
Regesto  delle  Visite  Pastorali  che  ora  vi  si  conserva  è  dell'anno  1509 
e  porta  il  nome  di  Reg.  IL    Visit.  Pastor. 
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teo,   il  quale  era    nel     1371     un  certo    Giovanni 
Papa,   di   Gaeta  ('). 

Ventisei  anni  appresso,  cioè  nel  1397  ^^^' 
viamo  come  abate  di  S.  Matteo  Meulo  di  Pon- 
tecorvo  (^).  Ma  Gregorio  XII  ordinò  che  dopo 
la  morte  di  Meulo  l'elezione  dell'abate  fosse  ri- 
servata alla  Santa  Sede,  come  si  rileva  dalle 
bolle  dello  stesso  Sommo  Pontefice,  delle  quali 
ora  parleremo.  Morto  quindi  l'abate  Meulo,  il 
Papa  diede  la  Badia  di  S.  Matteo  in  commenda 
a  Giovanni  Benedetto,  eletto  arcivescovo  di  Ra- 
venna (^),  il  quale  con  una  bolla  data  il  giorno 
17  Aprile  14 IO  a  Gaeta,  dove  si  trovava  con 
Gregorio  XII,  nominò  vicario  generale  della  sua 
commenda  un  monaco  di  Montecassino,  di  nome 
Francesco  di  Gaeta.  L'eletto  arcivescovo  di  Ra- 
venna non  tenne  però  tanto  a  lungo  la  commenda, 
poiché  l'anno  seguente,  ai  3  di  Agosto,  venne 
essa  revocata  dal  medesimo  Sommo  Pontefice,  e 
S.  Matteo  potè  avere  di  nuovo  il  suo  abate  re- 
golare, eletto  sempre  da  Gregorio  XII  :  questi 
fu  il  monaco  sopranominato  Francesco  di  Gaeta, 
preposito  allora  di  S.  Nicola  ((  de  Turre  Pagana  » 
in  Benevento  (4). 


(')  Cfr.  doc.   I  in  Appendice  a   pag.    143. 

(2)  Cfr.  in  Archiv.  Cass.  Caps.   CXIII.  Fase.  IV,  n.  7,    Copia 
inventarli  S.  Mathei,  fol.  4  r. 

(3)  Cfr.  doc.  IV  in  Appendice  a  pag.   150. 

(4)  Cfr.  doc.   Ili  in  Appendice,  pag-.    147. 
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Lo  stesso  giorno  furono  emanate  dal  Papa, 
che  ancora  trovavasi  a  Gaeta,  altre  due  bolle  ('), 
una  che  obbligava  il  novello  Abate  ed  i  suoi 
successori  a  dare  ogni  anno,  nella  festa  di  S.  Mat- 
teo, cinquanta  fiorini  d'oro  all'ex  abate  commen- 
datario Giovanni  di  Ravenna,  e  un'altra  che  no- 
tificava al  detto  Giovanni  la  nomina  dell'abate 
Francesco  e  l'obbligo  a  questo  imposto  della  so- 
pradetta annuale  somma. 

Con  un  Breve  {^)  recante  la  stessa  data, 
Gregorio  XII  raccomandava  all'abate  di  Monte- 
cassino,  a  cui  S.  Matteo  era  sempre  soggetto,  il 
nuovo  abate  Francesco,  al  quale  concesse  dopo 
il  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  Card.  Angelo 
Barbadico,  del  titolo  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino 
la  licenza  di  poter  ricevere  la  benedizione  abba- 
ziale  da  qualunque  vescovo  in  comunione  con 
la  Santa  Sede  (^). 

L'abate  Francesco  governava  ancora  la  Badia 
nel  1420,  e  corrispose  bene  alle  speranze  in  lui 
poste.  Mise  infatti  mano  alla  riparazione  del  suo 
monastero,  e  per  tutelarne  i  diritti  fece  fare  ai 
17  dicembre  141 1  dal  notaio  Nicola  Bergo  di 
S.  Germano,  un  transunto  della  Bolla  di  Ales- 
sandro   IV    ('^).    Dalla    pergamena    messa    come 

(')  Cfr.  doc.  IV  e  V  in  Appendice,  pag.   150  e   151. 
(^)  Cfr.  doc.  VI  in  Appendice,  pag.   153. 

(3)  Cfr.  doc.  VII  in  Appendice,  pag.  156. 

(4)  Cfr.  in  Archiv.  Cass.  Caps.  CXIII.   Fase.   I  n.  4. 


XXIX    — 


foglio  di  rinforzo  nel  Regesto  di  S.  Matteo  sap- 
piamo come  egli  ebbe  a  sostenere  una  lite  con  un 
altro  abate,  Giovanni  Tostana,  circa  alcune  chiese 
appartenenti  a  S.  Matteo. 

Fece  pure  diverse  vendite,  diede  in  affitto 
ed  in  enfiteusi  le  case  e  le  terre  della  sua  badia, 
e  di  queste  vendite  ed  affitti,  fatti  col  consenso 
dei  due  monaci  Pietro  di  S.  Vittore  e  Nicola  di 
Ceprano  e  col  debito  permesso  del  monastero 
cassinese,  volle  che  fosse  scritto  un  memoriale, 
tuttora   conservato  ('). 

Colla  morte  dell'abate  Francesco  si  può  dire 
che  finisce  del  pari  la  vita  del  monastero  di 
S.  Matteo,  imperocché  da  una  Bolla  di  Euge- 
nio IV  e*),  dell'anno  1441,  si  rileva  che  in  que- 
sto tempo  era  «  penitus  desolatum  et  destructum  )) 
e  che  ((  huiusmodi  vacationis  verus  modus  peni- 
tus ignoratur  et  vacat  ad  presens  » .  Trovandosi 
quindi  il  detto  monastero  in  tal  misero  stato  il 
priore  di  Montecassino  pregò  il  Sommo  Ponte- 
fice Eugenio  IV  di  unire  alla  Badia  Cassinese  i 
suoi  beni  che  allora  rendevano  annualmente  soli 
sessanta  fiorini  d'oro. 

Tale  unione  non  fu  fatta  per  sempre  ma 
((  usque  ad  nostrum  et  Sedis  Apostolicae  bene- 
placitum  )) ,  aggiuntavi  la  proibizione  di  vendere 


(')  Archiv.  Cassio.  Caps.  CXIII.  Fase.  IV. 
(^)  Cfr.  doc.  vili  in  Appendice,  pag.   157. 
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sia  grimmobili  che  i  mobili  preziosi  del  sopra 
detto  monastero.  Nel  1455  troviamo  che  vi  abi- 
tasse un  tale  «  fr.  Laurencium  de  Aquino  )) ,  a  cui 
doveva  esser  affidata  la  cura  di  quel  po'  di  fab- 
brica avanzata  (')  e  dei  campi  attorno.  Ma  da 
una  nota  a  tergo  di  un  documento  f)  si  può 
con  assai  probabilità  arguire  che  le  carte  del  no- 
stro monastero  erano  già  nel  1454  state  traspor- 
tate  nell'archivio  cassinese. 

Alcuni  anni  dopo  tale  unione  fatta  da  Eu- 
genio IV,  S.  Matteo  venne  di  nuovo  separato  da 
Montecassino  e  da  Callisto  III  ridato  in  com- 
menda a  Pietro  de  Manatiis,  canonico  di  Tor- 
cello  e  vicario  generale  dell'abate  commendatario 
cassinese.  Ma  la  novella  commenda  cessò  ben 
presto,  quando  nell'anno  1457  Pietro  venne  eletto 
vescovo  di  Nimosia  o  Neapoli,  che  vale  lo  stesso, 
nel  regno  di  Cipro  (^). 

Approfittando  di  questa  occasione,  i  monaci 
cassinesi  si  rivolsero  al   Cardinale    Ludovico  Sca- 


(')  Nel  1456  esisteva  ancora  la  chiesa  di  S.  Matteo,  come 
risulta  dal  «  Reditus  Moìi.  S.  Mathei  »  fatto  dallo  stesso  fr.  Lau- 
rencium, dove  leggesi  :  «  Item  eodem  die  [28  Martii]  liberay  a 
messere  de  Caserta  lo  quale  cantao  la  mesa  in  sancto  Mattheo... 
tr.  IIII  per  bìverayo  so  ».  Cfr.  Archiv.  Cass.  Caps.  CXIII.  Fase. 
IV.  n.  8. 

(2)  Vedi  Append.  Doc.  I.  pag.  143,  in  cui  leggesi  «  Visum  et 
admisum  reservatis  in  archivis  monasterii  casinensis  MCCCCLIIII, 
indictione  III  die  Vili  octobris  ». 

(3)  Cfr.  Gattula  e.  Historia  Abb.  Casìn,  pars  I.  pag.   408. 
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rampo,  abate  commendatario  di  Montecassino 
(1454- 1465),  e  lo  pregarono  di  voler  unire  di 
nuovo  alla  mensa  abbaziale  cassinese  i  beni  del 
monastero  di  S.  Matteo,  come  alcuni  anni  ad- 
dietro aveva  fatto  Eugenio  IV.  Egli  annuì  ai 
loro  desideri  e  con  una  bolla  ('),  data  a  Rodi  il 
5  aprile  1457,  dove  egli  si  trovava  come  Legato 
a  latere  della  flotta  contro  i  Turchi,  la  Badia  di 
S.  Matteo  con  tutti  i  suoi  beni  venne  per  sem- 
pre unita  alla  Badia  Cassinese,  unione  che  per 
cura  di  Ludovico  venne  nel  giorno  1 2  febbraio 
1457   confermata  da  Callisto  IIL 

Nel  giorno  17  luglio  del  medesimo  anno 
fr.  Amico  sottopriore,  e  fr.  Giuliano  cellerario  di 
Montecassino  presero  possesso  della  suddetta  Ba- 
dia. Le  rendite  però  percepite  dai  suoi  beni  du- 
rante Tanno  corrente  doveano  andare  a  favore 
dell'ex  abate  commendatario  Pietro  de  Manatiis 
in  compenso  delle  spese  per  essa  fatte  (^). 

Nella  Bolla  di  Ludovico  si  reca  la  ragione 
di  tale  unione,  cioè  Tessere  stata  la  Badia  di 
S.  Matteo  per  molti  anni  abbandonata  e  priva 
del  suo  abate,  al  che  si  aggiunge  la  speranza 
((  quod  si  mense  abbatiali  prefate  de  novo  uni- 
((  retur  et  divinis  eidem  bene  ac  laudabiliter  deser- 
«  viretur  et  in  suis  structuris  et  hedificiis  manute- 


Q)  Cfr.  doc.  IX  in  Appendice,  pag.    163. 
(^)  Cfr.  doc.  X  in  Appendice,  pag.   166. 
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bitur  et  reparabitur  opportune  et  in  ceteris  omni- 
bus debita  suscipiet  incrementa  »  Q. 

Questa  speranza  però  non  ebbe  il  suo  com- 
pimento, e  con  la  nominata  unione  termina  la 
vita  della  Badia  di  S.  Matteo,  la  quale  divenne 
in  seguito  abbazia  titolare.  Probabilmente  il  suo 
primo  abate  titolare  fu  D.  Pietro  Biema  di  Ve- 
rona, monaco  cassinese,  del  quale  tesse  l'elogio 
il  P.  D.  Cornelio  Ceraso  negli  elogi  dei  monaci 
defunti  di   Montecassino  (^). 

Un  altro  illustre  personaggio  cassinese  che 
ebbe  il  titolo  di  abate  di  S.  Matteo,  fu  il  cele- 
bre e  tanto  benemerito  archivista  e  storiografo 
di  Montecassino,   D.   Erasmo  Gattola. 

Conchiudiamo  queste  brevi  notizie  storiche 
sulla  Badia  di  S.  Matteo  de  Castello,  dando 
Telenco  dei  suoi  abati.  Segneremo  il  primo  e  ul- 
timo anno  in  cui  ci  venne  fatto  d'incontrarli  ed 
anche  i  documenti  da  cui  sono  tratti  : 

Sansus  (^)    1084,    1089. 

Maio  (^)    1 127,    1 147. 

Adenulfus  (^)   1147,  1171. 


(^)  Cfr.  doc.   IX  in  Appendice,  pag.    163. 

(2)  Riportato  dal  Gattula,  Op.  cit.  par.  II  pag.  755.  Ivi  è 
pure  riportata  la  data  della  morte  di  questo  Abate,  agli  8  dicem- 
bre 1644. 

(3)  Reg.  S.  Matt.  Doc.  V,  pag.  7. 

(4)  Reg.  S.  Matt.  Doc.  VI,  pag.  9  ed  altrove. 

(5)  Reg,  S.  Matt,  Doc.  XIV,   pag.  28   ed   altrove.   Nel   Cod. 
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Benedictus  (')    1 171. 

lohannes  (^)    1 184. 

Leo  (3)    1267,    1273. 

Benedictus  de  Miniano  {^)    1273. 

lacobus  de  Pontecurvo  {^)    1273,    1275. 

Petrus  Signorictus  (^)  1277. 

Theodinus  C^)  obiit  IV  Id.   Febr. 

Benedictus  f)  obiit  XVII   Kal.  Apr.    1306, 

Lucius  H  obiit  XVIII    Kal.  lui. 

Petrus  ('°)  obiit  Non.   Sept. 

Bartholomeus  (")  obiit  XVII   Kal.  Oct. 


Cass.  179  troviamo  la  data  della  morte  dell'abate  Adenolfo,  così 
segnata  :  «  Kal  Martii  Ob.  Adenolfus  sacerdos  et  monachus  et  ab- 
bas  sancti  Mathei  ». 

C)  Reg,  S.  Matt,  Doc.  XLIX,  pag.   103. 

(2)  Bolla  di  Lucio  III.  Cfr.  Gattula  ,  E.  Op.  cit.  par.  I. 
pag.  402. 

(3)  Reg.  Bernardi  I.  Doc.  299  pag.   126. 

(4)  Reg,   Bernardi  L   Doc.  384  pag.   158. 

(5)  Reg,  Bernardi  I,  Doc.   384  pag.   158. 

(6)  Archiv.  Cass.  Caps.  XXVI.  Fase.  II.  n.  XIII.  Questo 
abate  era  anche  procuratore  di  S.  Angelo  in  Valleluce.  Nella  carta 
manca  l'anno,  ma  dev'essere  del  1277  come  si  ricava  dall'indica- 
zione del  giorno,  mese  ed  indizione  in  cui  essa  fu  scritta  (14  marzo, 
Domenica,  indiz.  V). 

(7)  Gattula  E.  Accessiones  ad  histor.  Abb.  Casin.  Venetiis, 
1734.  Voi.  II.  in  Emortuale  Cod.  Gas.  47,  pag.  852. 

(^)  Op.  cit.  pag.  853. 
(9)  Op.  cit.  pag.  855. 

(^°)  Op.  cit.  pag.  858.  Questo  abate  potrebbe  esser  Petrus 
Signorictus,   di  cui  vedi  sopra,  nota  6. 

('')  Ibid.  Neil' emortuale    del    Cod.    Gas.    47  si  trova  notato 
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Johannes  Papa  de  Gaeta  (')  1371, 
Meulus  de  Pontecurvo  C*)   1397. 
Franciscus  de  Gaeta  {^)   141 1,    1420. 

Abati    commendatari  : 
Johannes,  elect.  Archiep.   Ravenn.  (^)    14 io. 
Petrus  de  Manatiis  {^)   1457. 


l'anno  della  morte  dell'Abate  Benedetto  solamente.  La  morte  degli 
altri  quattro  abati  ivi  notati  va  posta  tra  l'ultima  metà  del  secolo 
XIII  e  la  prima  metà  del  secolo  XIV;  la  scrittura  è  di  questo 
tempo. 

(')  Append.  Doc.  I.  pag.   143. 

(2)  Append.  Doc.  Ili,  pag.   148. 

(3)  Append.  Doc.  Ili,  pag.   149. 

(4)  Append.   Doc.  II,  pag.    146. 

(5)  Append.   Doc.  IX,  pag,   164. 


Oltre  la  lista  degli  abati  di  S.  Matteo  non  crediamo  senza 
interesse  il  ricordare  i  seguenti  tre  nomi  di  monaci  della  stessa 
badia,  vissuti  tra  il  XIII  e  XIV  secolo,  dei  quali  abbiamo  trovato 
menzione  nel  Cod.  Cas.   179. 

(a  pag.   19).  X  kl.  mai.  Obiit  fr.  landus  sacerdos  et  monachus  sancii  Mathei. 

(a  pag.  42)  Non.  sep,  Obiit   Frater  lohannes  sacerdos  et  monachus  deca- 
nus  sancti  Mathei. 

(a  pag.  57)  n  Non.  dee.  Anni    domini    mil.   CCLXXI    fr.    rogerius    mona- 
chus sancti  Mathei. 

Dello  stesso  tempo  è  pure  la  firma  di  un  altro  monaco  di  S.  Matteo,  che 
trovasi  nel  Cod.  Cas.  542,  nel  margine  inferiore  della  pag.  179. 
€  t  Ego  frater  Maurus  monacus  sancti  matei  servorum  dei  >.  Lo  stesso 
monaco  ha  scritto  il  suo  nome  nel  Regesto,  lungo  il  margine  laterale  del 
f.  72  V,  Cf.  Nota,  a  pag.  113,  dove  invece  di  <  mano  contemporanea  » 
leggasi  <  mano  del  secolo  XIII  ». 
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II.   —   IL  REGESTO. 

Il  Regesto  di  S.  Matteo  che  contiene  65  co- 
pie di  documenti  riguardanti  questa  Badia,  consta 
di  89  fogli  di  pergamena,  di  mm.  260X170,  scritti 
tutti  in  carattere  longobardo-cassinese  dell'ultimo 
periodo  di  tale  scrittura  ('),  quando  essa,  quasi 
volesse  segnare  un  passaggio  alla  scrittura  gotica, 
da  rotonda  che  era  «  va,  come  ben  nota  il  Pisci- 
celli,  diventando  angolosa,  dura,  e  tende  a  poco 
a  poco  a  rimpicciolire  0  (^).  E  stato  scritto  questo 
codice  dopo  il  1 172  come  risulta  dall'ultimo  docu- 
mento in  ordine  cronologico  in  esso  inserito,  e  pro- 
babilmente tra  questo  anno  e  il  1 183,  anno  in  cui 
fu  data  la  Bolla  di  Lucio  III,  la  quale  non  si 
trova  nel  Regesto.  Se  il  copista  avesse  avuto  tra 
le  mani  la  detta  Bolla,  di  tanta  importanza  per 
S.  Matteo,  l'avrebbe  certamente  ivi  trascritta  come 
ha  trascritto  il  privilegio  dell'abate  Rainaldo. 

Si  compone  il  Regesto  di  1 2  fascicoli  o  qua- 
ternioni di  8  fogli  ciascuno,  eccetto  il  sesto  com- 
posto da  quattro  e  l'ottavo  da  sei  fogli,  al  quale 
ultimo  però  manca  il  sesto  foglio.  Nella  parte 
inferiore  dell'ultima  pagina    di    ogni   fascicolo  si 


C)  Dal  1087  fino  al  tempo  dell'abate  Bernardo  1264-1282. 
Vedi  O.  Piscicelli-Taeggi,  Paleografia  artistica  di  Monte  cassino. 
La  scrittura  longobardo-cassiìiese,  Montecassino,  1877,  pag.  5. 

(^)  Op.  e  loc.    cit. 
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trovano  notate  le  prime  parole  dell'altro  che  segue. 
E  legato  in  pergamena  con  un  foglio  di  un  co- 
dice in  4°  di  caratteri  gotici  del  secolo  XIV,  che 
doveva  contenere  questioni  di  teologia  e  di  di- 
ritto canonico,  come  si  può  rilevare  dalle  poche 
righe  ancora  leggibili  ('). 

Sul  dorso  è  segnato    il  numero    del   codice 
640  e  al  di  sotto  di  questo  leggesi  :  Privile  \  già 
et  I  Diplóàta  |  prò  Mon'''''  \  S,  Mat  \  thaei  Ser  \ 
vorum  Dei  ab  \  An:  1080  \  ad  11^8  \  (^)   MSS. 

Come  foglio  di  rinforzo  in  principio  ed  alla 
fine  del  Regesto  è  stata  messa  una  pergamena 
divisa  in  due  parti  (^),  che  riguardava  una  lite 
tra  l'abate  di  S.  Matteo,  Francesco  ed  un  al- 
tro abate,  Giovanni  Tostana,  circa  le  chiese  di 
S.  Lorenzo  di  Aquino  e  di  S.  Martino  di  Pon- 
tecorvo. 

Il  codice  è  stato  scritto  da  due  diverse  mani, 
una  accurata  e  piuttosto  elegante,  l'altra  alquanto 
rozza,   tutte  e  due    però  appartenenti  alla    stessa 


(^)  In  questo  foglio  si  trovano  i  «  capitula  »  di  diversi  trat- 
tati teologici,  e.  g.  .•  Quales  sunt  baptismi  effedus ;  quando  incipit 
in  baptis77io  vite  recepto  reniissio  peccatorum...  appellans  probabi- 
liter  potest  errare.  De  arbitris  etc. 

(^)   L'ultimo    documento  in  ordine  cronologico,   è    del    1172. 

(3)  Nella  parte  che  serve  di  rinforzo  in  fine  al  codice,  si  legge 
di  mano  del  secolo  XV  :  «  Johannes  Andree  de  cerbario  tenetur 
«  dare  prò  duabus  petiis  terre  que  ambe  sunt  in  territorio  Terocoli 
«  iuxta  flumen  nigrum  iuxta  viam  publicam  et  alios  confines  gra- 
«  num    1  ». 
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epoca.  Dalla  prima  sono  state  scritti  in  rosso  i 
brevi  transunti  (')  che  precedono  ordinariamente 
i  documenti.  Questa  mano  preferisce  di  regola 
scrivere  in  lettere  capitali  il  nome  del  giudice 
che  si  trova  in  fine  di  ogni  documento  ("*),  l'altra 
invece  per  lo  stesso  nome  si  serve  quasi  sempre 
della  scrittura  longobardo-cassinese  (^). 

Riguardo  al  luogo  di  composizione  del  Rege- 
sto nulla  di  certo  si  può  stabilire  non  incontran- 
dosi in  esso  o  in  altre  carte  del  monastero  noti- 
zia alcuna  della  sua  trascrizione.  Ma  si  può  na- 
turalmente presumere  che  esso  sia  stato  scritto  a 
S.  Matteo.  Ciò  sarebbe  confermato  anche  dal 
fatto  che  nel  transunto  posto  al  foglio  55""  si 
legge  :  Usum  htrius  ecclesie  ordinandi  priorem 
et  remittendi  terraticum  {^),  Trovandosi  tale  nota 
separata,  e  non  potendo  quindi  riferirsi  alla  chiesa 
di  S.  Matteo  di  cui  si  parla  nel  contesto,  sem- 
bra doversi  essa  o  meglio  la  parola  huius  riferire 
al  luogo  dove  si  trovava  lo  scriba.  D'altra  parte 
si  potrebbe  già  «  a  priori  »  supporre  che  questa 
Badia  avesse  dei  monaci  calligrafi,  quando  si  sa 
che  ai  monasteri  di  S.   Maria  dell'Albaneta  e  di 

(^)  In  questi  transunti  si  legge  solamente  il  nome  del  dona- 
tore o  del  venditore  e  quello  del  terreno  donato  o  venduto.  Detti 
transunti  mancano  al  terzo,  quarto  e  quinto  foglio  ;  vedesi  però 
in  questi  fogli  lo  spazio  per  essi  riservato. 

(2)  Vedi  tav.  II. 

(3)  Vedi  tav.  I. 

(4)  Vedi  Reg.  S.Matt.  doc.  XL  a  pag.  86. 
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S.  Nicola  della  Cicogna,  in  mezzo  ai  quali  era 
situata,  non  mancavano  simili  monaci  calligrafi, 
come  si  può  vedere  dai  codici  da  essi  trascritti 
e  conservati  oggi  neir Archivio  Cassinese  ('). 

Non  crediamo  doverci  intrattenere  sulla  re- 
dazione diplomatica  dei  documenti,  non  avendo 
incontrato  in  essi  peculiarità  che  li  facciano  in 
ciò  distinguere  dagli  altri  documenti  notarili  di 
queste  contrade. 

Dell'autenticità  poi  di  essi  non  è  il  caso  di 
dubitarne,  quando  non  solo  non  troviamo  alcun 
elemento  che  si  opponga  al  loro  contenuto,  ma 
di  più  li  troviamo  confermati  dalle  Bolle  Pon- 
tificie avanti   ricordate. 

Il  metodo  seguito  nella  trascrizione  del  Re- 
gesto è  quello  cosidetto  interpretativo^  regolando 
cioè  secondo  l'uso  moderno,  ma  assai  nìoderata- 
mente,  l'interpunzione  e  le  maiuscole,  avendo 
tuttavia  sempre  riguardo  alle  diverse  parti  in  cui 
sogliono  dividersi  i  documenti. 

Ai  brevi  transunti  originali,  che  precedono 
i  documenti,  ma  che  non  sono  tanto  chiari  e 
completi,  ne  sono  stati  aggiunti  degli  altri.  Ri- 
guardo alle  note  che  seguono  il  testo,  sono  state 
messe  quelle  credute  utili  per  la  critica  del  me- 
desimo. 

Quanto  alla  tachigrafia  usata  nei  documenti 

(0  E.  g.  Cod.  269,  463  dcH'Albaneta,  e    Cod.   191,    372  di 
S.  Nicola.  Cfr.  A.  Caravita,  op.  cit.  voi.  I,  pag.   106-109. 
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facciamo  notare  come  alcune  parole  abbreviate, 
che  ricorrono  frequentemente  e  dallo  stesso  scriba 
risolute  in  diversi  modi  ('),  le  abbiamo  lasciate 
come  nel  testo.   Eccone  l'elenco: 

cap.  —  her.  —  lat.  —  med.  —  mens.  — 
oblig.   —   pas.  o  pass.   —  sol.   o  soli. 

Ma  fra  le  altre  abbreviazioni  che  abbiamo 
risoluto  si  noti  che  nelle  parole  abbreviate  in  cui 
entrava  la  lettera  «  e  » ,  per  esempio  pter,  ci 
siamo  attenuti  al  diverso  tenore  dei  singoli  do- 
cumenti. Dov'è  usata  la  «  e  ))  le  parole  abbre- 
viate le  abbiamo  risolute  con  1'  a  e  » ,  e  dove  si 
trova  ((  e  »  (senza  cediglia)  abbiamo  conseguente- 
mente usata  nella  risoluzione  una  semplice  «  e  » . 

Intendiamo  di  chiudere  questi  brevi  cenni 
di  prefazione  con  l'attestare  pubblicamente  la  no- 
stra gratitudine  al  prof.  P.  Fedele,  dell'Univer- 
sità di  Torino,  che  ci  è  stato  largo  di  preziosi 
consigli  e  indicazioni. 

D.  Mauro  Inguanez 

Monaco  di  Montecassino. 

(')  Per  esempio  làt,  risoluto  ora  laiu  e  ora  latere. 
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*  9  Ego  Alfanus  salernitaniis  archiepiscopus  una  cum     ^^  f.  1  r. 
domno  Richerio  venerabili  abati  casinensis  monasterii  una  i 

cum    congregatione    eiusdem    monasterii.    Notum    facimus    io38-io47(^) 
omnibus  f[idejlibus  qui  ad  ecclesiam  sancti  Mathei  que  est     a'Zo,' pf ar- 
in   Castello,  ubi  sepius  commorantur,  orationibus  (^)  causa  ferno'rRiclrio; 
pergunt  atque  cum  labore  devote  ascendunt,  quicumque  eos  ^^^^sino  'scomuit 

•        •.  •  j  1  T         /■    \     •  cano   coloro    che 

m  itmere  eunao  et  redeundo  M  impedire  M  vel  molestare  ^iano  molestia  ai 

^  ■'  fedeli    i    quali    sì 

presumpserit,  quamvis  a  sanctis  patribus  omnes  qui  talia  ^^"^o  ^»^/w«- 
agunt  excommunicati  sunt,  tamen  a  nobis  sciant  eos  esse  ^"  ^''''"''• 
excommunicatos.  Ideoque  nos  ex  parte  Dei  patris  omnipo- 
tentis  et  lesu  (^)  Christi  filii  eius  necnon  e  Spiritus  Sancti 
simul  et  auctoritate  beatorum  Petri  et  Pauli  et  beati  Ma- 
thei apostoli  et  evangeliste,  et  beati  patris  nostri  Benedicti 
necnon  et  omnium  sanctorum  excommunicamus  et  anathe- 
matizamus  omnes  adversarios  [qui]  resistunt  euntibus  et  re- 
deuntibus  Dei  Iserjvis  helymosinam  facientibus,  et  ab  omni 
comunione  ecclesie  segregamus,  nisi  mala  que  predicte  ec- 
clesie gesserint,  eidem  satisfecerint  et  emendaverint.  Fiat 
fiat  fiat. 


(*)  Cosi  nel  testo.  —  {y)  Nel  testo  redeindo.  —  {^)  Nel  tèsto  impe; 
manca  il  segno  di  abbreviazione.  —  (  <^)  Sciolgo  costantemente  senza  h  t abbre- 
viazione ihu. 

C)  Questo  documento  è  senza  data,  ma  dev'esser  posto  tra  il  1041- 
1047,  ovvero  il  1058-1085.  Vedi  pag.  XVI.  nota  5. 
n  Ibid. 
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no  nei  luoghi  det 
ti  i<  RIaurinoli  » 
ed  «  Ulmitu  »  (^). 


f.  1  V.  *  )5<  In   nomine  Dei   salvatori.    Anni   ab   incarnatione 

II  Domini  nostri  lesu  Christi  sunt  millesimo  octogesìmo  tertio, 

1084,  febbraio  ..  ^  ••^j  'tj-i' 

Giordano  rin-  ^^  viccsimo  sexto  anno  pnncipatus  domni  lordani  ^lorio- 
na\f  monastero  sissimo  (')  principc  Capua,  men[se]  (')  februario,  septima 
cinfbenHn  Aqui-  indictione.  Idcoquc  ego  lordanus  Dei  gratia  princeps  et  fi- 
lius  quondam  bone  memorie  domni  Richardi  principis,  di- 
vina inspiratione  compulsus  prò  mercede  et  redemptione 
anime  mee,  ut  (')  de  peccatis  nostris  apud  piissimum  om- 
nipotentem  Dominum,  requiem  et  misericordiam  invenire 
poscamus.  Per  hanc  quoque  videlicet  cartam  offueruimus 
in  monasterio  sancti  Mathei  apostoli  quod  ('^)  est  constru- 
ctum  in  montem  qui  vocitatur  Castellu,  quod  (')  est  sub 
regimine  sanctissimi  Benedicti  de  monte  castro  Casino,  ubi 
modo  domno  Sansus  servus  Dei,  modo  rector  preest.  Hoc 
est  una  presa  et  casa  intus  in  Aquino  loco  Maurinoli,  et 
alia  petia  de  terra  in  eodem  loco.  Et  tertia  petia  de  terra 
est  :  inter  finibus  de  suprascripto  Aquino,  loco  Ulmitu,  per- 
tinentes  nobis  da  parte  publica.  Et  habet  ipsas  mansione 
finis  hec  :  primo  latu  presa  et  casa  lohanni  Benedicti  et 
inde  habet  passi  octo,  alio  latu  terra  Gaydi  et  de  consor- 
tibus  (0  suis  et  exinde  habet  pas.  duo  et  palmi  duo, 
f.  2  r.  et  quomodo  revolvi  brachio  uno  et  palmo  uno,  et  *  quo- 
modo  directe  tendi  pas.  quinque.  Unu  capu  da  ipsa  platea 
pas.  duo  et  summisse  uno.  Aliu  capu  iusta  casa  Stephani 
pas.  duo  et  brachia  duo.  Alia  petiola  de  terra  in  eodem 
loco  per  hec  finis:  primo  latu  terra  de  rede  viventi  et  terra 
Sancti  Benedicti,  pass,  viginti  duo,  alio  lat.  terra  sancti  Be- 
nedicti pass,  similiter.  Unu  capu  iusta  terram  lohannis  (^) 
Benedicti  pas.  duo,  alio  cap.  da  ipsu  latu  pas  uno  et  bra- 
chio uno.  Tertia  petiola  de  terra  in  iam  dicto  loco  Ulmitu 
per  has  fines:  unu  lat.  terra  lohannis  Benedicti  et  inde  ha- 

(  a  )  JVel  testo  gloss.  —  (  ^'  )  La  pergamena  è  bucata  sult  ultimo  e  di  mense. 
(^■)  ut  ripetuto  nel  testo.  —  (^*)  JSIel  testo  a-  —  (' )  Nel  testo  g.  —  (0  Nel 
testo  corti  bus.  —  (-)  Nel  testo  qui  ed  in  seguito  in  questo  documento  iohi. 

C)  Fubb.  dal  Gati:\}1.k,  Hist.  Abb.  Cas.,  Venet.  i733,  par-  I.  P^g.  40o. 
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bet  pas.  undecìm,  quomodo  revolvi  iusta  terram  (')  qui  su- 
pra  lohannis  et  Pandulfi  pas.  triginta  quattuor,  et  quomodo 
revolvi  iusta  terram  qui  supra  lohannis  pas.  decem  et  no- 
vem,  et  quomodo  directe  vadit  iusta  terram  qui  supra  lo- 
hannis decem  et  nove   et  med.,  et  quomodo    revolvi  iusta 
terra  Guelti  Lupi  pas.  decem  et  novem,  et  quomodo  directe 
vadit  iusta  terram    de  rede  Aczonì,  pas.    quattuordecim  et 
brachio  uno,  et  quomodo  revolvi  iusta  terram  de  rede  Aczi, 
pas.  undecim,  et  quomodo  directe  vadit  iusta  terram  de  rede 
Patri  (')  Magi,  pas.  viginti  sex,  et   quomodo  revolvi    iusta 
terram  de  rede   qui  supra  Petri   pas.  triginta  et  quomodo 
directe  vadit  iusta  terram  Gaydi,  pas.  quattuordecim  et  quo- 
modo revolvi  terram  Gaydi  pas.  duodecim  et  minu  brachio 
uno,  et  quomodo  revolvi    iusta   terram   Gaydi,   pas.  sede- 
cim,  *  et  quomodo  directe  vadit  iusta  terram  de  rede  Pe-     *  f.  2  v. 
tri  pas.  viginti  quinque.  Alia  terra  qui  supra  lohannis  Be- 
nedicti  pas.  sexaginta  septem   et  revolvi  pas.  sex   et  med, 
et  quomodo    directe  vadit,  pas.  triginta  uno  et  med.    Unu 
capu  terra  Petri  Tusci    pas.  quadraginta  quinque,  et  quo- 
modo revolvi  iusta  terram  de  rede   Petri  Capuani  pas.  vi- 
ginti tres,  et  quomodo  directe  vadit  iusta  terram  lohannis 
Benedicti,  passi  viginti,  alio  capu  terra  de  rede   Petri  Ca- 
puani pas.  quattuordecim,  ad  passum  iustum  mensurate  sunt. 
Hec  autem  predicta  presa  et  casa  et  predicte   petiolis  de 
terris  ipses  qualiter  super  diximus  de  fine  in  fine   indicate 
et  mensurate  sunt  una  cum  arboris  (  )  et  cum  omnia  ibique 
intro  habentibus  subter  vel  super,  et   cum  vie  sue    ibidem 
intrandi  et  exiendi,  ea  denique  rationem  quatenus   amodo 
et  semper  firmiter  habeat  et  possideat  predicto  sancto  mo- 
nasterio  et  eius  custodibus  atque  rectoribus   inclita  supra- 
scripta  mea  offersione  et   traditione  quem  in  suprascripto 
sancto  monasterio  offueruimus  et  tradidimus  et  faciant  inde 
secundum  legem  omnia  que  eorum  placuerit,  absque  nostra 


(  ^  )  Nel  testo  qui  ed  in  seguito  ter.  —  (  ^  )  Patri  per  Petri.  —  (  '^  )  Così 
nel  testo. 


et  nostris  heredibus  contrarietatem.  Unde  prò  taliter  obligo 
f.  3  r.  me  ego  qui  supra  lordanus,  Dei  grada  princips  *  et  meos 
heredes,  cuncta  et  integra  predicta  hanc  mea  offersione 
et  traditione  defendere  et  antistare  semper  ab  omnes  ho- 
mines  et  ab  omnibusque  partibus.  Nam  si  ego  qui  supra 
lordanus  Dei  gratia  princeps  vel  meos  heredes  hanc  car- 
tam  offersionis  et  traditionis  de  quibus  continet,  aliquando 
per  qualecumque  ingenium  vel  humana  astutias  dirrumpere 
vel  removere  quesierimus,  seu  si  non  fecerimus  et  non  com- 
pleverimus  in  suprascripto  sancto  monasterio  et  eius  custo- 
dibus  atque  rectoribus  omnia  qualiter  {'')  superius  conti- 
nere  videtur  quinquaginta  solidos  Bizanteos  aureos  pena 
me  et  meos  heredos  in  pars  suprascripti  sancti  monasterii 
et  ejus  custodibus  atque  rectoribus  componere  et  dare  obli- 
gamus.  Et  quicumque  subtrahere  voluerit  ea  omnia  qualiter 
super  diximus  de  potestate  predicti  monasterii  habeat  par- 
tem  cum  Anna  et  CaypHas  simul  cum  Pilato  et  cum  luda 
traditor  Domini  nostri  lesu  Christi  )J<.  Et  hanc  cartam  of- 
fersionis et  traditionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis 
permaneat  semper.  Et  taliter  ego  qui  supra  lordanus  Dei 
gratia  princeps  prò  mercede  et  redemptione  anime  mee 
hec  fecimus.  Et  tibi  Signorictus  notarius  scribere  precipi- 
mus  in  Aquino  cives  [S.  T.]. 


*  f  3  V.  *  ©  Nos  lordanus  Dei  gratia  Capue  princeps  nota  0) 

III  fieri    volumus  omnibus  sancte    ecclesie,    filiis   nostre,    sub- 

lol^m"'  ^^^^^   dicioni    prò    salute    et   redemptione   anime   principis 

Giordano,  prin  Richardl  patHs  mei  et  matris  mee  Fredessind^    et  mee  et 

cipe  di  Capua  do-  .  .  •     T\/r       T-     *        V 

na  al  monastero  heredum  Hieorum  concessisse  monasterio  sancti  Matnei  sito 

di     S.     Matteo 

tutti  i beni  appar-  \^  moute  Castellum  cosfnominatur  subiecto  monasterio  sancti 

tenenti  aRainaldo  <^ 

«  oiim  commoran-  Bcuedlcti  Moutis  Casiul    et  domno  Santio    ejusdem  mona- 

tis  Aquinum  »  {'-).  •' 


(  ^  )  qualiter  corretto  da  qualister  da  prima  mano.  —  [y)  Così  nel  testo. 
{^]  Pubb.  dal  Gattula,  op.  cU.,  pag.  401. 
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sterii  custodi  atque  rectori  suisque  successorlbus  in  perpe- 
tuum.  Videlicet  omnes  domos,  terras  et  hereditates  Ray- 
naldi  olim  commorantis  Aquinum  qualiter  fuerunt  et  perti- 
nuerunt  eidem  Raynaldo  ubicumque  invente  fuerint  ad  pos- 
sessionem  prescripti  monasterii  sancti  Mathei  et  domni 
Santii  ejusdem  monasterii  custodis  atque  rectoris  suorum- 
que  successorum,  ad  habendum  et  possidendum  et  facien- 
dum  inde  regularìter  quod  ei  suisque  successoribus  placuerit. 
Nemine  prefato  monasteri©  et  prescripto  domno  Santio 
suisque  successoribus  aliquam  molestie  inferente.  Quod  si 
quis  diabolico  instinctu  compulsus  hanc  nostrani  concessio- 
nis  et  confìrmationis  paginam  violare  presumpserit,  triginta 
auri  optimi  libras  persolvat,  medietatem  nostro  palatio  et 
medietatem  prephato  monasteri©  et  prescripto  domno  San- 
tio suisque  successoribus  :  et  soluta  pena  hoc  scriptum  fir- 
mum  et  inviolabile  maneat  in  perpetuum.  Et  ut  firmius  cre- 
datur  et  diligentius  observetur  nostro  sigillo  fecimus  sigil- 
lari  [L.  S. I  (').  Scripsi  *  ego  Cansolinus  index  in  Aquino,  in  ^  f.  4  r. 
anno  millesimo  octogesimo  tertio  ab  incarnatione  Domini 
nostri  lesu  Christi,  et  in  vicesimo  sexto  anno  principatus 
prescripti  principis  Capu^,  vicesimo  primo  anno  ducatus 
ejus  Gaiete,  per  septimam  indictionem    S.  T.]. 


)$(  In  nomine  Dei  et  Salvatoris.   Anni  ab  incarnatione  iv 

Domini  nostri  lesu  Christi,  sunt  mille  octogesimo   secundo     '°^'''  ^"^^'° 

•     !•  .  ..,..  _,  ..^  --  Rainaldo,        fi* 

mense  julius,  qumta  mdictione.   Ideoque  ego  Raynaldu  fi-  guo  di  Litoifo, 

1*  JJT'ir  1  cr,  j  ^.  ^jina  dona  al 

lius  quoddam  Litolh  qui  sum  habitator  in  Atine,  divina  in-  monastero  di  s. 

^  '  Matteo  tutti  i  be- 

spiratione  compulsus  sum,  et  propter  mercedem  et  redem-  ;;li^^iuogT^de«o 

ptione  anime  mee  et  de  genitore  meum  et  genitrice  mea  Iq^L"^!'"  "'  '" 
et  de  uxoribus  meis,  ut  apud  eternum  Dominum    requiem 


(*")  Nel  testo  sono  dei  segni  che  evidentemente  rappresentano  il  «  locus 
sigilli  ». 
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et  misericordiam  invenire  valeamus  propterea  sic  offerimus 
et  tradidi  atque  indicavi  in  monasterio  cui  vocabulum  est 
sancti  Mathei  apostoli,  ubi  modo,  Deo  iubante,  regimen 
tenere  esse  videtur  domnus  Sanso  venerabilis  prepositus. 
Hoc  est  ;  una  casa  et  unu  ortalinu  quomodo  michi  pertinet 
et  omnia  que  michi  pertinet  in  Olmitu  que  ego  habeo  in 
Aquino.  Hec  autem  predicta  casa  cum  casalinu  et  cum  li- 
gnamine  (')  et  unu  ortalinu  et  prenominata  terra  de  Olmitu 
omnia  quomodo  michi  pertinet  dedit  atque  tradidit   in  su- 

^^  f.  4  V.  prascrìpto  monasterio,  *  ad  abendum,  tenendum  ad  pos- 
sidendum  et  faciendum  omnia  que  ad  utilitate  de  ipso  mo- 
nasterio pertinet  et  ad  ejus  rectoribus,  et  de  suprascripta 
rebus  quomodo  michi  pertinet,  nulla  michi  reservavi,  nec 
ad  meis  heredibus,  nec  dico  remanere  neque  a  quispiam 
hominem.  Unde  et  obligo  me  qui  supra  Raynaldu  et  meis 
heredibus  in  suprascripto  monasterio  et  ad  ejus  rectoribus 
si  ipsa  ('')  suprascripta  rebus  quomodo  michi  pertinet  de- 
fendere et  antistare  ab  omnibus  ex  omnique  partibus  et 
da  meis  consortinalibus,  qui  de  hanc  suprascripta  rebus  le- 
gibus  causare  vel  contendere  quesierìt,  et  si  ipsas  defen- 
sata  non  fuerimus,  aut  si  nos  exinde  causare,  aut  retol- 
lere  quesierimus  meliorata,  suprascripta  mea  offersione 
unde  agitur  in  consimilis  loco  qualiter  in  eodem  die  pa- 
ruerit  nos  in  eadem  suprascripto  monasterio  per  aliam 
cartam  offersionis  restaurare  promisimus  sub  estimatione, 
et  presens  hanc  cartula  a  me  facta  (')•  firma,  et  stabile 
maneat  in  perpetuum.  Et  taliter  ego  Raynaldus  qualiter 
michi  attum  et  congruum  fuit  fecit  in  predicto  monasterio. 
Unde  per  rogum  suprascripti  Raynaldi,  scripsit  ego  Lan- 
dulfus  notarius.  Attum  in  Atine. 

^  Ego  Raynaldus  hanc  cartam  a  m  e  facta  manus  mea  misit. 

ì{c  r  5  j.  *  )$(  Ego  Landulfo  index. 

^  Ego  Bernardus  filius  Litolfi,  rogatus  atesstu. 
)J(  Ego  Johannes  Maiale  rogatus  atestu. 

(^)  Nel  testo  lignam.  —  ( ')  Ipsa  si  ripete  nel  margine  dalla  medesima 
m,ano.  —  {")  facta  è  ripetuto  nel  testo. 
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)5(  In  nomine  Domini   lesu  Christi.    Anni  ab    incarna-        „  v 

"*"  .  ...  1088,  dee. 

tione  ejus  millesimo  octog-esimo  nono,  et  tricesimo  primo  3^^^^^^^^  ^j 
anno  principatus  domni  lordani  gloriosi  principi  Capue,  fj°''^"J'iif°Mar^. 
mens  dee,  duodecima  indictione.  Ideoque  e^o  Benedictus  do'n^no  a  sanc'So, 
filii  quoddam  lohanni  Coni,  qui  sum  natus  et  habito  in  ci-  t^o^k lóro' t«re,' 

/»•.  1.  •T\/r  ^^^     vigne  e  case,   ri- 

vitate  Aquinensi,  seu    et  ego    muiier   nomme    Martora  tiii  servandone  l'usu- 

.  ••!->  ^'       '      C^'       frutto  per  sé  e  per 

quoddam  lohanni  que  sum  uxor  suprascnpti  benedicti.  01-  ì  loro  eredi,  e  po- 

'  ^  ^       _  nendosi  nella  ser- 

cut  nobis  qui  supra  vir  et  coniux  unanimiter  aptum  et  con-  vitù  dei  mona- 

■*  ^  ^  stero. 

gruum  est  bona  etenim  nostra  voluntate,  tamen  ego  que 
supra  muiier  cum  consensum  et  voluntate  suprascripti  viri 
et  mundialdi  mei  quam  et  ante  presentiam  Roffì  iudici  de 
predìcta  civitate  prò  mercede  et  redemptione  anime  nostr^ 
ut  in  eternum  apud  omnipotentem  Dominum  de  nostris  de- 
lictis  requiem  et  misericordiam  invenire  valeamus.  Per  hanc 
quoque  cartulam  a  presenti  etenim  die  ofìferimus  in  mona- 
sterio  sancti  Mathei  qui  constructo  et  edificato  esse  videtur 
in  montem  qui  dicitur  Castellum,  simulque  tradidimus  domni 
Sancti  ejusdem  monasterii  abbati  quam  una  secum  habendo 
advocatorem  Guelto  fili  Luponi  de  predicta  *  civitate.  *  ^-  ^  ^' 
Hoc  est  :  terris  et  vineis  atque  mansionibus  ubicumque  no- 
bis (')  pertineas  a  presenti  etenim  die  ofìferuimus  in  supra- 
scripto  monasterio  Sancti  Mathei,  ea  ratione  ut  predictis 
terris  et  vineis  atque  mansionibus  dum  nos  qui  supra  vir 
et  coniux  in  hoc  seculo  vivi  fijerimus,  nos  et  nostros  here- 
des  permaneant  in  nostra  virtus  ad  tenendum  fruendum 
illud;  et  serviamus  inde  in  suprascripto  monasterio  et  ad 
ejus  abbatibus  atque  rectoribus,  et  si  forsitan  nos  vel  no- 
stros heredes  in  maxima  necessitate  famis  venerimus,  li- 
centiam  et  potestatem  exinde  habeamus  vendendi  tantum 
quantum  de  ipsa  inopia  famis  nos  liberare  valeamus;  et 
quando  ego  qui  supra  Benedictus  defuntus  fuero,  deportent 
me  ad  sepeliendum  in  suprascripto  sancto  monasterio.  Et 
oblig.  ego  qui  supra  Benedictus  et  ego  que  supra  muiier, 
nos  et  nostros  heredes  ad  rectoribus  atque  custodibus  et 

{^)  Nel  testo  vobis. 
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ad  pars  suprascrìpti    monasteriì  suprascrìpta   nostra  offer- 
sione  defendere  et  antistare  semper  ab  omnes  homines  ab 
omnibusque  partibus    in  suprascrìpta  ratione.    Nam  si  nos 
qui  supra  vir  et  coniux  vel  nostro  heredes  hanc  offersionis 
cartulam  ammodo  et  quocumque  adveniente  tempore  per 
qualecumque  ingenium  dirrumpere  aut  removere  seu  retor- 
nare quesierimus,  vel  si  hanc  cartulam  offersionis  in  quam- 
*  f.  6  r.     vis    parte    refutare    *   temptaverimus    de   quibus    continet, 
centum  quinquaginta   solidos  auereos  pena  nos  et  nostros 
heredes  ad  iam   dicto  monasterio  {'')   et  ad  ejus  abbatibus 
atque  rectoribus  et  custodibus  compiere  et  dare  obligamus 
et  omnia  suprascrìpta  copleamus  (').  Per  inviti  (').  Et  qui- 
cumque  ipsos  de  iam  dicto  monasterio  subtrahere  voluerit 
maledictione  Dei  patris  et  Fìlii  et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non 
recedat,  et  venìat  ei    anathema  a  trecenti  decem   et  octo 
patres  sanctos,  et  cum  Anna  et  Caypha  deputetur  consortio 
ejus  et  in  futuro    fiat  socìus  Inde   traditoris  Domini  nostri 
lesu  Christi.  Et  hec  cartula  offersionis  de  quibus  et  quali- 
ter  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter 
nos  qui  supra  vir  et  coniux  sìcut  nobis  aptum  et  congruum 
fuit  prò    mercede  et   redemptione   anime  nostre  quam  et 
ante  presentiam  suprascrìpti  Roffi  iudici  omnia  suprascrìpta 
fecimus.    Et  te  Chrìstolfus  notarius  scrìbere  rogavimus,  in 
Aquino  cives. 

^  Ego  qui  supra  Roffo  index. 

(  ™  )  Cosi  nel  testo.  —   (  ''  )  Così  nel  testo.  —  (  '  )  Così  nel  testo. 


II4I,  sett. 

Pietro     figlio 
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Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominaiur  Arco  de 
CyczOy  data  a  Petrus  jìlius  Maionis  Cullarii. 

*    ^  In  nomine  Domini    nostri   lesu  Christi,    anno    in-     -^^  f.  6  v. 
carnationis  ejus  millesimo  centesimo  quadragesimo  primo,  vi 

mense  sept.  indictione   quinta,   anno  vero   undecimo  regni 

domni   nostri    Roggeri    gloriosissimi    regis    Sicilie,  ducatus  ;is"SaS^f°è 

Apulie,  et  principatus   Capue.    Nos  Petrus  fìlius  cuiusdam  drAqufno"! ^vendè 

Maionis  Cullarii  et  mulier  nomine  Maria  uxor  suprascripti  di  s^^Matteo,  un 

T-w  .  .  .  ,       ,    .  /^^      A  •  ....  pezzo   di    terreno 

retri  qui  sumus  nati  et  habitamus  (  J  Aquinensis  civitatis.  posto  nei  luogo 

^  detto    «  Arco    de 

Sicut  nobis  unanimiter  aptum  et  congruum  et  bona  nostra  cyezo»,  in  a- 

^  ^  quino. 

voluntate,  sed  tamen    ego  predicta   mulier    cum  voluntate 

suprascripti  viri  et  mundialdi  mei  Petri.  Per  hanc  cartulam 

ante   presentìam  Transerici   iudicis  pr^dicte   civitatis,   tra- 

dentes  alieniavimus  tibi   Maioni  abbati  ecclesie  monasterii 

sancti  Mathei  quod  situm  est  in  monte  qui  dicitur  Castellu 

prò  parte  et  vice  predicte  ecclesie  una  tecum  habens  Be- 

nedicturri  vestrum  advocatum.    Hoc    est:    unam  petiam  de 

terra  que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civitatis  loco 

Arco  de  Cyczo,  pertinentem    nobis    per    nostras    rationes, 

habentem   fines  et   mensuras   has  :    uno    latere    terra   her. 

Adenulfi  Frankytoti,  habet  pass,  sexaginta  septem,  alio  lat. 

terra  Bengelberti  filii  Malfridi,   habet  pass,   sexaginta  sex, 

et  palmum    unum.    Uno  capite    terra    lohannis    Pretelitoti, 

habet  pass,  triginta  duos   et   med.  ;    alio  capite    terra  her. 

Bertolocta  filj  Maio  Perti,  habet  pass,  triginta  octo,  ad  pas. 

sum  iustum  mensurata.  Hec  autem  predicta  petia  de  terra 

qualiter  superius  legitur  de  fine  in  fine  *   indicata  et  men-     ^  f.  7  r. 

surata    est,    una    cum    arboribus    et   cum    omnibus   ibique 

intro  habentibus  subter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem 

intrandi  et  exiendi  cunctam  et  integram  ipsam  nos  qui  su- 

C*^')  Nel  testo  ha  bit. 
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pra  vir  et  coniux  tibi  suprascripto  Maioni  abbati  prò  parte 
et  vice  prediate  ecclesie  ejusque  rectorum  alienavimus  ad 
possessionem  (')  vestram  vestrorumque  successorum  ha- 
bendi  et  possidendi  exinde  omnia  que  prediate  ecclesie 
suisque  successoribus  per  leg-em  placuerit.  Et  nobis  nec 
nostris  ber.  nec  alieni  homini  exinde  nichil  reservavìmus 
nec  dicimus  aliquid  remanere.  Et  prò  suprascripta  hanc 
nostra  alienatione  manifesti  sumus  nos  qui  supra  vir  et  co- 
niux quia  recepimus  pretium  completum  a  te  qui  supra 
Maioni  abbati,  id  est,  soli,  sedecim  et  med.  denarorum, 
in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  tu  qui 
supra  et  vestri  successores  prò  parte  et  vice  prediate,  ec- 
clesie firmiter  habeatis  et  possideatis  inte^ram  suprascri- 
ptam  nostram  alienationem  absque  omnia  nostra  nostro- 
rumque  ber.  contrarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros  ber. 
vobis  qui  supra  vestrisque  successores  suprascriptam  no- 
stram alienationem  defendere  et  antistare  ab  omnibus  ho- 
minibusque  partibus.  Si  autem  non  potuerimus  illam  vobis 
defendere  et  antestare  ut  diximus  primum  tibi  tujsque  suc- 
cessoribus nos  et  nostros  her.  de  coUudio  le^is  iurare  oblig. 
componere  (')  vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  du- 
f.  "i  V.  plum  per  "^  appretiatium  quantum  in  suprascripta  nostra 
alienatione  apud  vos  edificii  vel  laboris  seu  in  quolibet 
modo  meliorata  paruerit.  Nani  si  nos  qui  supra  vel  nostri 
heredes  suprascriptam  nostram  alienationem  aliquando  per 
quodlibet  ingenium  arbitrium  dirumpere  vel  removere  que- 
sierimus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut 
inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive  per  nos 
vel  per  summissam  vestram,  et  non  compleverimus  vobis 
omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  et  suprascriptam  du- 
plam  penam  nos  et  nostros  heredes  tibi  qui  supra  predi- 
ctus  abbas  tuisque  successoribus  componere  et  dare  oblig. 
Et  hec  carta  alienationis  de  quibus  continet  firmam  et  sta- 

('^)  Nel  testo  possionem.  —  (')  Nel  testo  compon. 
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bilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir  et  co- 
niux  sicut  nobis  aptum  et   congruum  fuit   ante   predictam 
presentiam  fecimus.  Et  te  Aquinum  notarium    scribere  ro- 
gavimus,  in  Aquinensi  civitate.  [S.  T.]. 
^  Eo-o  prefatus  Transericus  iudex. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Campu 
Angeli  Sancii  Scikelgrima  filia  Aydulfi  Pandilli. 

*  [S.  T.]  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  )^  Anno  *  f.  8  r. 
incarnationis    ejus,    millesimo    centesimo    secundo,    mense  vii 
mar.,  indictione  quinta.  Anno  vero  duodecimo  regni  domni  "svUe^J^fm^  fi- 
nostri  Roggeri  gloriosissimi  regis  Sicilie  ducatus  Apulie  et  Aydum  p^Taf™ 
principatus   Capue.    Ego   mulier    nomine   Sykelgrima    filia  dona  d  mtnasS 
cuiusdam    A3^dulfi  Pandilli    que  sunt  ('')  nata  et  habito   (^)  un  pezzo  di  terl 

.  .  .     .  .  ^,  •    1   •  reno    posto    nel 

Aqumensis  civitatis.   Sicut  michi    aptum  et    congruum    est  luogo  detto 

«   Campu     sancti 

bona  mea  voluntate,  et   cum  voluntate    mundialdi    mei  Io-  Angeli»  riser- 
vandone, vita  du- 

hannis  filius  cuiusdam  lohanni  Carbonis  habitatoris  predicte  "^ante,  rusufrutto. 
civitatis,  divina  inspiratione  compulsam  prò  mercedem  et 
redemptionem  anime  mee  ut  apud  omnipotentem  Deum 
de  meis  delictis  requiem  et  misericordiam  invenire  valeam, 
ante  presentiam  Paschali  iudicis  prephate  civitatis.  Per 
hanc  cartam  offero  et  trado  tibi  Petro  presbitero  prò  parte 
et  vice  in  ecclesia  que  est  in  monasterio  Dei  gratia  reli- 
giosum  fratrum  vocabulo  sancti  Mathei  apostoli  quod  est 
situm  in  vertice  montis  qui  dicitur  Castellum,  una  tecum 
habendum  advocatum  tuum  Benedictus  filius  cuiusdam  Bene- 
dicti  Koni.  Hoc  est;  unam  petiam  terre  que  esse  intra  fines 
predicte  civitatis  loco  qui  dicitur  Campu  santi  Angeli  per- 
tinentem  michi  per  meas  rationes  habentem  fines  et  men- 

(^)  Nel  testo  st.  —  ('')  Nel  testo  habit  qui  ed  in  seguito, 
(^)  Nel  testo  per  isbaglio  si  trova  l'anno   1102. 
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suras  has:   uno  lat.  terra   de  her.  Benedicti  Taurelli,    inde 
habet   pass,  nonaginta    tres  et  med.,  alio   latere  terra  Be- 
nedicti i\ltinde  pass,  nonaginta;    uno  capite    terra  de  her. 
lohanni  Taurelli,  inde  habet  pass,  decem  et  palmum  unum, 
*  f.  S  V.     alio  capite  iuxta  silicem  habet  pass.  *  novem  minus    bra- 
chium    unum,    ad    passum    iustum    mensuratam.    Hec    au- 
tem  predicte  petia  terre   qualiter  supra  legitur   de  fine  in 
fine    indicata    et  mensurata   est,  una  cum   omnibus    ibique 
intus  habentes  subter  et  super  et  cum  via  sua   ibidem  in- 
trandi  et  exeundi,  cunctam  et  inte^ram  ipsam  e^o  que  su- 
pra Sykelgrima  tibi  suprascripto  Petro  alieno  ad  possiden- 
dum  suprascripti  monasterii  atque  ejus  abbatum  seu  recto- 
rum  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que  ('') 
eis  secundum  legem  placuerint.  Unde  de  his  omnibus  que 
superius  in  iam  dicto  monasterio  optuli,  nec  michi  qu^  su- 
pra Sykelgrìma  nec  meis  heredibus  nec  alieni  homini  exinde 
nichil  reservo,  nec  dico   aliquìd   remanere,  exscepto  (")  ut 
ego  teneam  me  vivente  ad  usumfi'uctum.  Post  vero  obitum 
meum  semper   iam  dìctum    monasterium    et  ejus    rectores 
atque  custodes   firmiter   habeant    et    possideant    integram 
suprascriptam    petiam    terre  et  facìant   exinde    omnia  que 
eis  secundum  legem  placuerint,  absque  omni  mea  meorum 
heredum  contrarietatem.  Et  obligo  me  ego  que  supra  Sy- 
kelgrima  et  meos  heredes  ad  (')    rectores  et   custodes   et 
ad  partem  predicti  monasterii  integram  suprascriptam  meam 
oblationem  defendere  et  antistari  ab  omnibus  partibus.  Nam 
si  ego  que  supra   Sykelgrima  vel   mei   heredes   suprascri- 
ptam meam  oblationem  aliquando  per  quodlibet  ingenium 
vel  humanum    arbitrium  dirrumpere  vel   removere   quesie- 
*  f.  9  r.     rimus,  seu  si  hanc  cartam  in   quavis  parte  refutare.  *    aut 
in    anteam    facere    vel   contrarie    agere    quesierimus    sive 
per  nos  vel  per  summissam    nostram,  et  non    compleveri- 
mus  vobis    omnia    qualiter   superius    legitur,    tunc    decem 

(^)  que,  si  ripete  nel  testo.  —  (l»)  s  di  exscepto  è  aggiunto  sopra  linea 
—  (  '■  )  ad  si  ripete  nel  testo. 
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soli,  denariorum  penam  me  et  meos  heredes  componere  et 
dare  oblilo  in  suprascripto  monasterio,  idest  ad  ejus  re- 
ctores.  Et  quicumque  subtraxerit  suprascriptam  meam  obla- 
tionem  de  potestate  abbatis  vel  rectoris  maledictio  Dei 
Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  amen,  ab  eo  non  recedat, 
et  veniat  ei  anathema  a  trecentis  decem  et  octo  patribus 
sanctis  et  separatus  sit  a  re^no  Dei,  et  cum  Anna  et  Cay- 
pha  reputetur  consortium  ejus,  et  in  futuro  fiat  socius  lud^ 
traditoris  simulque  socius  cum  Anna  et  Caypha,  Dathan  et 
Abyron.  Et  hec  carta  oblationis  et  traditionis  de  quibus 
continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter 
ego  que  supra  Sykelgrima,  sicut  michi  aptum  et  congruum 
fiait  prò  remedio  et  salvatione  anim^  mee  h^c  omnia  feci, 
cum  voluntate  suprascripti  mundualdi  mei  ante  predictam 
presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  scribere  rogari  in 
Aquinensi  civitate  [S.  T.]. 

)J(  Ego  qui  supra  Paschalis  index. 


//ic  continet  petiain  terre  in  loco  qui  nominatur  Arco  de 
CycsOy  dato  filius  Adenulfi  Frankytoti. 

*  [S.  T.j  In  nomine  Domini  nostri  lesu   Christi.  Anno     '^  f.  9  v. 
incarnationis    ejus   millesimo    centesimo   quadragesimo   se-         Vili 
cundo,  mense  novembr.  indictione   sexta,  anno  vero   duo-      oiuiilno  Fran- 
decimo  regni  domni  nostri  Roggeri  gloriosissimi   regis  Si-  vende^'k'^MSon'L! 
cilie,    ducatus  Apulie  et    principatus  Capue.    Ego    lulianus  Lo^  un 'pezzo  ^di 
filius  cuiusdam  Adenulfii  Franckytoti  O  qui  sum  natus   et  luogo  detto  ^  at- 

......  cu    Egyptii  »,  ia 

habito  Aqumensis  civitatis.  Sicut  michi  aptum  et  congruum  Aquino. 
est  bona  mea  voluntate  ante  presentiam  Transerici  iudicis 
prephate  civitatis.  Per  hanc  cartam  tradens  venundedi  tibi 
Maio   presbitero    et   monacho,  prepositi  monasterio  sancti 

{'')  Lak  di  Frfnkitoti  è  corretta  danna  e  dalla  medesima  mano. 
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Mathei  qui  situm  est  in  monte  qui  dicitur  Castellum,  una 
tecum  habentem  Benedictuni  filius  Benedicti  lohanni  Koni 
advocatum  tuum  prò  parte  et  vice  suprascripti  monasterii. 
Hoc  est  :  unam  petiam  terre  (')  que  esse  videtur  infra  fìnes 
suprascripte  civitatis  loco  qui  dicitur  Arcus  Egyptii  perti- 
nentem  michi  per  meas  rationes  habens  fìnes  et  mensuras 
has:  uno  lat.  terra  de  herede  Ioanne  Taurelli,  inde  habet 
pass,  centum  duodecim  et  brachium  unum;  alio  lat.  terra 
vestra  suprascripti  monasterii,  habet  pass.  nonag"inta  sex  ; 
uno  cap.  silice  inde  habet  pass.  XXX**  novem  minus  bra- 
chium unum:  alio  cap.  terra  de  suprascripta  her.  lohannis 
Taurelli  habet  pass,  triginta  quinque,  ad  passum  iustum 
mensuratum.  Hec  autem  predicta  petia  terre  qualiter  su- 
perius  legitur,  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est, 
una  cum  omnibus  ibique  intus  habentes  subter  et  super  et 
cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  inte- 
gram  ipsam  ego  qui  supra  lulianus  tibi  suprascripto  Maio 
*  f.  10  r.  presbitero  et  monacho  *  venundedi  prò  parte  et  vice 
prephati  monasterii  ad  possidendum  tuam  tuorumque  suc- 
cessorum  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia 
que  tibi  vel  tuis  successoribus  prò  parte  et  vice  predicti 
monasterii  placuerit,  et  michi  nec  meis  heredibus  nec  alieni 
homini  exinde  nichil  reservo  nec  dico  aliquid  remanere.  Et 
prò  suprascripta  hac  mea  venditione  manifestus  sum  ego 
qui  supra  lulianus  venditor  quia  recepì  pretium  completum 
a  te  qui  supra  Maio  presbitero  et  monacho  prephati  mona- 
sterii, idest  (^)  solidi  quadraginta  quattuor  denariorum,  in 
omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  ammodo  et  semper  tu  qui  supra 
Maio  presbitero  et  monacho  et  tuis  successores  (')  firmiter 
habeatis  integram  suprascriptam  meam  venditionem  absque 
omnia  mea  meorumque  heredum  contrarietate.  Et  obligo 
me  et  meos  heredes  tibi  et  tuis  successoribus  et  parti  pre- 
dicti monasterii  suprascriptam  meam  venditionem  defendere 


{")  terre  sopra  rasura.  —  (')  Correggo  da  idem   che  è  nel  testo.   — 
(  '^  )  Nel  testo  successor. 


—  15  — 

et  antistari  (')  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus. 
Sì  autem  non  potuerimus  illam  (')  vobis  defendere  et  an- 
tistari ut  dixi  primum  tibi  tuisque  successoribus  et  parti 
prephati  monasterii  me  et  meos  heredes  de  colludio  le^is 
iurare  oblilo,  et  componere  vobis  suprascriptum  pretium 
duplum  et  duplum  per  appretiatum  quantum  in  suprascri- 
pta  mea  venditione  apud  vos  edifìcii  vel  laboris  seu  in  quo- 
libet  modo  remeliorata  paruerit.  Nam  si  e^o  qui  suprascri- 
ptam  meam  venditionem  aliquando  per  quodlibet  ingenium 
vel  humanum  arbitrium  dirrumpere  vel  removere  quesie- 
rimus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  ina- 
nem  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive  per  nos  vel  per 
summissam  nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia 
qualiter  superius  legitur,  tunc  et  suprascriptam  duplam  pe- 
nam  me  et  meos  heredes  tibi  qui  supra  tuisque  successo- 
ribus prò  parte  et  vice  predictis  (')  monasteri  componere 
et  dare  oblio*.  Et  hec  cartam  *  venditionis  a  quibus  con-  '  *•  ^^ 
tinet  firma  et  stabilis  permaneat  semper,  et  sic  exinde 
guadiam  tibi  dedit  et  fideiussores  posuit  Aquinus  lohanne  O 
Guerra  et  lohanne  de  Giso,  una  tecum  habens  predictum 
tuum  advocatum  de  his  omnibus  supradictum  tibi  adim- 
plendo  et  tuis  successores  per  predictam  guadiam  et  iam 
dictos  fideiussores  et  per  hanc  exinde  guadiam  et  predictos 
fideiussores  obligo  me  et  filium  meum  Aquinum  ut  post- 
quam  venerit  in  legitima  etate  et  nos  vel  nostri  successores 
cartam  de  predicta  terra  habeo  accipere  volueritis  ut  filius 
meus  sic  vobis  prò  parte  et  vice  predicti  monasterii  cartam 
faciat,  sicut  modo  eam  feci  quod  si  facere  distulerit  predi- 
ctam duplam  compositionem  sicut  supra  legitur  si  vivus 
fuero  predicti  monasterii  componere  obligo,  sin  autem 
mortuus  fuero  prefatum  filium  meum  Aquinum  totani  et 
integram  compositionem  que  in  hanc  cartam  scriptam  est 
obligo  vobis  compositurum  per  predictam  guadiam  et  iam 

(^)  Nel  testo  manca  il  segno  di  abbreviazione.  —  ( '^  )  Nel  testo  ila*.  — 
(°)  s  di  predictis  corretta  dà  o  dalla  medesima  mano.  —  ('')  Nel  testo  i. 
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dictos  fideìussores  ;  predicti  autem  fideiussores  obligant  se 
et  suos  heredes  tibì  qui  supra  Maio  presbitero  et  mona- 
cho  et  tuis  successoribus  prò  parte  et  vice  predicti  mona- 
sterii  ad  pignorandum  de  illorum  rebus  intro  et  foras  usque 
ad  legem.  Et  taliter  eg"o  qui  supra  lulianus  sicut  michi  aptum 
et  congruum  fuit  feci,  ante  predictam  presentiam.  Et  te  lo- 
hannem  notarium  scribere  rogavi  in  Aquinensi  civitate.  [S.T.J. 
>^  Ego  prefatus  Transericus  index. 


no 


*  f .  1 1    1'.  *  Htc  contine t  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu 

de  Cyzti  data  a  Rachisi  filius  Rangardi. 

IX  [S.  T.j  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in- 

II43,  aprile  ......  .  ,  . 

Rachisio  e  sua  camationis  ejus  millesimo  centesimo  quadragesimo  tertio, 

moglie    Giuliana  .,,  .       ■^.       .  ... 

di  Villa  Santa  mense   aprilis,    indictione   sexta,   anno  vero  tertio   decimo 

Lucia,  vendono  a  ,  «x^  •  .....  .|-^.    ... 

Maione,  abate  di  resfe  domui  nostri  RoefSfeno  P'ioriosissimi   reefis  Sicilie,  du- 

S.     Matteo     due  ^  ^        P^  ^  ... 

pezzi  di  terreno,  catus  ApuHe  et  priucipatus  Capue.  Esfo  Rachisi  filii  cuius- 

posti    nel     luogo  *■  *■  ^  i.  ?-> 

Gì"?»"  i^'^Aquf-  *^^"^  (^) ^^  ^^^  mulier  nomine  luliana  uxor 

suprascrìpti  Rachisi  qui  sumus  habitantes  in  Villa  Sancte 
Lucie.  Sicut  nobis  hunanimiter  aptum  et  congruum  est 
bona  mea  voluntate,  sed  tamen  ego  suprascripta  mulier 
cum  voluntate  suprascripti  viri  et  mundoaldi  mei  Rachisi, 
ante  presentiam  Transerici  iudicis  Aquinensis  cìvitatis,  per 
hanc  cartam  tradens  alieno  tibi  Maio  presbitero  preposito 
monasterii  sancti  Mathei  quod  situm  est  in  monte  qui  di- 
citur  Castelkim  prò  parte  et  vice  suprascripti  monasterii, 
una  tecum  habentem  Benedictus  iudex  suprascripte  civi- 
tatis,  advocatus  (')  suprascripti  monasterii.  Hoc  est  duas  pe- 
tias  terrarum  que  esse  videntur  infra  fines  suprascripte  civita- 
tis  loco  qui    dicitur  Arcu  de  Gizti,  pertinentem  nobis  per 


(^)  Dopo  cuiusdam  spazio  di  sei  o  sette  lettere  per  il  nome  mancante. 
—  (  '^  )  Nel  testo  advoc. 


—  17  — 

nostras  rationes  habentem  fines  et  mensuras  has.  Prima 
autem:  uno  lat.  terra  suprascripti  monasterii,  alio  lat.  terra 
Landonis  per  sin^ula  lat.  habet  pass,  vi^inti  septem;  uno 
cap.  via  communis,  alio  cap.  via  publica  per  singula  capita 
habet  pass.  sex.  Secunda  vero:  uno  lat.  terra  suprascripti 
monasterii  inde  habet  pass,  viginti  novem  et  brachium 
unum,  alio  lat.  terra  suprascripti  Landonis  habet  pass,  tri- 
ginta;  uno  cap.  suprascripta  via  communis  inde  habet  pass, 
decem  et  palmum  unum,  alio  cap.  terra  suprascripti  mo- 
nasterii habet  pass,  decem  ad  *  passum  iustum  mensura-  *  f.  11 
tam.  Hec  autem  predicta  petia  terrarum  qualiter  supra 
legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  sunt,  una  cum 
arboribus  et  cum  omnibus  intus  habentes  supter  et  super 
et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  in- 
tegram  ipsam  nos  qui  supra  vir  et  coniux  tibi  soprascripto 
Maio  presbitero  alieno  prò  parte  et  vice  suprascripti  mo- 
nasterii ad  possessionem  suprascripti  monasterii  suorumque 
successores  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia 
que  tibi  vel  tuis  successoribus  placuerit  prò  parte  et  vice 
suprascripti  monasterii.  Et  nobis  nec  nostris  heredibus  nec 
alieni  homini  exinde  nichil  reservamus  nec  dicimus  aliquid 
remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  alienatione  ma- 
nifesti sumus  nos  qui  supra  Rachisi  et  luliana  quia  recepi- 
mus  pretium  completum  a  te  qui  supra  Maio  presbitero 
preposito  prefati  monasterii,  idest  (*)  soli,  sedecim  dena- 
riorum  in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  ammodo  et  semper 
tu  qui  supra  Maio  presbitero  et  monacho  et  abbas  pre- 
dicti  monasterii  et  tui  successores  firmiter  habeatis  et  pos- 
sideatis  integram  alienationem  absque  omni  nostra  nostro- 
rumque  heredum  contrarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros 
heredes  tibi  et  tuis  successoribus  defendere  et  antistari  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus;  si  autem  non 
potuerimus  illam  vobis  defendere  et  antistari  ut  diximus, 
primum  tibi  tuisque  successoribus  de  colludio   legis  iurare 

{^)  Correggo  da  idem  che  è  nel  testo. 
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obli^amus  et  componere  vobis  suprascriptum  pretium  du- 
plum  et  duplum  per  appretiatum  quantum  in  suprascripta 
nostra  alienatione  apud  nos  hedificii  vel  laboris  seu  in  quo- 
libet  modo  remeliorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui  supra  vir 
et  coniunx  vel  nostri  heredes  suprascriptam  nostram  alie- 
nationem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanum 
arbitrium  dirrumpere  vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc 
cartam  in  qua  vis  parte  refutare  aut  inanem  facere  vel  con- 
trarie agere  quesierimus  sive  per  nos  vel  per  summissam 
nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia  qualiter  su- 
*  f.  12  r.  perius  legitur,  tunc  et  suprascriptam  duplam  penam  *  nos 
et  nostro  heredes  tibi  qui  supra  tuisque  successoribus  prò 
parte  et  vice  suprascripti  monasterii  componere  et  dare 
oblig.  Et  hec  carta  alienationis  de  quibus  continet  firma  et 
stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir 
et  coniunx  sicut  nobis  hunanimiter  aptum  et  congruum  fijit 
fecimus,  ante  predictam  presentiam.  Et  te  lohannem  nota- 
tarium  scribere  rogavimus  in  Aquinensi  (')  civitate  [S.  T.]. 
^  Ego  prefatus  Transericus  index. 


jF/zc  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu  de 
Gyzti^  data  Benedictus  filius  Benedicti  Alzende. 

X  [S.  T.]  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab 

1143,  nov.        ....  -li      •  •  1  •  .        ' 

Benedetto  Al-  mcamationis  ejus  millesmio  centesimo  quadragesimo  tertio, 
eire'^Ermr'^drA-  meuse  uovembr,  indictione  septima,  anno  vero  tertio  de- 
MaioneyTba°trd1  cimo  rcgis  domui  nostri  Roggeri  gloriosissimi  regis  Sicilie, 
zò  df terreno ^po-  ducatus  ApuHe,  et  principatus  Capue.  Ego  Benedictus  filius 
to°«  Arcu  de  gì-  cuiusdam  Benedicti  Alzende,  et  ego  mulier  nomine  Erma 
uxor  suprascripti  Benedicti  qui  sumus  habitantes  Aquinum 
civitatis.   Sicut  nobis  hunanimiter   aptum  et  congruum  est 

(a)  Nel  testo  quinensi. 


zti  »,   in  Aquino, 
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bona  nostra  volimtate,  sed  tamen  ego  suprascripta  mu- 
lier  cum  voluntate  viri  et  mundaldi  *  mei  Benedicti  ante  *  f.  12 
presentiam  Transerici  iudicis  prediate  civitatis,  per  hanc 
cartam  tradens  alieno  tibi  Maioni  presbiteri  et  abbas  mo- 
nasterii  sancti  Mathei  qui  dicitur  Castellum,  una  tecum  ha- 
bens  advocatum  suprascripti  monasteri  Benedictus  filius 
Benedicti  lohannis  Coni.  Hoc  est  unam  petiam  terre  que 
esse  videtur  infra  fines  suprascrìpte  civitatis  loco  qui  dici- 
tur Arcu  de  Gizti  pertinentem  nobis  per  nostras  rationes 
habentem  fines  mensuras  has  (")  :  uno  lat.  terra  sancti  Mi  - 
chahelis  inde  habet  pass,  centum  et  novem,  alio  lat.  terra 
suprascripti  monasterii  et  terra  de  ber.  lohannis  Taurelli 
habet  pass,  centum  decem  et  septem  et  medium  et  semisse 
unum;  uno  cap.  terra  suprascripti  monasterii  inde  habet 
pass,  undecim  et  medium,  alio  cap.  iuxta  silice  habet  pass, 
viginti  novem  minus  pedem  unum  ad  passum  mensuratum. 
Hec  autem  predicta  petia  terre  qualiter  supra  legitur  de 
fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est,  una  cum  omnibus 
ibique  intra  habentes  (')  subter  et  super  et  cum  via  sua 
idem  intrandi  et  exeundi  (');  cunctam  et  integram  ipsam 
nos  qui  supra  vir  et  coniunx  tibi  suprascripto  Maio  pre- 
sbitero et  monacho  alienamus  (')  ad  possessionem  tuam 
tuorumque  successorum  prò  parte  et  vice  suprascripti  mo- 
nasterii habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que 
vobis  vel  vestris  successoribus  placuerint  prò  parte  et  vice 
suprascripti  monasterii.  Et  nobis  nec  nostris  heredibus  nec 
alicui  homini  exìnde  nichìl  reservamus  nec  dicimus  aliquid 
remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  alienatione  ma- 
nifesti sumus  nos  qui  supra  Benedictus  et  Erma  quia  rece- 
pimus  pretium  completum  a  te  qui  supra  Maio  presbitero 
et  monaco  et  abbas  suprascripti  monasterii,  id  est  (')  so- 
lidos  viginti  denariorum  in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut 
ammodo  et  semper  tu  qui  supra   Maio  presbitero  et  mo- 


(^)    Mensura  has  sopra  rasura.  —  {^)  Così  nel  testo,  —  (^)  Così  nel 
testo.  —  (i^)  Nel  testo  alie.  —  (®)  Correggo  da  idem  che  è  nel  testo. 
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nacho  et  tuì  successores  prò  parte  et  vice  suprascrìpti  mo- 
nasterii  firmiter  habeatis  et  possideatis  integram  suprascri- 
ptam  nostra  alienationem  absque  omnia  nostra  nostro- 
rumque  heredum  contrarietate.  Et  obligamus  nos  et  no- 
*  f.  13  r.  stros  *  heredes  tibi  et  tuis  successoribus  et  parte  supra- 
scrìpti monasterii  suprascriptam  nostrani  alienationem  de- 
fendere et  antistari  ab  omnibus  hominibus  omnibusque 
partibus.  Si  autem  non  poterimus  illam  vobis  defendere  et 
antistari  ut  diximus  primum  tibi  tuisque  successoribus  me 
et  meos  heredes  de  colludio  legis  iurare  obligamus  et  com- 
ponere  vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  duplum  per 
appretiatum  quantum  in  suprascripta  nostra  alienatione 
apud  vos  hedificii  vel  laboris  seu  in  quolibet  modo  reme- 
liorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  vel 
nostri  heredes  suprascriptam  nostram  alienationem  aliquando 
per  quolibet  ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirrumpere 
vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte 
refutare  aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus 
sive  per  nos  vel  summissam  nostram  et  non  compleveri- 
mus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  et  supra- 
scriptam duplam  penam  nos  et  nostros  heredes  tibi  qui 
supra  Maio  presbitero  et  monacho  et  abbas  ('')  predicti 
monasterii  tuisque  successoribus  prò  parte  et  vice  predicti 
suprascrìpti  monasterii  componere  et  dare  obligamus.  Et 
hec  carta  alienationis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis 
permaneant  semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx 
sicut  nobis  hunanimiter  aptum  et  congruum  fuit  fecimus, 
ante  predictam  presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  seri- 
bere  rogavi  in  Aquinensi  (')  civitate. 
[S.  T.] 
^  Ego  prefatus  Transericus  index. 


(  ')  La  prima  a  di  abbas  corretta  su  n  dalla  medesima  mano.  —  (  ')  Nel 
testo  Inquinensi. 
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Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu  de 
Gizzo  data  a  lohannes  filius  Alberti. 

[S.  T.J    In    nomine    Domini    nostri    lesu   Christi.    Anno  *  f   13  y. 
incarnationis    ejus   (')    millesimo    centesimo    quadragesimo  ^ 

quarto,  mense  iunio,  indictione  septima,  anno  vero  quarto  1144,  giugno 

decimo  regni   domni   nostri  Roggeri   regis  Sicilie,  ducatus  quino  dSiT  a'^Ma- 

»i.  '        '         ,  r^  -r^Ti  ri-  •         ^  ione,  abate  di  S. 

Apulie,  prmcipatus  Capue.    ligo  lohannes    iilius    cuiusdam  Matteo,  un  pezzo 

.,,  .  .  Il*  A*  .......  di    terreno    posto 

Alberti  qui  sum  nato  et  habito  Aquinensis  civitatis,  divina  nei  luogo  detto 

«  Arcude  Giczi  », 

inspiratione  compulsus  prò  mercede  et  redemptione  anime  ^"  Aquino. 

me^    animarumque    patris    et   matris,   uxori    mee   Altrude 

atque  omnium  meorum  consanguineorum  ut  apud  omnipo- 

tentem  Dominum  de  nostris  delictis  requiem  et  misericor- 

diam  invenire  valeamus,  per  hanc  cartam  bona  et  spontanea 

mea  voluntate    ante   presentiam  Benedicti    iudicis  predicte 

civitatis  offero  et  trado   tibi  dompnum  Maionem   presbite- 

rum  et  monachum  (*")  atque  abbatem   monasterii   ecclesie 

sancti  Matheì  una  tecum  habens  lohannem  advocatum  tuum 

prò  parte  et  vice  ecclesie  sancti  Mathei  que  constructa  esse 

videtur  in  loco  Castello.  Hoc  est  (')  unam  petiam  de  terra 

que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civitatis  loco  Arcu 

de  Giczi   pertinentem  michi  per  meas   rationes  habentem 

fines  et  mensuras  has:  uno  lat.  terra  lohanni  Petrilitti  ha- 

bet  pass,  sexaginta  duos  et  med.,   alio   lat.  terra  ecclesia 

sancti  Michahelis  habet  pass,  sexaginta  sex  ;  uno  cap.  terra 

heredis   lohanni  Frankitoti    habet   pass,  viginti  septem   et 

med.,  alio  cap.  via  communis  habet  pass,  viginti  sex  et  med. 

ad  passuni  iustum  mensuratam  est,  una  cum  arboris  et  cum 

omnibus  ibique  intro   habentibus  subter   et  super  cum  via 

sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  integram  ipsam 

ego   qui  supra  lohannes  tibi   qui  supra   Maionem    prò    *    *  f.  14  r. 

parte  et  vice  ecclesie  sancti  Mathei  ofifero  et  trado  ad  ha- 


(^)  Nel  testo  ei.  —  C')  Na  «/i  monachum  aggiunte  sopra   linea   dalla 
medesima  mano.  —  (•  )  Est  aggiunto  neW interlineo  dalla  medesima  mano. 
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bendum  et  possìdendum  et  quicquid  predicto  abbati    suìs- 
que  rectoribus   prò    necessitatem    predicti    monasterii   pla- 
cuerit   faciendum,  et  michi  qui    supra   lohannes    nec   meis 
heredibus    nec   alieni   homini    exinde   nichil    reservavi    nec 
dico  aliquid  remanere.  Et  oblilo  me  e^o  qui  supra  lohan- 
nes et  meos  heredes   suprascriptam   meam  oblationem   et 
traditionem  defendere  et   antistare  ab  omnibus  hominibus 
omnibusque  partibus.  Nam  si  ego  qui  supra  vel  mei  here- 
des suprascriptam    meam    oblationem   et   traditionem   ali- 
quando  per  ingenium  vel  humanum   arbitrium   dirumpere 
vel  removere   quesierimus,  seu  si    hanc   cartam   in  quavis 
parte  refutare  aut  inanem  facere  vel  contrarie   agere  que- 
sierimus sive  per  nos  vel  per   summissam  nostram  et  non 
compleverimus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc 
triginta  soli,  denariorum  penam  me  meos  heredes  prefate 
ecclesie  suisque  rectoribus  componere  et  dare  obligo,  quin 
etiam  et  hoc  addimus  et  quicumque  hanc  mea  oblationem 
de  suprascripta  ecclesia  subtrahere  presumpserit  maledictio 
Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non  recedat  et 
veniat  ei  anathema  a  trecentis  (^)  decem  et  octo  patribus 
sanctis  et  cum  Anna,  Caipha  deputetur  consortem  ejus  et 
in  futuro  sint  socii  lude  traditoris  nisi  resipiscentes  ad  pe- 
nitentiam  dignamque  emendationem  prefate  sancte  ecclesiae 
redierint.  Et  hec  carta  oblationis  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  ego  qui  supra  Jo- 
hannes sicut  michi  aptum  et  congruum  fuit  prò  mercede  et 
redemptione   anime  mee  feci  ante  predictam   presentiam; 
Et   te    Aquinum    notarium    scribere    rogavi    in   Aquinensi 
civitate.  [S.  T.] 

)J(  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 

('^)  La  prima  e  di  trecentis  aggiunta  sulla  parola  dalla  medesima  mano. 
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*  //ic  continet  tertiam  partem  elusa  in  loco  qui  nominatur    *  f-  14  v. 
Arcu  de  Cyczo  data  a  Maius  diaconus  jilius  lokannis. 

[S.  T.l  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi  Anno  ab  xii 

...  .„      .  •  /,x  1  •  1146,  gennaio 

mcarnationis    eius    millesimo    centesimo  ()    quadragesimo     Maione,  diaco- 

.     ,  •  •      J*    ^*  j.         ^        '  no  di  Aquino,  do- 

quinto,  mense  lan.  indictione  nona,  anno  vero  sexto  decimo  na  a  Maione,  aba- 

,  .     .  •    -r»  .......  .        f^.     ...  ,  te   di    S.  Matteo, 

regni  domini  nostri  Koggeru  gloriosissimi  regis  Sicilie  du-  la  metà  di  una 

••  r^  T^  Tv/r-T  r^'  presa    e    di    una 

catus  Apulie,  principatus  Capue.  bg^o  Maio  diaconus  nlius  casa  con  terreno 

^  ^    ^  *■  ^  ^  attiguo  nel  luogo 

cuiusdam  Ioannis  qui  sum  nativus  Aquinum  civitatis,  sicut  detto  « Mundeza- 

T  *  ru  »,    e    la    terza 

michi  aptum  et  congruum  est  bona  mea  voluntate.  una  me-  ^a n^tuogo  So 
cum  (')  habens  advocatum  meum  Berteraymus  filius  cuius-  ìn^ Aquln?'""^" "' 
dam  Berteraymi  suprascripte  civitatis  ante  presentiam  Be- 
nedicti  iudicis,  divina  inspiratione  compulsus  prò  mercede 
et  redemptione  anime  mee  ut  apud  omnipotentem  Domi- 
num  de  meis  delictis  requiem  et  miseri cordiam  invenire 
valeam,  per  hanc  cartam  offero  et  trado  in  ecclesiam  que 
est  monasterii  Dei  gratia  religiosorum  (')  fratrum  vocabulo 
sancti  Mathei  quod  est  situm  in  vertice  montis  qui  dicitur 
Castellum,  unde  modo  regimen  tenet  dompnus  Maio  venera - 
bilis  abbas.  Hoc  est  medietatem  de  una  presa  et  casa  et 
aliquantulum  terre  que  insimul  se  tenent  que  esse  videtur 
intus  in  suprascripta  civitate  loco  qui  dicitur  Mundezaru; 
et  tertia  pars  de  una  elusa  que  esse  videtur  infra  fines  supra- 
scripte civitatis  loco  qui  dicitur  Arcu  de  Gictii  pertinentem 
michi  per  meam  rationem  que  tota  suprascripta  casa  habet 
has  fines  :  uno  lat.  iuxta  via  communis,  alio  lat.  casa  et  terra 
de  her.  Ioanni,  uno  capud  (')  presa  et  casa  Ioannis,  alio 
cap.  via  communis  et  casa  Crescentii;  et  tota  suprascripta 
elusa  habet  hos  fines  *  uno  lat.  terra  Crescentii,  alio  lat.  *  f.  15  r. 
terra  Dilect^  et  Altrudis  et  terra  Marie  et  Frange  et  terra 
Benedicti;  uno  cap.  terra  de  her.  luliani,  alio  cap.  iuxta 
viam  antiquam.  Hec  autem  predicta  presa  et  casa  et  pre- 
dieta  elusa  qualiter  supra  leguntur  de  fine  in  fine  indicate 

(a)  Nel  testo  e.  —  {'^)  Nel  testo  tecum.  —  ('')  Nel  testo  religiorum.  — 
(  ^  )  Nel  testo  un  capd. 
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et  mensurate  sunt,  una  cum  lignaminibus  et  cum  arboribus 
et  cum  omnibus  ibique  intra  habentem  subter  et  supra  et 
cum  viis  suis  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  inte- 
^ram  tertia  pars  de  suprascripta  elusa  et  med.  de  supra- 
scripta  presa  et  casa  ut  supra  dixi  dedi  et  tradidi  ad  pos- 
sessionem  suprascripti  monasterii  atque  eius  abbatum  seu 
rectorum  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia 
que  eis  secundum  legem  placuerit.  Unde  de  is  omnibus  que 
superius  in  iam  dicti  monasterii  obtuli  nec  michi  qui  supra 
Maio  diaconus  nec  meis  heredibus  nec  alieni  homini  exinde 
nichil  reservo  nec  dico  aliquid  remanere,  ea  ratione  ut  am- 
modo et  semper  iam  dictum  monasterium  et  eius  rectores 
atque  custodes  firmiter  habeant  et  possideant  inte^ram 
suprascriptam  medietatem  de  suprascripta  elusa  et  faciant 
exinde  omnia  que  eis  secundum  legem  placuerint.  Et  obligo 
ego  qui  supra  Maio  diaconus  et  meos  heredes  ad  rectores 
et  custodes  et  ad  partem  prefati  monasterii  integram  supra- 
scriptam meam  oblationem  et  traditionem  defendere  et  an- 
tistari  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Nam  si 
ego  qui  supra  vel  mei  heredes  suprascriptam  meam  obla- 
tionem aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanum 
arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesierimus,  seu  si  hanc 
cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  facere  vel  con- 
trarie agere  quesierimus  sive  per  nos  vel  per  summissam 
*  f.  15  V.  nostram  *  et  non  compleverimus  vobis  omnia  qualiter  supe- 
rius leguntur,  tunc  centum  vizantiorum  aureorum  penam 
me  et  meos  heredes  in  suprascripto  monasterio  vel  eius 
rectorum  componere  et  dare  obligo.  Et  quicumque  subtra- 
xerit  suprascriptam  meam  oblationem  de  potestate  abbatis 
vel  rectoris,  maledictio  Dei  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti 
ab  eo  non  recedat  et  veniat  ei  anathema  a  trecentis  decem 
et  octo  patribus  sanctis  et  separatus  sit  a  regno  Dei  et  cum 
Anna  et  Caypha  deputetur  consortium  eius,  et  in  futuro  fiat 
socius  Inde  traditoris  simulque  socius  (')  cum  Anna  et  Cay- 

(  ^  )  «  Cum  Anna  et  Caypha  deputetur  consortium  eius  et  in  futuro  fiat 
socius  lude  traditoris  simulque  socius  »  si  ripete  nel  testo. 
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pha,  Dathan,  Abyron.  Et  hec  carta  oblationis  et  tradìtionis 
de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 
taliter  e^o  quisupra  Maio  diaconus,  unam  cum  predictum 
advocatum  meum,  sicut  michi  aptum  et  con^ruum  est  bona 
mea  voluntate  et  prò  remedio  et  salvatione  anime  mee  hec 
omnia  suprascripta  feci,  ante  predictam  presentiam. 

Et  te  lohannem  Notarium  scribere  rogavi  in  Aquinensi 
civitate. 

[S.  T.] 

)Ji  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 


*  Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu    *  f.  16  r. 
de  Cyzzo  data  Hengelberti  filius  Mal/ridi. 

)^  ^  In  nomine  Domini  nostri   lesu   Christi  Anno  In-         ^^^^  ,,, 

...  .        .  .  1146,  ott.  (^) 

carnationis  eius  millesimo  centesimo  sexto,  mense  octuber,      Engeiberto  e 

1      ■%''■%        '  ^        '  •■..     sua  moglie  Abbe- 

Indictione  decima,  anno  vero   sexto   decimo   regni    domni  reda  di  Aquino 

.     -r»  .......  .      j-,.     ...  ,  -  ,.  vendono  a  Maio- 

nostri  Koggerii  eflonosissimi  regis  bicilie,  ducatus  Apuhe  et  «e,  abate  di  s. 

^'^  ^  ^  ^  Matteo,  un  pezzo 

principatus  Capue.  Nos  Henefelbertus  filius  cuiusdam  Mal-  di  terreno  posto 

^  *^  <^  nel    luogo     detto 

firidi  et  mulier  nomine  Abbereda  uxor  suprascripti  Hengel-  ln^AqutÌa'"° '' 
berti  qui  sumus  habitatores  Aquinensis  civitatis.  Sicut  nobis 
aptuum  et  congruum  bona  nostra  voluntate  sed  tamen  ego 
predicta  mulier  cum  voluntate  suprascripti  viri  et  mundualdi 
mei  (')  Hengelberti,  per  hanc  cartam  ante  presentiam  Be- 
nedicti  iudicis  predicte  civitatis  tradentes  alienavimus  tibi 
Maionis  monasterii  ecclesie  Sancti  Mathei  abbati  quod  con- 
structum  esse  videtur  in  loco  qui  vocatur  Castello,  una  te- 
cum    habens    Bonumhominem   vestrum  (')  advocatum    prò 

(  ^  )  mei  nelt interlineo  dalla  medesima  mano.  —  (  '•)  Correggo  da  nostrum. 

(^)  L'anno  nel  testo  è  sbagliato,  avendo  il  copista  omesso  la  parola 
quadragesimo  ». 
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parte  et  vice  predicte  ecclesie  sancti  Mathei.  Hoc  est  unam 
petiam  terre  que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civitatis 
loco  Arco  de  Giczo  pertinentem  nobis  per  nostras  rationes 
habentem  fines  et  mensuras  has  :  uno  lat.  terre  suprascripte 
ecclesie  habet  pass.  sexa,s^inta  sex,  alio  lat.  terra  predicta 
sancti  Mathei  habet  pass.  sexag"inta  sex  minus  palmum 
unum;  uno  cap.  terra  lohannis  Pretelittì  hahet  pass,  tri- 
ginta  quinque  et  med.,  alio  cap.  terra  her.  (")  Boccalati 
*  f.  16  V.  habet  pass,  triginta  octo,  ad  pass,  iustum  mensurata  *  Hec 
autem  predicta  petia  terre  qualiter  supra  legitur  de  fine  in 
fine  indicata  et  mensurata  est,  una  cum  arboribus  et  cum 
omnibus  ibique  intro  habentibus  supter  et  super  et  cum  via 
sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  integram  ipsam 
nos  qui  supra  vir  et  coniunx  tibi  suprascrìpto  abbati  prò 
parte  et  vice  predicte  ecclesie  alienavimus  ad  possessionem 
vestram  vestrorumque  successorum  atque  custodum  habendi 
et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que  vobis  vestrisque 
successoribus  placuerit,  et  nobis  nec  nostris  heredibus  nec 
alieni  homini  exinde  nihil  reservavimus  nec  dicimus  aliquod 
remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  alienatione  ma- 
nifesti sumus  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  quia  recepimus 
pretium  completum  a  te  qui  supra  Maionem  abbatem,  id 
est  soli,  viginti  tres  (')  denariorum  in  omni  diffinitione,  ea 
ratione  ut  ammodo  et  semper  vos  qui  supra  vestrisque  suc- 
cessores  prò  parte  et  vice  suprascripte  ecclesie  firmiter  ha- 
beatis  et  possideatis  integram  suprascriptam  nostram  alie- 
nationem  absque  omni  nostra  nostrorumque  heredum  con- 
trarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes  vobis  (')  qui 
supra  vestrisque  successoribus  suprascriptam  nostram  alie- 
nationem  defendere  et  antistare  ab  omnibus  hominibus 
omnibusque  partibus.  Si  autem  non  potuerimus  illam  vobis 
defendere  et  antistare  ut  diximus  primum  vobis  vestrisque 
successoribus  nos  et  nostros  heredes  de  colludio  legis  iu- 


( ^ )  Dopo  her  uno  spazio  di  sei  o  sette  lettere.  —  {'^)  Dopo  tres  è  ri' 
petuto   solidi.   —   (°)  Vobis   ripetuto  nel  testo. 
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rare  obli^.  et  componere  vobis  suprascriptum  pretium  du- 
plum  ut  duplum  per  appretiatum  quantum  in  suprascripta 
nostra  alienatione  apud  vos  hedìficii  vel  laboris  seu  in  quo- 
libet  modo  meliorata  paruerit  (').  Nam  si  nos  qui  supra  vel 
nostri  heredes  suprascriptam  nostram  alienationem  aliquando 
per  quodlibet  ingenium  *  vel  humanum  arbitrium  dirumpere  *  f.  1 7  r. 
vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte 
refutare  aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus, 
sive  per  nos  vel  per  summissam  nostram  et  non  compleve- 
rimus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  et  supra- 
scripta duplam  penam  nos  et  nostros  heredes  vobis  qui 
supra  vestrisque  successoribus  prò  parte  et  vice  predicte 
ecclesia  componere  et  dare  oblig.  Et  hec  carta  alienationis 
de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 
taliter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  sicut  nobis  aptum  et 
congruum  fuit  fecimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te 
Aquinum  notarium  scribere  rogavi  in  Aquinensi  civitate. 
[S.  T.]. 

)J<  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 


Hic  continet  peties  terre  in  loco  qui  nominatur  Arco  de 
Cyczo  dato  Littefridus  filius  cuiusdam  Steji. 

)J<  ^  In  nomine  Domini   nostri   lesu  Christi.  Anno  in-         xiv 

.„      .  ,  .  .  ^147»  ottobre 

carnationis  ems  millesimo  centesimo  quadragesimo  septimo,  Littefrido  e  sua 

mense  octubri,  indictione  undecima,  anno  vero  septimo  de-  Aquino.^vendonÒ 

cimo  regni  domini  nostri  Roggerii  gloriosissimi  regi  Sicilie,  L  di  ^s^Maueo^ 

ducatus  Apulie  [-^^  f.  17  v.]  et  principatus  Capue.  Nos  Littefridus  re^nopostìneiiuo- 

filius  cuiusdam  Stefi  et  mulier  nomine  Sassa  uxor  suprascripti  de  gìczo»,  in  a- 
Littefridi  qui  sumus  habitatores  Aquinensis  civitatis,  sicut 
nobis  aptum  et  congruum   est   bona  nostra  voluntate  sed 

(  *  )  Nel  testo  puruerit. 


quino. 
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tamen  e^o  predicta  mulier  cum  voluntate  suprascripti  viri 
mei  et  mundualdi  mei  Littefridi,  per  hanc  cartam  ante  pre- 
sentiam  Benedicti  iudicis  prediate  civitatis  tradentes  aliena- 
vimus  tibi  domino  presbitero  Adenulfo  abbas  et  rector 
monsaterii  ecclesie  sancti  Mathei  que  esse  videtur  in  loco 
qui  dicitur  Castello  prò  parte  et  vice  suprascripte  ecclesie 
sancti  Mathei,  una  tecum  habens  Bonushomo  vestrum  ad- 
vocatum.  Hoc  sunt  duobus  petiis  de  terris  que  esse  vi- 
dentur  infra  fines  suprascripte  civitatis  loco  qui  dicitur  Arcu 
de  Giczo  pertinentem  nobis  per  nostras  rationes  habentem 
fines  et  mensuras.  Prima:  uno  lat.  via  publica,  habet  pass, 
triginta  et  unum  brachium,  alio  lat.  terra  sancti  Michahelis 
habet  pass,  viginti  sex  minus  palmum  unum  ;  uno  cap.  terra 
Ambrosi  et  terra  lohannis  filii  Benedicti  et  terra  sancti 
Michahelis  habet  pass,  tri^inta  unum  et  unum  brachium,  alio 
cap.  terra  sancti  Michahelis  habet  pass,  viginti  unum  et 
unum  brachium  minus  plantam  unam.  Secunda  vero  pro- 
pinquiores  in  eodem  loco,  uno  lat.  terra  sancti  Michahelis 
habet  pass,  triginta  quattuor  et  unum  brachium  et  unum 
summissum,  alio  lat.  terra  Crescentii  habet  pass,  triginta 
octo  et  med.  minus  summissum  unum  ;  uno  cap.  terra  sancti 
Michahelis  habet  pass,  decem  et  septem  et  med.  minus 
plantam  unam,  alio  cap.  silice  publica  habet  pass,  viginti 
duos  et  unum  brachium  ad  passum  iustum  mensurate.  Hee 
autem  prediate  petie  terrarum  qualiter  supra  legitur  de  fine 
*  f.  18  r.  in  *  fine  indicate  et  mensurate  sunt,  una  cum  arboribus  e:t 
cum  omnibus  ibique  intro  habentibus  supter  et  super  et 
cum  viis  suis  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctas  et  integras 
ipsas  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  tibi  qui  supra  Adenulfo 
abbas  et  rector  suprascripte  ecclesie  prò  parte  et  vice  pre 
phate  ecclesie  alienavimus  ad  possessionem  vestram  vestro- 
rumque  successorum  atque  rectorum  habendi  et  possidendi 
et  faciendi  exinde  omnia  que  vobis  vestrisque  successoribus 
placuerint  prò  parte  et  vice  prediate  ecclesie  et  nobis  nec 
nostris  heredibus  nec  alieni  homini  exinde  nihil  reservavi- 
mus  nec  dicimus  aliquid  remanere.  Et  prò  suprascripta  hac 
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nostra  alienatione  manifesti  sumus  nos  qui  supra  vir  et 
coniunx  quia  recepimus  pretium  completum  a  vobis  qui 
supra  Adenulfo  abbati,  idest  soli,  quindecim  denariorum 
in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  tu  qui 
supra  et  tui  heredes  firmiter  habeatis  et  possideatis  inte- 
^ram  suprascriptam  nostrani  alienationem  absque  omni  no- 
stra nostrorumque  heredum  contrarietate.  Et  oblig.  nos  et 
nostros  heredes  prediate  ecclesie  suisque  rectoribus  supra- 
scriptam nostram  alienationem  defendere  et  antistare  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem  non  po- 
tuerimus  illam  vobis  defendere  et  antistare  ut  diximus,  pri- 
mum  vobis  vestrisque  successoribus  atque  custodibus  nos 
et  nostros  heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig.  et  com- 
ponere  vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  duplum  per 
appretiatum  quantum  in  suprascripta  nostra  alienatione  apud 
vos  hedificii  vel  laboris  seu  in  quolibet  modo  meliorata  pa- 
ruerit.  Nam  si  nos  qui  supra  vel  nostri  heredes  suprascriptam 
nostram  alienationem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel 
humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesierimus, 
seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem 
facere  vel  contrarie  agere  *  quesierimus  si  ve  per  nos  vel  *  f.  18  v. 
per  summissam  nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia 
qualiter  superius  legitur,  tunc  et  suprascripta  duplam  pe- 
nam  nos  et  nostros  heredes  predicte  ecclesie  suisque  recto- 
ribus componere  et  dare  oblig.  Et  hec  carta  alienationis 
de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 
taliter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  sicut  nobis  aptum  et 
congruum  iuit  fecimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te 
Aquinum  notarium  scribere  rogavimus  in  Aquinensi  O  civi- 
tate.    [S.  T.J 

^  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 

(■^)  Nel  ies/o  quìnensì. 
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Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arco  de 
Cyczo  data  a  Littefridus  filius  Stejì. 

XV  ^  ^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  incar- 

1148,  marzo    j^^^-jq^^js   eius   millesimo    centesimo    quadrae^esimo    octavo, 

Littefrido  e  sua  ^  x  o  ' 

moglie  sassa,  di  mense  martio,  indictione  undecima.  Anno  vero  octodecimo 

Aquino,  vendono  ' 

t.f  ^"^ s!° Matteo^  Tegnì  domtti  nostri  Rog^g-erii  gloriosissimi  regis  Sicilie  ('), 
re"no^^"ei  "^luogo  ducatus  ApuH^,  prlncipatus  Capue.  Nos  Littefridus  filius 
gIczo  " ,  "^S  A^  cuiusdam  Stefi  et  mulier  nomine  [Sassa]  (*")  uxor  supra  scri- 
pti Littefridi  qui  sumus  habìtatores  Aquinensis  civitatis. 
Sicut  nobis  aptum  et  congruum  est  bona  nostra  voluntate 
*  f.  19  r.  sed  tamen  ego  predicta  mulier  *  cum  voluntate  suprascripti 
viri  et  mundualdi  mei  Littefridi,  per  hanc  cartam  ante  pre- 
sentiam  Benedicti  iudicis  predicte  civitatis  tradentes  aliena- 
vimus  tibi  presbitero  Adenulfo  abbati  ecclesie  sancti  Mathei 
que  constructa  esse  videtur  in  loco  qui  dicitur  Castello,  prò 
parte  et  vice  ecclesie  sancti  Mathei,  una  tecum  habens  Guil- 
lelmo  Berneczonis  vestrum  advocatum.  Hoc  est  unam  pe- 
tiam de  terra  que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civi- 
tatis loco  Arcu  de  Giczo,  pertinentem  nobis  per  nostras 
rationes  habentem  fines  et  mensuras  has:  uno  lat.  terra 
sancti  Michahelis  et  terra  Natonii  et  terra  Berteraymi,  exin- 
de habet  pass,  sexaginta  quinque,  alio  lat.  terra  sancti  Mi- 
chahelis habet  inde  pass,  sexaginta  duos  et  duos  pedes  et 
unam  plantam;  uno  cap.  terra  que  nobis  reservavimus  ha- 
bet inde  pass,  duodecim  et  duos  pedes  et  unam  plantam, 
alio  cap.  terra  sancti  Michahelis  inde  habet  pass,  quindecim 
et  unum  pedem  et  uncias  duas  ad  passum  iustum  mensu- 
rata.  Hec  autem  predicta  petia  terre  qualiter  supra  legitur 
de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est,  una  cum  arbori- 
bus  et  cum  omnibus  ibique  intro  habentibus  supter  et  su- 
per, et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi  cunctam  et 


(^)   Sicilie   sopra   rasura.    —  (^)  Questo  nome  per  dimenticanza  non  è 
scritto  qui  ma  si  desutne  dal  documento  precedente . 
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inte^ram  ipsam  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  tibi  qui  supra 
Adenulfus  presbiter  et  abbas  prò  parte  et  vice  suprascripte 
ecclesie  alienavimus  ad  possessionem  vestram  vestrorum- 
que  successorum  atque  custodum  habendi  et  possidendi  et 
et  faciendi  exinde  omnia  que  vobis  vel  vestris  successori- 
bus  placuerit,  et  nobis  nec  nostris  heredibus  nec  alieni  ho- 
mini  exinde  nichil  reservavimus  nec  dicimus  aliquid  rema- 
nere  *  excepto  septem  pedes  fici  que  sunt  lohannis  de  *  f.  19  v. 
Martora.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  alienatione  mani- 
feste sumus  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  quia  recepimus 
pretium  completum  a  te  qui  supra  presbyter  et  abbas  Ade- 
nulfus, id  est  soli,  duodecim  denariorum  in  omni  diffini- 
tione,  ea  ratione  amodo  et  semper  vos  qui  supra  et  vestri 
successores  prò  parte  et  vice  predicte  ecclesie  firmiter  ha- 
beatis  et  possideatis  integram  suprascriptam  nostram  alie- 
nationem  absque  omni  nostra  nostrorumque  heredum  con- 
trarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes  vobis  qui  supra 
vestrisque  successoribus  suprascriptam  nostram  alienationem 
defendere  et  antistare  ab  omnibus  hominibus  omnibusque 
partibus.  Si  autem  non  potuerimus,  illam  vobis  defendere 
et  antistare  ut  diximus,  primum  vobis  vestrisque  successo- 
ribus nos  et  nostros  heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig. 
et  componere  vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  du- 
plum  per  appretiatum  quantum  in  suprascripta  nostra  alie- 
natione apud  vos  hedificii  vel  laboris  seu  in  quolibet  modo 
meliorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui  supra  vel  nostri  heredes 
suprascriptam  nostram  alienationem  aliquando  per  quodli- 
bet  ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirrumpere  vel  remo- 
vere quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refu- 
tare  aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive 
per  nos  vel  per  summissam  nostram  et  non  compleverimus 
vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  et  suprascriptam 
duplam  penam  nos  et  nostros  heredes  vobis  quisupra  ve-  ^ 
strisque  successoribus  atque  custodibus  prò  parte  et  vice 
predicte  ecclesie  componere  et  dare  oblig.  Et  hec  carta 
alienationis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat 
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semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  sicut  nobis 
*  f.  20  r.  aptum  *  et  congruum  fuit  fecimus  ante  predictam  presen- 
tiam.  Et  te  notarium  Aquinum  scribere  rogavimus  in  Aqui- 
nensi  (')  civitate. 

[S.  T.] 

^  Ego  Benedictus  index. 


Hic  contmet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu  de 
Giczo  data  (')  a  Landulfi  filius  cuiusdam  lohannis, 

XVI  ^  In  nomine  Domini  nostri  lesa  Christi.  Anno  incar- 

1148,  sett.      nationis   eius   millesimo    centesimo    quadragesimo    octavo, 

Landulfo  e  sua  .,..,,.  . 

moglie  Ottava,  di  mense  sept.  mdictione  duodecima,  anno  vero  octavo  de- 
Aquino, vendono       ,  .,.  --r^  .....  ^ 

f^^di^s  ^'^^"°^"  cìnio  regni  domni  nostri  Roggerii  gloriosissimi  regis  Si- 
reV^nei  "^Lf  o  ^^^^^'  ^^^catus  ApuHe,  principatus  Capue.  Nos  Landulfus 
Gi"°o  ",^?n"  A*^  filius  cuiusdam  lohannis  et  mulier  nomine  Octava  uxor 
^"'"°'  suprascripti    Landulfi    qui    sumus    habitatores   Aquinensis 

civitatis.  Sicut  nobis  aptum  et  congruum  est  bona  no- 
stra voluntate,  sed  tamen  ego  predicta  mulier  cum  vo- 
luntate  suprascripti  viri  et  mundualdi  mei  Landulfi,  per 
hanc  cartam  ante  presentiam  Benedicti  iudicis  predicte 
*  f.  20  V.  civitatis  tradentes  *  alienavimus  tibi  domino  Adenulfo  pre- 
sbitero abbati  monasterii  ecclesie  sancti  Mathei  que  con- 
structa  esse  videtur  loco  Castello  prò  parte  et  vice  predi- 
cte ecclesie,  una  tecum  habens  Guillelmum  Berneczonis  ve- 
strum  advocatum.  Hoc  est  unam  petiam  de  terra  que  esse 
videtur  infi-a  fines  suprascripte  civitatis  loco  Arcu  de  Giczo 
pertinentem  nobis  per  nostras  rationes  habentem  fines  et 
mensuras  has  :  uno  lat.  terra  Petri  Collarii,  inde  habet  pass, 
nonaginta  duos  et  med.,  alio  lat.  terra  Natonii  et  terra  supra- 
scripti sancti  habet  inde  pass,  quindecim,  et  revolvit  insta 

(*^)  Nel  testo  Inquinensi.  —  { b)  Dopo  data  vi  sono  alcune  lettere  abrase. 
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terrà suprascripti  sancti  habet  pass,  quattuordecim  et  med- 
et  directe  vadit  ab  eandem  terram  pass,  quinquaginta  duos, 
uno  cap.  terra  sancti  Michahelis  habet  inde  pass,  decem  et 
novem  et  med.  et  revolvit  ab  eandem  terram  pass,  viginti 
quattuor  et  unum  brachium  et  directe  vadit  iusta  terra 
sancti  Michahelis  pass,  quadraginta.  Alio  terra  her.  Marini 
Boccalati  habet  pass,  triginta  sex  minus  brachium  unum, 
ad  passum  iustum  mensurata.  Hec  autem  predicta  petia 
terre  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  men- 
surata est,  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique  intro 
habentibus  supter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et 
exeundi  et  insuper  dedimus  vobis  medietatem  de  uno  pu- 
teo  qui  esse  videtur  in  suprascripta  terra  Petri  Collari i  au- 
rire  aqua  prò  vestra  utilitate,  cunctam  et  integram  ipsam 
nos  qui  supra  vir  et  coniunx  alienavimus  tibi  qui  supra 
Adenulfo  abbati  prò  parte  et  vice  predicte  ecclesie  ad  pos- 
sessionem  vestram  vestrorumque  successorum  habendi  et 
possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  quicquid  predicte  eccle- 
sie suisque  successoribus  placuerit.  Et  nobis  nec  nostris 
heredibus  nec  alieni  homini  *  exinde  nichil  reservavimus  *  f.  21  r. 
nec  dicimus  aliquid  remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra 
alienatione  manifesti  sumus  nos  qui  supra  vir  et  coniunx 
quia  recepimus  pretium  completum  a  te  qui  supra  abbas 
Adenulfus,  id  est  soli,  viginti  septem  denariorum  C)  in 
omni  diffinitione,  ea  ratìone  ut  amodo  et  semper  tu  qui 
supra  et  vestri  successores  prò  parte  et  vice  predicte  eccle- 
sie firmiter  habeatis  et  possideatis  integram  suprascriptam 
nostram  alienationem  absque  omni  nostra  nostrorumque 
heredum  contrarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes 
predicte  ecclesie  suisque  successoribus  atque  custodibus 
suprascriptam  nostram  alienationem  defendere  et  antistare 
ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem  non 
potuerimus  illam  vobis  defendere  et  antistare  ut  diximus 
primum  predicte  ecclesie  suisque  successoribus  atque  custo- 

{^)  Nel  testo  dn  qui  ed  in  seguito. 
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dibus  nos  et  nostros  heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig. 
et  componere  vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  du- 
plum  per  appretiatum  quantum  in  suprascripta  nostra  alie- 
natione  apud  vos  hedificii  vel  laboris  seu  in  quolibet  modo 
meliorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui  supra  vel  nostri  heredes 
suprascriptam  nostram  alienationem  aliquando  per  quodlibet 
ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere 
quesierimus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare 
aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive  per 
nos  vel  per  summissam  nostram,  et  non  compleverimus 
vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  et  suprascriptam 
duplam  penam  nos  et  nostros  heredes  predicte  ecclesie 
suisque  successoribus  atque  custodibus  componere  et  dare 
oblig".  Et  hec  carta  alienationis  de  quibus  continet  firma  et 
stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir  et 
coniunx  sicut  nobis  aptum  et  congruum,  ante  predictam 
f.  21  V.  presentiam.  *  Et  te  Aquinum  notarium  scribere  rogavimus 
in  Aquinensi  civitate. 

[S.  T.]        _ 

^  Ego  qui  supra  Benedictus  iudex. 


Hzc  continet  de  homines  Aquinatis  lohannem  et  Adoynunt 
jìlios  Benedicti  lohannis  Coni,  quidam  molestaverunt  curiam 
domni  regis. 

XVII  ^  ^.  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.   Anno  in- 

1148,  nov.  ....,,.  .  j  . 

Atenoifo  di  ca-  camatiouis  ems  millesimo  centesimo  quadragesimo  octavo, 
At?n\^eg"gh^sti-  mense  novembris,  indictione  duodecima,  regni  domni  nostri 

zieri    sentenziano  ..  .....  .<->..     .i.  -i  /»  i« 

in  favore  di  Ade-  Roggerii,  gloHosissimi  regis  bicilie,  ducatus  Apulie  et  prin- 

nolfo,     abate     di  T%/rii  '       ^  \  '  '  '     ' 

s.  Matteo,  in  una  clpatus  Caoue.  Dutti  eg-o  Machabeus  ludex  Aquinatis  civi- 

causa     tra    lui    e  "  ^ 

PandoifodiAqui-  ^-^^^-jg  ^ggg  {^)  in  cuHa  quam  Atcnulfus  casertanus  et  Hector 

(a)  Così  nel  testo  per  essem. 
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atini  regales  iustitiarii  in  palatio  aquinensis  episcopii  prò 
iustitia  facienda  et  ibi  adesset  domnus  Guarinus  eiusdem 
urbis  pontifex  aliique  quam  plures  homines,  Adenulfus 
monachus  et  abbas  monasterii  ecclesie  sancti  Mathei  quod 
situm  est  in  monte  qui  vocatur  *  Castellum  per  advocatum  *  f.  22  r. 
suum  Robbertum  filium  Franconis  conquestus  est  quod  dom- 
nus Pandulfus  Aquini  iniuste  et  contra  rationem  molesta- 
verat  homines  predicti  monasterii  lohannem  videlicet  et 
Adoynum  filios  Benedicti  lohannis  Coni,  et  de  rebus  eorum 
eis  abstulerat,  eo  quod  ei  servire  nolebant,  quos  homines 
monasterium  ('')  tenebat  et  rationem  de  eis  habebat.  Cum- 
que  prephati  iustitiarii  proclamationem  audivìssent  rationem 
monasterii  eos  demonstrare  preceperunt.  Unde  per  supra 
nominatum  advocatum  quedam  carta  ostensa  est  quam 
pater  et  mater  suprascriptorum  virorum  sub  tempore  prin- 
cipis  lordani  in  monasterio  fecerant  de  terris  et  vineis 
atque  mansionibus  suis  quos  tunc  habebant,  ita  tamen  ut 
ipsi  et  eorum  heredes  tènerent  illas  et  fruerentur  dum 
viverent  et  servirent  inde  in  monasterio,  et  si  necessitas 
famis  illis  evenisset  tantum  possent  vendere  ut  de  fame  se 
liberarent  Et  quicumque  ipsa  de  iam  dicto  monasterio 
subtrahere  voluisset  maledictio  Dei  Patris  et  Filii  et  Spi- 
ritus  Sancti  ab  eo  non  scederet  et  veniat  ei  anathema  a 
trecentis  et  octo  patribus  sanctis  et  cum  Anna  et  Caypha 
consortium  eius  deputetur  et  in  futuro  fìat  socius  lude  tra- 
ditoris.  Sed  cum  tantis  rationibus  monasterium  munitum 
iustitiarii  (^)  vidissent  illosque  homines  in  monasterio  (') 
possessione  esse  astantis  populi  confirmatione  cognovissent 
in  manibus  iam  dicti  monachi  suisque  advocatis  investendo 
predicti  homines  monasterio  confirmaverit  ut  nullus  ulterius 
calumpniam  illis  prò  rebus  eorum  et  prò  dominio  generare 
potuisset,  excepto  de  rebus  quas  lohannes  habebat  a  parte 
Gaytelgrime  uxori  sue.   Cumque   *   ego  prescriptus  index    ^  f.  22  v. 

(^)  Qui  ed  in  seguito  in  questo   documento   menasti.    —    {^)  Nel  testo 
iutiarii  —  {^)  Nel  testo  monast. 
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taliter  acta  et  monasterio  confirmata  (^)  vidissem  prò  secu- 
ritate  eiusdem  monasterii  per  iussionem  suprascriptorum 
iustitiatiorum  exinde  peregi.  Ego  Aquinus  notarìus  feci 
hoc  scriptum  per  iussionem  suprascripti  Atenulfi  et  Hectoris 
in  Aquinensi  civitate. 

[S.  T.] 

)$(  Adenulfus  Casertanus. 

^  Ector  Atine. 

^  Ego  qui  supra  Machabeus  index. 


Hic  continet  petiant  terre  in  loco  qui  nominatur  Pizza- 
relli.  Ego  quidem  presbiter  Landuifus  custos  ecclesie  sancii 
Michahelis  tradidimus  lohannis  filius  Maionis. 

•^  f.  23  r.  *  >J<  ^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  incar- 

XVIII        nationis  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  septimo,  mense 

1137,  giugno    iuj^ii^  indictione  quarta  decima.  Ego  quidem  presbiter  Lan- 

Landulfo,    cu-         -^     -xr  i«  'n/riiT 

stode  della  chiesa  dulfus  custos  de  eccksia  sancti  Michahelis   que  constructa 

di    S.  Michele  in  ^  ^  .... 

Aquino,  vende  a  ^sse  videtur  iutra  fines  Aquinensis  civitatis,  una  cum  con- 

(jiovanni  tiglio  di  ^ 

^Jl!^^^;;^i'^^"^  sensu  clericorum   nostrorum   et   nobiscum  habendo    Bene- 

Stessa     cittcìj      uii 

ner°iuogo'™o  dicto  Fraukitoti  nostrum  advocatum  ante  presentiam  Bene- 
Aqiilna^"'  "'  '"  dicti  iudicis  predicti  civitatis,  per  convenientiam  prò  neces- 
sitate suprascripte  nostre  ecclesie  alienavimus  et  tradidi- 
mus tibi  lohannis  filius  cuiusdam  Maionis  qui  es  natus  et 
habitator  (^)  suprascripte  civitatis.  Hoc  est  unam  petiam 
de  terra  pertinentem  in  suprascripta  ecclesiam  que  esse 
videtur  infida  fines  suprascripte  civitatis  loco  Pizzarelli  que 
habet  hos  fines  :  uno  lat.  terra  tua  emptoris,  alio  cap.  terra 
tua  suprascripti  emptoris,  uno  cap.  terra  sancti  Michahelis 
que  fiait  Benedicti  Scornabovis,  alio  cap.  terra  de  her. 
Marini  Boccalati.  Hec  autem  predicta   petia  de  terra  qua- 

C^)  Nel  testo  covAxxs\2.,  —  ( '0  Nel  testo  \i^\t. 
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liter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicata  est,  una  cum 
arboribus  et  cum  omnibus  ibique  intro  habentibus  supter 
et  super  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  exeundi,  cunctam 
et  integram  ipsam  ego  qui  supra  presbiter  Landulfus  tibi 
qui  supra  alienamus  et  tradimus  ad  possessionem  tuam 
tuorumque  heredum  habendi  et  possidendi  et  faciendi 
exinde  omnia  que  tibi  vel  tuis  heredibus  placuerit.  Unde 
nec  nobis  nec  nostris  successoribus  nec  parte  suprascripte 
nostra  ecclesia  exinde  nichil  reservavimus  nec  dicimus  ali- 
quid  remanere.  Et  prò  suprascripta  nostra  alienatione  et 
traditione  manifestum  ego  qui  supra  presbiter  Landulfiis 
quia  recepi  pretium  completum  a  te  suprascripto  lohanni 
emptoris,  id  est  soli,  viginti  quattuor  denariorum  (^)  in 
omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  tu  qui 
supra  et  tui  heredes  firmiter  habeatis  et  possideatis  inte- 
gram  suprascriptam  nostram  alienationem  absque  omni 
nostra  *  nostrorumque  successorum  et  partem  suprascripte  *  f.  23  v. 
nostre  ecclesie  contrarietate.  Et  oblig.  me  ego  qui  supra 
presbiter  Landulfus  et  meos  successores  et  partem  supra- 
scripte (^)  nostre  ecclesie  tibi  qui  supra  et  tui  her.  supra 
scriptam  nostram  alienationem  defendere  et  antistare  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem  qui  su- 
pra Landulfus  presbiter  vel  mei  successores  seu  pars  supra- 
scripte nostre  ecclesie  aliquando  per  quodlibet  ingenium 
vel  humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesieri- 
mus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  ina- 
nem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus,  sive  per  nos 
vel  per  summissam  nostram  et  non  compleverimus  vobis 
omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  quinquaginta  soli, 
denariorum  penam  nos  et  nostros  successores  tibi  qui  supra 
tuisque  heredibus  componere  et  dare  oblig.  Et  taliter  ego 
qui  supra  presbiter  Landulfus,  una  cum  consensu  clericorum 
nostrorum  et  cum  suprascripto  advocato  prò  necessitate 
suprascripte  nostre  ecclesie  sicut  nobis  aptum  et  congruum 

(^)  Nel  testo  dn.  —  (b)  Nel  testo  sste\ 
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fuit  fecimus  ante    predictam   prese ntiam.    Et   te   Aquinum 
notarium  scribere  rogavimus  in  Aquinensi  civitate. 

[S.  T.] 

^  Ego  Landulfus  presbiter. 

^  Ego  Rocius  presbiter. 
*  f.  24  r.         *>$<  Ego  Benedictus  index. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu  de 
Giczo  data  a  Bertolotta  (^)  fUius  Magi. 

XIX  rs.  T.]  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in- 

Bert'oiotta  e  sua  camationìs    eìus    millesimo    centesimo    tricesimo    septimo, 

dT^^  di  ^Aqufno,'  mense   aug.  indictione  quintadecima.  Ego  Bertolotta  filius 

vannr°fig^iio  'dì  cuiusdam    Magiperti,    et    ego    mulier    nomine    Magilsinda 

sa  città  un  pezzo  uxor   suprascrìpti  Bertolotte  qui  sumus  habitatores  Aqui- 

di   terreno    posto  .  .     .         .         (~^.  .  .       . 

nel  luogc  detto  fiensis  civìtatis.  Sicut  nobis  unanimiter  aptum  et  congruum 

o  Arcu  de  Giczi  »,  *  ^ 

in  Aquino;  ggt  boiia  nostra  voluntate,  sed  tamen  ego  suprascripta 
mulier  cum  voluntate  suprascrìpti  viri  et  mundualdi  mei 
Bertolotte  ante  presentiam  Benedicti  iudicis  predicte  ci- 
vitatis,  per  hanc  cartam  tradentes  alienavimus  tibi  lohanni 
filio  cuiusdam  Maionis  qui  es  natus  et  habitas  {^)  pre- 
dicte civitatis.  Hoc  est  unam  petiam  terra  queesse  videtur 
infra  fines  predicte  civitatis  loco  qui  dicitur  Arcu  de  Giczi 
pertinentem  nobis  per  nostras  rationes,  habentem  fines  et 
mensuras  has:  uno  lat.  terra  lohanni  Petrilitti  inde  habet 
pass,  sexaginta  duo  et  medium,  alio  lat.  f  )  terra  ^cclesi^ 
sancti  Michahelis  habet  pass,  sexaginta  sex;  uno  cap. 
terra  de  her.  lohanni  Frankitoti  inde  habet  {^)  pass,  vi- 
ginti  septem  (')  et  medium;  alio  cap.  via  communis  habet 
pass,    viginti    sex    et    medium    ad    passum    iustum    men- 

(^)  b  corretta  su  ^  da  prima  mano.  —  {^^  Net  testo  hahìt.  —  (<^)  lat  si 
ripete  ma  it primo  con  punti  di  espunzione  sotto.  —  [^)  habet  aggiunto  nel- 
V interlineo  dalla  medesima  mano.  —  {^)  sep  di  septem  sopra  rasura. 


\ 
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suratum.  Hec  autem  predicta  petia  terre  qualiter  *  supra    *  f.  24 
legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est  una  cum 
omnibus  ibique  intro  habentes  supter  et  super  et  cum  via 
sua  ibidem   intrandì   et  exeundi  ('),  cunctam  et   integram 
ipsam  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  tibi  suprascripto  lohanni 
alienamus  ad  possessionem  tuam   tuorumque  heredum  ha- 
bendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia   que  tibi  vel 
tuis   heredibus   placuerit,  et   nobis   nec   nostris    heredibus 
nec  alieni  homini  exinde  nichil  reservavimus  nec  dicimus 
aliquid  remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  aliena- 
tione    manifesti    sumus    nos    qui    supra    Bertolotta    atque 
Magilsinda  quia  recepimus   pretium   completum   a  te  qui 
supra   lohannes,   id  est   soli,    decem    denariorum    in  omni 
diffinitione,  ea  ratione  ut  ammodo  et  semper  tu  qui  supra 
lohannes  et  tui  heredes  firmiter  habeatis  et  possideatis  in- 
tegram  suprascriptam  nostram  alienatione  absque  omni  no- 
stra nostrorumque  heredum  contrarietate.  Et  oblig".  nos  et 
nostros  heredes  tibi  et  tuis  heredibus  suprascriptam  nostram 
alienatione  defendere  et  antistari  ab   omnibus  hominibus 
omnibusque  partibus.  Si  autem  non  potuerimus  illam  vobis 
defendere  et  antistari  ut  diximus,  primum  tibi  C')  tuisque 
heredibus  nos  et  nostros  heredes  de  colludio  legis  iurare 
oblig.  et  componere  vobis  suprascriptum  pretium  duplum 
et  duplum  per  appretiatum  quantum  in  suprascripta  nostra 
alienatione  apud  vos  hedificii  vel  laboris  seu  in  quolibet 
modo  remeliorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui  supra  vir  et  co- 
niunx vel  nostri  heredes  suprascriptam  nostram  alienatione 
aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanum  arbitrium 
dirumpere  vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in 
quavis  parte  refutare  aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere 
quesierimus,  sive   per  nos  vel  per  summissam  nostram  et 
non  compleverimus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur, 
tunc  et  suprascriptam  duplam  penam  nos  et  nostros  here- 
des tibi  qui  supra  tuisque  heredibus  componere  et  dare 

(*)  Nel  testo  exundi.  —  (^)  tibi  nelV interlineo   dalla  tnedesima  mano. 
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*  f.  25  r.  *  oblig.  Et  hec  carta  alienationis  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir 
et  coniunx  sicut  no  bis  hunanimìter  aptum  et  con^rum  fuit 
fecìmus,  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Aquinum  nota- 
rium  scribere  rogavimus  in  Aquinensi  civitate. 

[S.  T.] 

)J<  Ego  qui  supra  Benedìctus  index. 


Hic  continet  unam  petiam  terre  in  loco  qui  nommatur 

Pizzarelli,  data  a  Johannes  Taw^ellus  ftlius  Maionis. 
XX 
1137,  dee. 

Giovanni  Tau-  )$  ^  Itt  uomiue  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  incar- 

rello,    e    sua    mo- 

So^n'abi^te'^Ma-  ^ationìs  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  septimo,  mense 
te"reno"posto°nei  deccmbrì,  indictione  prima.  Nos  denique  Johannes  Taurel- 
zaSu  o^ln  AqS-  lus  fiHus  culusdam   Maionis  et  mulier  nomine  Stasia  uxor 

no,  riservandose-  ••ti  •  •  'li*  f  \     \  • 

ne,  vita  durante,  suprascripti  lotiannis  qui  sumus  nati  et  habitatores  (  )  Aqui- 

l'usufrutto.  .  ...         .p^.  .  ^  .    . 

"^  f.  25  V.  nensis  civitatis.  Divma  mspiratione  '''  compulsi  sumus  prò 
mercede  et  redemptione  anime  nostre  anìmarumque  patris 
et  matris  nostre  atque  omnium  nostrorum  consan^uineorum 
ut  aput  omnipotentem  Dominum  de  nostrìs  delictis  requiem 
et  misericordiam  invenire  valeamus  per  hanc  cartam  in  pre- 
sentia  Benedicti  iudicis  aliorumque  hominum  predicte  civi- 
tatis,  offerimus  et  tradimus  in  monasterio  (^)  Sancti  Mathei 
quod  situm  est  in  monte  qui  vocatur  Castellum  unde  modo 
dompnus  Maionem  videtur  esse  abbatem,  una  secum  ha- 
bens  Bonushomo  suum  advocatum.  Hoc  est  unam  petiam 
de  terra  que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civitatis 
loco  Pizzarelli  pertinentem  nobis  per  nostras  rationes  ha- 
bentem  fines  et  mensuras  has  :  uno  lat.  terra  de  her.  lohan- 
nis  Donati  exinde  habet  (' )  quinquaginta  tres  et  revolvit  {^) 

(^)  Nel  testo  habit.  —  (^)  Qui  ed  in  seguito  in  questo  documento  tuonasti. 
—  {^)  È  stata  dimenticata  la  parola  pass,  dopo  habet.  —  {^)  Rev.  di  revol- 
vit sopra  rasura. 
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iuxta  terra  Maionis  Cullar!  pass,  novem  et  directe  vadit  ab 
eandem  terra  pass,  quindecim,  alio  lat.  terra  de  ber.  Tbeo- 
daldi  Dilli  Boccalati  et  terra  ber.  Marini  babet  exinde  pass, 
quinqua^inta  tres  et  unum  brachium  et  revolvit  iuxta  terra 
suprascripta  beredum  Marini  pass,  tres  et  med.  et  directe 
vadit  ab  eandem  terra  pass,  quattuordecìm  et  unum  bra- 
cbium;  uno  cap.  terra  de  ber.  Maionis  Cullari  exinde  babet 
pass,  quìnquaginta  duos  minus  bracbium  unum,  alio  cap. 
terra  lobannis  Pretelitti  et  terra  beredis  suprascripti  Tbeo- 
daldi  babet  pass,  sexaginta  quattuor  minus  bracbium  unum 
ad  passum  iustum  mensurata  est,  una  cum  omnibus  ibique 
intro  babentibus  supter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem 
intrandi  exeundi,  cunctam  et  integram  ipsam  nos  qui  supra 
vìr  et  coniunx  in  prepbatum  monasterium  sancti  Matbei 
*  offerimus  et  tradimus  ad  babendum  et  possidendum  et  *  f.  26  r. 
faciendum  exinde  omnia  que  predicto  abbati  suisque  recto- 
ribus  prò  necessitate  predicti  monasteri!  placuerit  faciendum 
et  nobis  qui  supra  nec  nostri  ber.  nec  alieni  bomini  exinde 
nicbil  reservavimus  nec  dicimus  aliquid  remanere,  excepto 
reservamus  in  nostra  potestate  suprascripta  terra  tenere  et 
fruere  ad  usum  fructum  dum  vivimus  non  vendendi  nec  ullo 
modo  alienandi  et  reddamus  decimas  de  frugum  predicta 
terra  in  predicto  monasterio  omni  anno  dum  vivimus;  post 
bobitum  vero  nostrum  predicta  terra  sit  in  potestate  pre- 
dicti monasteri!  suorumque  rectorum  et  si  predictum  mona- 
sterium suorumque  rectorum  venerit  ad  vendendum  predi- 
cta terra  et  Maionem  fìlium  predicti  lobannis  vult  eam  emere 
vendant  eam  minus  duodecim  denarios  quam  possint  ba- 
bere  alteri  bomini.  Unde  (^)  nos  qui  supra  vir  et  coniunx 
oblig.  nos  et  nostros  beredes  in  supradicto  monasterio  eius- 
que  rectoribus  predictam  nostram  oblationem  defendere  et 
antistare  ab  omnibus  bominibus  omnibusque  partibus.  Nam 
si  nos  qui  supra  vel  nostri  beredes  suprascriptam  nostram 
oblationem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  bumanum 

(  *)  Nel  testo  unde,  ma  il  segno  di  abbreviazione  è  espunto  da  due  lineette. 
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arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesierimus,  seu  si  han 
carta  in  quavìs  parte  refutare  temptaverimus  de  quibus  et 
qualiter  continet  aut  si  eam  predicto  monasterio  non  defen- 
derimus,  tunc  centum  soli,  denariorum  penam  nos  et  no- 
stros  heredes  predicti  ('')  monasterii  suisque  rectoribus  com- 
ponere  et  dare  oblig.  quin  etiam  et  hoc  addimus  ut  qui- 
cumque  hanc  nostrani  oblationem  de  suprascripto  monaste- 
*  f.  26  V.  rio  *  subtrahere  toUere  sumpserit  maledictio  Dei  Patris  et 
Filii  et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non  recedat  et  veniat  ei  ana- 
thema  a  trecentis  decem  et  octo  patrìbus  sanctis,  cum  Anna 
et  Caypha  deputetur  consortium  eius.  Et  hec  carta  oblatio- 
nis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper. 
Et  taliter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  sicut  nobis  aptum 
et  congruum  fuit  prò  mercede  et  redemptione  anime  nostre 
fecimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Aquinum  nota- 
rium  scribere  rogavimus  in  Aquinensi  civitate. 

[S.  T.]        _ 

^  E^o  qui  supra  Benedictus  index. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  supra  nominatur 
Arctis  de  Cyczi  data  a  lohannes  jìlius  Maionis. 

*  f.  27  r.  *  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  incarna- 

XXI         tionis  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  octavo,  mense  apri- 

1138,  aprile     jìg,  indictione  prima.  Ego  lohannes  filius  cuiusdam  Maionis 

cii^TioSe!'e^fùa  et  ego  mulier  nomine  Stasia  uxor  suprascripti  lohannis  qui 

moglie   Stasia,  di  .  1       t    •  a  •  •  •     -^     .l'         C"        ^  U' 

Aquino,  denaro  sumus  uati  et  habitatores  Aqumensis   civitatis.  bicut  no  bis 

a  «  domnum  Ma-  . 

dium».  abate  dì  uuauimiter  aptum  et  congfruum  est  bona  nostra  voluntate, 

S.  Matteo,  la  ter-  ^  ^ 

chiJS^'%sta"nd  ^^^  tamen  ego  suprascripta  mulier  cum  voluntate  supra- 
cu?de'^cyczi'.'^n  scHpti  virls  ct  muudlaldi  mei  lohannis,  divina  inspiratione 
l\t"vittduran-  compulsì  sumus  prò   mercede  et   redemptione   animarum 

te,  l'usufrutto. 

(^)  Nel  testo  pdic. 
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nostrarum,  ut  apud  omnipotentem  Dominum  de  nostris  de- 
lictis  requiem  et  misericordiam  invenire  valeamus  et  pro- 
pter  duodecim  soli,  quod  O  accepimus  a  parte  monasterii 
sancti  Mathei  qu^  locus  vocatur  Servi  Dei  et  videtur  con- 
structum  in  monte  qui  vocatur  Castellum  ante  presentiam 
Benedicti  iudicis  prediate  civitatis.  Per  hanc  cartam  traden- 
tes  dedimus  et  tradidimus  tibi  domnus  Madium  gratia  Dei 
abbas  predicti  monasterii  sancti  Mathei  prò  parte  et  vice 
prephati  monasterii,  una  tecum  habentem  tuum  advocatum 
Johannes  fìlius  cuiusdam  Belle  habìtator  suprascripte  civi- 
tatis. Hoc  est:  tertiam  partem  de  tota  unam  clusam  que 
esse  videtur  infra  fìnes  prediate  civitatis  locus  Arcus  de 
Cyczi  pertinentem  nobis  per  nostras  rationes,  que  tota  elusa 
habet  fìnes  hos:  uno  lat.  terra  Crescentii,  alio  lat.  terra 
*  de  her.  Benedicti  Ran^arde,  et  terra  que  nobis  reserva-  *  f.  27  v. 
vimus  et  terra  de  her.  Benedicti  Taurelli  et  terra  Benedicti 
Altinde,  et  terra  sancti  Michahelis  ;  uno  capite  terra  de  her. 
luliani,  alio  capite  iuxta  via  antiqua,  irl^c  autem  predicta 
tertìa  pars  de  suprascripta  elusa  qualiter  supra  legitur  de 
fine  in  fine  indicata  est,  una  cum  arboribus  et  cum  omni- 
bus ibique  intus  habentes  subter  et  super  et  cum  via  sua 
ibidem  intrandi  et  exiendi,  cunctam  et  integram  predictam 
tertiam  partem  de  suprascripta  elusa  nos  qui  supra  vir  et 
coniunx  dedimus  et  tradidimus  tibi  suprascripto  abbati  prò 
parte  et  vice  predicto  monasterio  eiusque  rectoribus  habendi 
et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  qu^  eis  secundum 
legem  placuerint.  Unde  nec  nobis  nec  nostris  heredibus,  nec 
alieni  homini  exinde  nichil  reservamus,  nec  dicimus  aliquid 
remanere,  excepto  ut  ego  predictus  Johannes  teneam  et 
fruam  me  vivente,  post  vero  obitum  meum  sit  in  potestate 
prephati  monasterii  sicut  supra  legitur  ea  ratio  ut  supra- 
scripto monasterio  et  eius  rectores  firmiter  habeant  et  pos- 
sideant  integram  suprascriptam  tertiam  partem  de  supra- 
scripta elusa  et  faciant  exinde  omnia  qu^  eis  secundum  le- 

(^)  Cosi  nel  testo. 
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^em  placuerint,  absque  omni  nostra  nostroruriKque  heredum 
contrarietatem.  Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes  tibi  qui 
supra  abbati  (")  et  tui  successores  prò  parte  et  vice  predi- 

*  f.  28  r.    cti  monasterii,  integrarti  suprascriptam  nostram  *  dationem 

et  traditionem  defendere  et  antistari  ab  omnibus  hominibus 
omnibusque  partibus.  Nam  si  nos  qui  supra  vir  et  coniunx 
vel  nostri  heredes  suprascriptam  nostram  dationem  et  tra- 
ditionem (^)  aliquando  {")  per  quodlibet  ingenium  vel  huma- 
num  arbitrium  dirrumpere  vel  removere  quesierimus,  seu 
si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  facere 
vel  contrarie  agere  quesierimus,  sive  per  nos  vel  per  sum- 
missam  nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia  quali- 
ter  superius  legitur,  tunc  quìnquaginta  bizantiorum  {^)  aureo- 
rum  penam  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  nostrisque  heredi- 
bus  componere  et  dare  oblig".  in  predicto  monasterio  eiusque 
rectoribus.  Et  quicumque  subtraxerit  suprascriptam  nostram 
dationem  et  traditionem  de  potestate  predicti  monasterii 
vel  eius  rectores,  maledictio  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancti  ab  eo  non  recedat  et  veniat  ei  anathema  a  trecentis 
decem  et  octo  patribus  sanctis  et  separatus  sit  a  regno  Dei 
et  cum  Anna  et  Caypha  deputetur  consortium  eius  et  in 
futuro  fiat  socius  cum  Anna  et  Caypha,  Dathan  et  Abiron 
simulque  cum  luda  traditoris.  Et  hec  carta  oblationis  et  tra- 
ditionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  ut 
supra  legitur.  Et  taliter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  sicut 
nobis  unanimiter  aptum  et  congruum  fuit  fecimus  prò  reme- 

*  f.  28  V.    dio  et  salvationem  animarum  nostrarum,  *  ante  predictam 

presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  scribere  rogavimus 
in  Aquinensi  ci  vitate. 

[S.  T.] 

^  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 

(3)  Nel  testo  ^h.  —  (^)  \y\\\o  di  \x2l<^\\\ovì^vì\  sopra  rasura.  {^)  Nel 
testo  aliqando;  la  o^  è  corretta  da  una  v  dalla  medesima  tnano.  —  [^)  La  b  di 
bizanteorum  è  corretta  da  una  v  dalla  medesima  matto. 
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Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu 
de  Cizzu  data  A  do  Scottela  Jilius 

[S.  T.]  In    nomine    Domini    nostri    lesu    Christi    Anno         XXil 
incarnationis    eius    millesimo    centesimo    tricesimo  octavo,     ^done  scoteiu 
mense  augusti,  ìndictione  prima.    Nos    Ado   Scottela  filius  dar^d?" Aquino', 

1  ,.,\  .  f  •  T\ /r        •  vendono  a  Maio- 

cumsdam  (  ) et  mulier  nomme  Maria  uxor  supra-  ne  abate  di  s. 

.,.  .  11*  A*  ....         Matteo,  un  pezzo 

scripti  Adonis  qui  sumus    habitatores  Aquinensis   civitatis.  di  terreno  posto 

nel    luogo     detto 

Sicut  nobis  unanimiter  aptum  et  congruum  est  bona  nostra  «Arcudecizzu», 

*^  in  Aquino. 

voluntate,  sed  tamen  ego  predicta  mulier  cum  voluntate 
suprascripti  viri  et  mundialdi  mei  Adonis.  Per  hanc  cartam 
ante  presentiam  Benedicti  iudicis  predicte  civitatis  tradentes 
alienavimus  tibi  Maionis  abbati  ex  monasterio  sancti  Mat- 
thei  quod  constructum  esse  videtur  in  monte  qui  vocatur 
Castellum  prò  parte  et  vice  ecclesie  suprascripti  sancti 
Matthei,  una  eorum  habens  Christolfum  nostrum  advoca. 
tum.  Hoc  est  *  petiam  de  terra  que  esse  videtur  infra  fines  *  f.  29  r. 
suprascripte  civitatis  loco  Arcu  de  Gìzzu  pertinentem  nobis 
per  nostras  {")  rationes  habentem  fines  et  mensuras  has  : 
uno  lat.  terra  suprascripti  sancti  Mathei  exinde  habet  pass, 
triginta  et  med.,  alio  lat.  terra  Bengelberti  fili  cuiusdam 
Malfridi  exinde  habet  pass,  triginta  duos  et  med.,  uno  cap. 
terra  que  nobis  reservavimus  habet  exinde  (')  decem  et 
septem  minus  pedem  unum,  alio  capite  terra  lohannis 
presbiteri  Litti  exinde  habet  pass,  sedecim  ad  passum 
iustum  mensurata.  Hec  autem  predicta  petia  terre  qualiter 
superius  legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est, 
una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique  intro  habentibus 
subter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi, 
cunctam  et  integram  ipsam  nos  qui  supra  vir  et  coniux 
tibi  suprascripti  abbati  Maionis  prò  parte  et  vice  supra- 
scripti sancti  Mathei    alienavimus   ad   habendum  et  possi- 

(^)  Dopo  cuiusdam  lacuna  per  il  nome  che  manca  qui  e  sopra  nella 
rubrica.  —  C^)  Dopo  nostras  nel  teslo  ras.  (  )  Fu  tralasciata  la  parola 
passus. 
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dendum  et  quicquid  predicto  abbati  suisque  rectoribus  prò 
necessitate  prediate  ecclesie  placuerit  faciendum,  et  nobis 
qui  supra  vir  et  coniux  nec  nostris  heredibus  nec  alicui 
homini  exìnde  nichil  reservavimus,  nec  dicimus  aliquid  rema- 
nere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  alienatione  manifesti 
sumus,  nos  qui  supra  vir  et  coniux  quia  recepimus  pretium 
completum  a  te   qui    supra   Maionis    abbati,    id    est,  soli. 

*  f.  29  V.    quinque  denariorum,  in    omni   diffinitione,  *  ea   ratione  ut 

amodo  et  semper  tu  qui  supra  predicto  abbati  prò  parte 
et  vice  prediate  ecclesie  fìrmiter  habeatis  et  possideatis 
integram  suprascriptam  nostram  alienationem  absque  omni 
nostra  nostrorumque  heredum  contrarietate.  Et  oblig".  nos 
et  nostros  ber.  tibi  qui  supra  et  prediate  ecclesie  supra- 
scriptam nostram  alienationem  defendere  ed  antistare  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem  non 
potuerimus  illam  vobis  defendere  et  antistare  ut  diximus 
primum  prephate  ecclesie  et  suis  rectoribus  nos  et  nostros 
heredes  de  coUudio  legis  iurare  (')  oblig.  et  componere  {^) 
vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  duplum  per  appre- 
tiatum  quantum  in  suprascripta  nostra  alienatione  apud  vos 
hedifìcii  vel  laboris  seu  in  quodlibet  modo  meliorata  parue- 
rit.  Nam  si  nos  qui  supra  vel  nostri  heredes  suprascriptam 
nostram  alienationem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel 
humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesierimus, 
seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  ('  ) 
facere  vel  contrarie  agere  quesierimus,  sive  per  nos  vel 
per  summissam  nostram  et  non  compleverimus  prephate 
^cclesia^  suisque  rectoribus  omnia  qualiter  superius  legitur, 
,  tunc  et  suprascriptam  duplam  penam  nos  et  nostros  here- 
des prephate  ecclesie  suisque  rectoribus  componere  et 
dare  obligamus.  Et  hec  carta  alienationis  et  traditionis  de 
quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  tali- 

*  f.  30  r.    ter  nos  qui  supra  vir  et  coniux  sicut  nobis  aptum  et  *  con- 


(^)  Nel  testo  iure  senza  segno  d'abbreviazione.  —  i^)  Nel  testo  cop. 
(  "^  )  nem  corretto  in  altre  lettere  in  rasura. 
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^ruum  fuit  fecimns  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Aqui- 
num  notarium  scribere  rogavimus  in  Aquinensi  civitate 
[S.  T.]. 

^  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 


Hic  continet  duas  petias  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcus 
de  Gyzzo  data  Crescentius  jilius  lohannis.... 

[S.  T.]  In    nomine   Domini    nostri   lesu    Christi.  Anno        xxiii 
incarnationis  eius  millesimo  tricesimo    nono,    mense  madii,      Crescenzio    e 
indictione  secunda.  Nos  Crescentius  filius  cuiusdam  lohannis  driJ^ufio.^ven' 

,T  'Ti  •     A.'  r^  .."  '  dono     a  Maione, 

et  mulier  nomme  bona  uxor  suprascripti  Crescentu  qui  sumus  abate  di  s.  Mat- 

^|.  A*  .         .     .         .        c^.  -,    m  ..      teo,  due  pezzi  di 

nati  et  habitatores  Aquinensis  civitatis.  oicut  nobis  unanimi-  terreno  posti  nei 

luogo  detto  «  Ar- 

ter  aptum  et  conefruum  est  bona  nostra  voluntate,  sed  tamen  cu  de  cyzzu»,  in 

.  .  .  ....  Aquino. 

ego  predicta  mulier  cum  voluerit  suprascripti  viri  et  mun- 
dialdi  mei  Crescentii.  Per  hanc  cartam  ante  presentiamBe- 
nedicti  iudicis  prediate  civitatis  tradentes  (')  alienavimus  tibi 
Maioni  abbati  prò  parte  et  vice  ecclesie  monasterii  sancti 
Mathei  qu^  constituta  esse  videtur  in  monte  qui  dicitur 
Castellu,  una  tecum  habens  Petrum  Fulke  tuum  advocatum. 
Hoc  sunt  duas  petias  terre  que  esse  videntur  infra  fines 
suprascripte  civitatis  loco  Arcu  de  Cyzzo,  pertinentes  nobis 
per  nostras  rationes  habentem  (^')  fines  et  mensuras  has.  *  *  f.  30  v. 
Prima  petia  :  uno  lat.  (°)  terra  suprascripti  sancti  Mathei  et 
terra  que  subter  diximus  et  terra  her.  lohannis  Taurellii 
alio  lat.  terra  predicti  sancti  et  terra  suprascripta  her.  lohan- 
nis per  singula  latera  habet  pass,  decem  et  octo  et  med., 
uno  capite  terra  que  nobis  reservavimus,  habet  pass,  decem 

(^)  den  di  tradentes  su  rasura.  —  ('')  habentem  corretto  da  habentes. 
—  (  '^  )  lat  si  ripete  nel  margine. 

(^)  L'anno  nel  testo  è  1039,  avendo  il  copista  omesso  la  parola  «  cen- 
tesimo >. 
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et  novem,  minus  unum  brachìum  et  unum  palmum,  alio 
capite  terra  suprascripti  (^)  sancti  et  suprascripta  heredis 
lohannis  habet  pass,  decem  et  octo  et  unum  palmum.  Se- 
cunda  petia  :  uno  lat.  terra  que  nobis  reservavimus,  alio 
lat.  terra  suprascripte  ecclesie  et  terra  suprascripta  ber. 
lohannis  per  singula  latera  habet  pass,  triginta  quattuor, 
uno  capite  terra  ber.  luliani  habet  pass,  tres,  alio  capite 
terra  que  superius  diximus  habet  pass,  tres  et  medium  ad 
passum  iustum  mensuratam.  Hec  autem  predicte  petiis  de 
terris  qualiter  supra  leguntur  de  fine  in  fine  indicate  et 
mensurate  sunt,  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique 
intro  habentibus  subter  et  super  et  cum  viis  suis  ibidem 
intrandi  et  exiendi,  cunctas  et  integras  ipsas  predicte  eccle- 
sia alienavimus  ad  possessionem  eius  eiusque  rectorum 
atque  custodum,  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde 
omnia  que  eis  secundum  legem  placuerit,  et  nobis  nec 
nostris  heredibus  nec  alieni  homini  exinde  nichil  reservavi- 
f.  31  r.  mus  nec  dicimus  aliquid  *  remanere.  Et  prò  suprascripta  hac 
nostra  alienatione  manifesti  sumus  nos  qui  supra  vir  et 
coniux  quia  recepimus  pretium  completum  a  te  qui  supra 
Maioni  abbati  id  est  solidi  septem  denariorum  in  omni 
dìffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  predicte  eccle- 
sie suisque  rectoribus  firmiter  habeatis  et  possideatis  supra- 
scriptam  nostram  alienationem  absque  omni  nostra  nostro- 
rumque  heredum  contrarietate  et  oblig.  nos  et  nostros 
heredes  predicte  ecclesie  eiusque  rectoribus  atque  custodi- 
bus  suprascriptam  alienationem  de  fendere  et  antistare  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus,  si  autem  non  potue- 
rimus  illam  vobis  de  fendere  et  antistare  ut  diximus  primum 
predicte  aecclesiae  suisque  rectoribus  atque  custodibus  nos 
et  nostros  heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig.  et  com- 
ponere  vobis  suprascriptum  pretium  duplum  et  duplum  per 
appretiatum  quantum  in  suprascripta  alienatione  apud  vos 
hedificii    vel    laboris    seu    in    quodlibet    modo    meliorata 

(^)  L'\  di  suprascripti  corretta  da  una  a  e  si  ripete  nel  margine  sti. 
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paruerit.  Nam  sì  nos  qui  supra  vel  nostri  heredes  siipra- 
scrìptam  nostrani  alienationem  aliquando  per  quodlibet 
ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere 
quesierimus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare 
aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive  per 
nos  vel  per  summissam  nostram  et  non  compleverimus 
vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  et  supra  scri- 
ptam  duplam  penam  nos  et  nostros  heredes  prediate  eccle- 
sie suisque  rectoribus  atque  custodibus  componere  et  dare 
obligamus.  Et  hec  cartam  alienationis  de  quibus  continet 
firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  *  qui  -J^  f.  31 
supra  vir  et  coniux  sicut  nobis  aptum  et  congruum  fi^iit  fe- 
cimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Aquinum  notarium 
scribere  rogavimus  in  Aquinensi  civitate.  [S.  T.] 
^  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 


Hic  coniinet  peticvm   terre   in   loco  qui  nominatur  Arcus 
de  Cyzzo  data  a  Stasia  filia7n  lohannis. 

[S.  T.l  In    nomine   Domini    nostri   lesu    Christi.  Anno        xxiv 

1139,  dee. 

incarnationis  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  nono,  mense     stasia  coi  con- 

1  1      •  •      j*    U-*  ^       ^'  T^  O^        •  dy  '  1  senso  di  suo  ma- 

decembris,    mdictione   tertia.    Ego  btasia   hliam   cumsdam  rito  Giovanni  de 

y     1  .  .  ,       ,    .  .  s     i\  •  ...        Bella,  di  Aquino, 

lohannis  que  sumus  nati  et  habitatores  (  j  Aquinensis  civi-  vende  a  Maione. 

.  abate  di  S.  Mat- 

tatis.  Sicut   michi    aptum   et  congruum  est  bona  voluntate  teo,  un  pezzo  di 

terreno   posto  nel 

et  cum  consensu  et  voluntate  lohannis  de  Bella  mundialdi  luogo  detto  «Ar- 

cus     de     Cyczi  », 

mei.  Per  hanc  cartam  ante  presentiam  Benedicti  iudicis  '"^  equino. 
suprascripte  civitatis  tradens  alienavimus  tibi  domnus  Maio- 
nem  abbatem  ecclesie  (')  monasterii  sancti  Mathei  apostoli 
que  constructa  esse  videtur  in  monte  qui  vocatur  Castello, 
una  tecum  habens  Homo  tuum  advocatum  prò  parte  et  vice 
ecclesia  suprascripti  sancti  Mathei.  Hoc  est:  unam  petiam 


(^)   Nel  lesto  nat  et  habit,  —  {^')  abbatem  ecclesia   sopra  rasura, 
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—  so- 
de terra  que  esse  videtur  infra   fines  suprascripte  civitatis 
loco  Arcus  de  Cyczi  pertinentem  michi  per  meas  rationes 
habentem  fines  et  mensuras  has  :  uno  lat.  terra  S.  Michahe- 
lis  et  terra  Benedicti  Alsende  et  terra  her.  Benedicti  Ran- 

"^  f.  32  r.  gardi,  *  habet  ("")  quadraginta  quinque  et  unum  brachium 
et  unum  summissum,  alio  lat.  terra  suprascrìpti  sancti 
Mathei  et  terra  her.  lohannis  Taurelli  habet  pass,  qua- 
draginta quattuor  minus  summissum  unum  ;  uno  cap.  terra 
her.  luliani,  habet  pass,  tredecim  et  unum  brachium  et 
unam  plantam,  alio  cap.  terra  suprascripti  sancti  Mathei 
et  terra  her.  suprascripti  lohannis  et  terra  que  michi  reser- 
vavi habet  pass,  viginti  sex  et  unum  palmum  et  uncias 
duas,  ad  passum  iustum  mensurata.  Hec  autem  predicta 
petia  de  terra  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicata 
et  mensurata  est,  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibi- 
que  intro  habentibus  subter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem 
intrandi  et  exiendi,  cunctam  ed  integram  ipsam  ego  Stasia 
tibi  suprascripto  Maioni  abbati  prò  parte  et  vice  suprascri- 
pte ecclesie  sancti  Mathei  alienavi  ad  possessionem  eius 
eiusque  rectorum  atque  custodum  habendi  et  possidendi 
et  faciendi  exinde  omnia  que  eis  legem  placuerint.  Et  michi 
nec  meis  hetredibus,  nec  alieni  hoinini  exinde  nichil  reser- 
vavi, nec  dico  aliquid  remanere,  excepto  ut  teneam  supra- 
scriptam  terram  dum  ego  vivam  ad  usum  fructum  et  exinde 
do  decimas  de  frugum  qu^  exieri  de  predicta  terra  in  pre- 
dicta ecclesia  sancti  Mathei  dum  vixero,  et  reservo  in  mea 

*  f.  32  V.  potestate  incidenti  de  arboribus  *  que  sunt  in  predicta 
terra  quantum  voluero.  Et  prò  suprascripta  mea  aliena- 
tione  manifesta  sum  ego  que  supra  Stasia  venditrix  quia 
recepì  pretium  completum  a  te  suprascripto  Maioni  abbati, 
id  est,  soli,  octo  denariorum  in  omni  diffinitione,  ea  ratione 
ut  amodo  et  semper  predi ctus  abbas  et  tui  successores  prò 
parte  et  vice  predicte  ecclesie  firmiter  habeatis  et  possi- 
deatis  integram  suprascriptam  meam    venditionem  àbsque 

(/  )  J^u  tralasciato  nel  testo  pass,  dopo  habet. 
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omni  mea  meorumque  hers.  contrarietate.  Et  oblig.  me 
et  meos  heredes  tibi  predicto  abbati  tuisque  successoribus 
prò  parte  et  vice  prediate  ecclesie  suprascriptam  meam 
alienationem  defendere  et  antistare  ab  omnibus  hominibus 
omnibusque  partibus  ;  si  autem  non  potuerimus  illam  vobis 
defendere  et  antestare  ut  dixi  primum  predicte  ecclesia 
suisque  rectoribus  me  et  meos  heredes  de  colludio  legìs 
iurare  oblig.  et  componere  vobis  suprascriptum  pretium 
duplum  et  duplum  per  appretiatum  quantum  in  suprascri- 
pta  mea  alienatione  apud  vos  hedificii  vel  laboris  seu  in 
quolibet  modo  meliorata  paruerit.  Nani  si  ego  qui  supra 
vel  mei  heredes  suprascriptam  meam  alienationem  aliquando 
per  quodlibet  ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirumpere 
vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in  quavis 
parte  refutare  aut  inaneni  facere  vel  contrarie  agere  que- 
sierimus sive  per  nos  vel  per  summissam  nostrani  et  non 
*  compleverimus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  *  f.  33  r. 
et  suprascriptam  duplam  penam  me  et  meos  heredes  pre- 
dicte ecclesie  suisque  rectoribus  componere  dare  oblig.  Et 
hec  carta  alienationis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis 
permaneat  semper.  Et  taliter  ego  que  supra  Stasia  vendi- 
trix  una  cum  voluntate  suprascripti  mundialdi  mei  sicut 
michi  aptum  et  congruum  fuit  ante  predictam  presentiam 
feci.  Et  te  Aquinum  notarium  scribere  rogavi  in  Aqui- 
nensi  civitate.  [S.  T.] 

^  Ego  qui  supra  Benedictus  iudex. 


Hic  continet  tres  petias  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu 
de  Cyzzo  Benedictus  filius  Bene  die  ti  Hangar  de. 

[S.  T.]  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in-  XXV 

,-       .        .             -Il      •                         .               .        .  ii39>   dee. 

carnationis  eius  millesmio  centesmio  tncesimo  nono,  mense  Benedetto  Ran. 

decembri,  indictione  tertia.  Nos  Benedictus  filius  cuiusdam  ^^.ti^xoLTìx 
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Villa  Santa  Lu-  Bencdictì  Ransfarde  et  mulier  nomine  Marocta  uxor  suora- 

eia,  donano  a  J\la-  '^  ^ 

MatteoXe  plz!i  scrìptì  Bcnedictì  qui  sumus  habitatores  in  villa  Sancte  Lu- 
nè/Tuogo  deno  cìc-   Divina  inspiratione  sumus  compulsi    prò  mercede   et 

«ArcudeCyzzo  ;),  j  ^-  •  x.  •  ^    •  -  -     • 

in  Aquino;  riserl  redemptionc   anime   nostre   animarumque   patris  et  matns 

vandosene ,     vita  .  .  , 

durante,    l' usu-  uostrc  atque  omnium  nostrorum  consanguineorum,  ut  apud 

frutto,    ed    obbli-  .  .  .  ,     ,.        . 

gandosi  a  pagare  omnipotentem  Dominum  de  nostris  delictis  requiem  et  mi- 
la    decima    del  ^  ^  ^  _ 

reddito.  sericordiam   invenire   valeamus   per  hanc   cartam  bona  et 

*  f.  33  V.  spontanea  nostra  *  voluntate  ante  presentiam  Benedicti 
iudicis  Aquinensis  civitatis  tradentes  offerimus  tibi  domnum 
abbatem  Maionem  de  monasterio  ecclesie  sancti  Mathei  ('') 
apostoli  que  constructa  esse  videtur  in  monte  qui  vocatur 
Castello,  prò  parte  et  vice  suprascripte  ecclesie  sancti  (') 
Mathei,  una  tecum  habens  Bonushomo  tuum  advocatum. 
Hoc  sunt  tres  petias  de  terris  que  esse  videntur  infra  fines 
suprascripte  civitatis  loco  Arcu  de  Cyzzo  pertinentes  nobis 
per  nostras  rationes  habentes  fìnes  et  mensuras  has.  Prima  : 
uno  lat.  terra  her.  lohannis  Taorelli  et  terra  sancti  Mathei 
habet  pass,  quinquaginta  quattuor,  alio  lat.  terra  Randisi 
habet  pass,  triginta  et  revolvit  iuxta  eandem  terram  pas- 
sum  unum,  et  directe  vadit  ab  eandem  terram  suprascripti 
Rachisi  pass,  viginti  septem;  uno  cap.  terra  suprascripti 
sancti  Mathei  et  terra  her.  lohannis  Taurelli  habet  pass, 
novem,  alio  cap.  via  publica  habet  pass,  septem  minus  bra- 
chrum  unum.  Secunda  propinquiores  in  eodem  loco:  uno 
cap.  terra  suprascripti  Adenulfi  habet  pass,  sex,  alio  cap. 
terra  suprascripti  Landonis  habet  pass.  sex.  Tertia  propin- 
quiores in  predicto  loco:  uno  lat.  via  publica  habet  pass, 
viginti  novem,  alio  lat.  terra  suprascripti  Landonis  habet 
pass,  viginti  septem  et  medium;  uno  cap.  terra  predicti 
Landonis  habet  pass,  sex,  alio  cap.  terra  her.  suprascripti 
"^  f.  34  r.  lohannis  Taurelli  habet  "^  pass,  similiter,  ad  passum  iustum 
mensurati.  Hec  autem  predicte  petie  terrarum  qualiter  su- 
pra  legitur  de  fine  in  fine  indicate  et  mensurate  sunt,  una 


(^)  Sancti  ma  sopra  rasura.  —  ('')  Suprascripte  ecclesie  sancti  sopra ^ 
rasura. 
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cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique  intro  habentibus  sub- 
ter  et  super  et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi  et  exeundi, 
cunctas  et  integras  ipsas  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  tibi 
suprascripti  Maionis  (^)  abbati  prò  parte  et  vice  ecclesia 
sancti  Mathei  tradentes  offerimus  ad  possessionem  eius  eius- 
que  rectorum  atque  custodum  (^)  habendi  et  possidendi  et 
facìendi  exinde  omnia  que  eis  secundum  lege  placuerint. 
Et  nobis  nec  nostris  heredibus  nec  alieni  homini  exinde 
nichil  reservavimus  nec  dicimus  aliquid  remanere,  excepto 
ut  teneamus  suprascripta  terras  ad  usum  fructum  dum  vivi- 
mus  et  exinde  damus  decimas  de  frugum  (')  que  exierit  de 
predictas  terras  per  unumquemque  annum  in  predicta  eccle- 
sia, et  insuper,  si  venerit  nobis  talem  necessitatemi  idest, 
prò  captione  aut  prò  fame  aut  prò  debitum  ut  possimus 
evadere  de  predictum  debitum  aut  captione  aut  famem  et 
non  habebimus  aliud  unde  possimus  C)  hoc  quod  (')  supra 
legitur  evadere  habeamus  potestatem  predictas  terras  eas 
vendendi  tantum  ut  possimus  hoc  quod  {^)  supra  legitur 
evadere.  Et  si  predicti  rectores  *  atque  custodes  predicte  *  f.  34  v. 
ecclesie  dederint  nobis  adiutorium  et  auxilium,  denique  post 
obitum  vero  nostrum  predictas  terras  predicte  ecclesie  fir- 
miter  habeant  et  possideant  absque  omni  nostra  nostrorum 
heredes  contrarietate.  Unde  oblig.  nos  qui  supra  vir  et  co- 
niunx et  nostros  heredes  predicta  (^)  ecclesia  eiusque  recto- 
ribus  nostram  oblationem  defendere  et  antistare  ab  omni- 
bus hominibus  omnibusque  partibus.  Nam  si  nos  qui  supra 
vir  et  coniunx  vel  nostri  heredes  suprascriptam  nostram  f') 
alienationem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  huma- 
num  arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesierimus,  seu  si 
hanc  cartam  oblationis  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem 
facere  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive  per  nos  vel  per 
summissam   nostram   et   non    compleverimus    vobis   omnia 

(  ^  )  Is  di  Maionis  corretto  da  una  o  dalla  medesima  mano.    -  (  "")  Si  cor- 
regge da  custodem  dalla  prima  matto.  —  (  *  )  Gum  di  frugum  sopra  rasura. 

—  ('')  Possimus  corretto  da  possumus  da  prima  mano.  —  ('')  Q  sopra  rasura. 

—  {^)  Quod  sopra  rasura.  —  (s)  Nel  testo   predic.  —  ('')  Nel  testo   nra, 
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qualiter  superius  le^itur  tunc  viginti  soli,  denariorum  pe- 
nain  nos  et  nostros  heredes  prephate  sancte  ecclesie  eius- 
que  rectoribus  componere  et  dare  oblig.,  quin  et  hoc  addi- 
mus  ut  quicunique  hanc  nostrani  oblationem  de  predicta 
ecclesia  subtrahere  presumpserit  maledictio  Dei  Patris  et 
Filii  et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non  recedat,  et  veniat  ei  ana- 
thema  a  trecentis  decem  et  octo  patribus  sanctis,  et  cuni 
Anna  et  Caypha  deputetur  consortium  eius,  et  in  futuro 
*  f.  35  r.  sint  soci!  Inde.  Et  hec  carta  *  oblationis  et  traditionis  de 
quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  ta- 
liter  nos  qui  supra  vir  et  coniunx  sicut  nobis  aptum  et  con- 
gruum  fuit  prò  mercede  et  redemptione  anime  nostre  feci- 
mus  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Aquinum  notarium 
scribere  rogavimus  in  Aquinensi  civitate  [S.  T.] 
)J<  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Pizzarelli 
data  a  lohanne  filius  lohanne  Presbyterilitti, 

XXVI  [S.  T.J   In   nomine  Domini   nostri    lesu   Christì.   Anno 

Giovanni  p^e-  ìficamationis   millesimo    centesimo    tricesimo  nono,  mense 

moglie  Aigfsa.^d!  ì^nuarii,  indictione  tertia.  Nos  lohanne  filius  cuiusdam  lo- 

rèdonTa^MLion";  haune  Presbyterilitti  et  mulier  nomine  Algisa  uxor  supra- 

feo^,  un 'pezzo ^di  scripti  lohauni  qui  sumus  nati   et  habitatores   de  Castello 

terreno  posto  nel     x-»      i  .         ^-,,  .    .  .       . 

luogo  detto  «piz-  redemontis.  oicut  nobis  unanimiter  aptum  et  congruum  est 

zarelli  »,  in  Aqui-  , 

no,  e  ricevono  in  boua  uostra  voRUitate,  sed  etiam  esfo  suprascriptam  Amsa 

cambio  da  lui  due  ^        ^  .         .  . 

^oTti'^in^pIedr  ^^"^  voluntate   suprascripti  lohanni  viri  et   mei  mundialdi, 
monte.  diXìX.^  prescutìam  Lizzati  iudicis  suprascripti  castri,  facta  quo- 

que notitia  duobus  propinquioribus  parentibus  meis,  Dodato 
pater  meus  et  lohanne  filius  cuiusdam  Benedicti  qui  bene 
cognoscentes  me  nullam  violentiam  pati.  Idcirco  ego  et  pre- 
*  f.  35  V.  dicto  vir  meus  tradentes  *  per  hanc  cartam  in  commutatione 
dedimus  tibi  domno  IVTaioni  monacho  et  presbytero  rector 
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et  custos  ecclesie  sancti  Mathei  de  Castello,  una  tecum  ha- 
bendo  Benedictum  Rayneri  tuum  tuique  monasterio  advo- 
catuum  quod  (  )  est  situm  in  loco  Castello  prò  parte  et  vice 
suprascripte  ecclesie.  Hoc  est,  unam  petiam  de  terra  qu^ 
esse  videtur  infra  fines  civitatis  Aquinensis  in  loco  qui  dì- 
citur  Pizzarelli  pertinentes  nobis  per  nostras  rationes  ha- 
bentem  fines  et  mensuras  has:  uno  lat.  terra  suprascripti 
monasterii,  habet  pass,  triginta  et  quattuor  minu  palmu  {^) 
unu,  alio  lat.  terra  ber.  Malfridi  habet  inde  pass,  tres  ;  uno 
capu  terra  qui  supra  heredis  Malfridi  habet  pass,  sedecim* 
alio  cap.  terra  suprascripti  monasterii  habet  pass,  quinde- 
cim  et  medium,  ad  passum  iustum  mensuratum.  Hec  autem 
predicta  petia  de  terra  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine 
indicata  et  mensurata  est,  una  cum  arboribus  et  cum  omni- 
bus ibique  intus  habentìbus  subter  et  super  et  cum  via  sua 
ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  integram  ipsam,  nos 
qui  supra  vir  et  coniunx  commutavimus  vobis  qui  supra  do- 
mno  Maioni  prò  parte  et  vicesu  prascriptum  monasterium 
ad  possessionem  tuam  tuorumque  successores  et  de  predi- 
cto  monasterio  habendi  et  possidendi  et  faciendi  omnia  qu^ 
tibi  vel  tuis  successores  et  pars  suprascripti  monasterii  pla- 
cuerit.  Et  nobis  nec  nostris  heredibus  "^  nec  alieni  homini  "^  f.  36  r. 
exinde  nichil  reservavimus,  nec  dicimus  aliquid  remanere, 
et  prò  hac  ad  invicem  recepimus  nos  qui  supra  vir  et  co- 
niunx a  vobis  qui  supra  domino  Maioni  duas  petias  terra- 
rum  suprascripte  ecclesia  que  esse  videntur  infra  fines  pre- 
phati  Castelli  habentes  fines  et  mensuras  has  :  prima  petia  ; 
uno  lat.  terra  her.  Baroni  habet  pass,  viginti  quinque  et  (*') 
medium,  alio  lat.  terra  heredes  lohanne  Petri  Geruyse  habet 
pass,  viginti  tres  et  medium,  uno  cap.  terra  qui  supra  her. 
Baroni  habet  pass,  decem  et  brachium  unum,  alio  cap.  via 
publica  habet  pass,  decem.  Secunda  petia  de  terra:  uno  (^) 
terra  Petri  Gayprandi   habet   pass,  duodecim  et  medium, 


(^)  Nel  testo  g.  —  ('')  Nel  testo  pat.  —  (<)  Viginti  quinque  et  jc>/>ra 
rasura.  —  {^)  Fu  tralasciato  dallo  scrittore  lat.  dopo  uno. 
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alio  lat.  terra  Petri  Aliperti  habet  pass,  simìliter  ;  uno  cap. 
terra  Benedicti  Aliperti  habet  pass,  septem,  alio  cap.  (^) 
terra  qui  supra  Petri  Gayprandi  habet  pass,  similiter,  ad 
passum  iustum  mensuratum,  in  omni  diffinitione,  ea  ratione 
ut  amodo  et  semper  tu  qui  supra  domno  f)  Maioni  et  suc- 
cessoribus  tuis  et  predicto  monasterìo  firmiter  habeatis  et 
possideatis  integra  supraseripta  nostra  commutatione.  Et 
oblig.  nos  qui  supra  predìctos  et  nostro  heredes  tibi  supra- 
scripto  domno  Maioni  et  ad  successoribus  tuis  et  ad  predi- 
cto monasterio  ("")  integra  supraseripta  nostra  commuta- 
tione vobis  defendere  et  antistare  ammodo  et  semper  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem  nos 
qui  supra  vir  et  coniux  vel  nostras  heredes,  si  hanc  ('^)  com- 
mutationem  per  qualecumque  ingenium  vel  humanam  astu- 
tiam  dirumpere  vel  removere  quesierimus  ('),  vel  si  non 
*  f.  36  V.  defensaverimus  *  vobis  ipsos  et  non  compleverimus  omnia 
et  in  omnibus  ut  supra  dictum  est,  vel  si  hanc  cartam  in 
quavis  parte  refutare  teptaverimus  de  qua  prelegitur  viginti 
auri  solidi  bizantei  penam  nos  qui  supra  predicti  et  nostris 
her.  tibi  suprascripti  domini  Maioni,  et  ad  successoribus 
tuis  componere  et  dare  vobis  oblig.  et  omnia  supra  dieta 
vobis  compleamus.  Et  hec  carta  commutationis  de  quibus 
continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos 
qui  supra  lohanne  et  Algisa,  sicut  nobis  aptum  et  congruum 
fuit  fecimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Siginulfus  no- 
tarius  scribere  rogavimus  in  suprascripto  castello  Pede- 
monte. fS.  T.] 

^  Ego  Liazari  index. 

(  ^)  Cap.  corretto  da  cat.  e  si  riporta  pure  nel  margine  una  p.  —  (  t>  )  Nel 
testo  dono  senza  segno  d'abbreviazione.  —  f*^)  Nel  testo  pdic.  monst.  — 
(d)  Hanc  sopra  rasura.  —  (  ^)  La  seconda  e  di  quesierimus  corretta  da  una  i 
dalla  ntedesitna  mano. 
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Hic  contlnet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Pizzarelli 
data  Albertus  jìlius  Maionis, 

rS.  T.l  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in-        ^^Y^^,. 

...  .         .  .  .  1^40»  luglio 

carnatìonis  eius,  millesimo  centesimo  quadragesimo,  mense     Alberto,   figlio 

.     .......  .  ...  .       ,  .  .di  Maione,   e  sua 

min  indictione  tertia,  anno  vero  decimo  regni  domni  nostri  moglie  Adiiecta. 

.......  .  «TI  Al*  •  insieme    con    sua 

Ruefe^eni  gloriosissimi  regis  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin-  madre  stasia  e 

.     ^^  ^  ^  "-^  ,  .         .  sua  sorella  Altra- 

cipatus   Capue.   Ego  Albertus   fìlius   cuiusdam   Maionis,  et  ^a,  di  Aquino, 

*  *        ^  *^  '  concedono  a  Ma- 

ego  mulier  nomine  Adiiecta  uxor  suprascripti  Alberti,  etego  ^"tteo^^n^  *^eJó 

mulier  [f.  37  r.]  nomine  Altruda  et  ego  mulier  nomine  Stasia,  nd'TJ^go  deuo 

mater  suprascripte  mulieres,  qui  sumus  omnes  nati  et  ha-  cevonoTn  Vàntbio 

bitatores  Aquinensis  civitatis.  Sicut  nobis  unanimiter  aptum  un  p^zzo  "dì  \J- 

.  -,  reno  e  la  metà  di 

et  congruum  est  bona  nostra  voluntate,  sed  tamen  ego  pre-  una  casa  poste 

nel    luogo    detto 

dieta  mulier  cum  voluntate  viri  et  mundualdi  mei  Alberti,  «Mundezaru  ,in 

Aquino. 

sed  tamen  nos  predicte  mulieres  cum  voluntate  mundoal- 
dam  nostrum  lohannem  fìlius  cuiusdam  Adenulfi  qui  es  ha- 
bitator  prephate  civitatis.  Per  hanc  cartam  tradentes  in  com- 
mutationem  dedimus  tibi  domno  Maio  presbiter  et  mona- 
chus,  abbati  monasterii  sancti  Mathei  qui  situm  est  in  vertice 
montis  qui  dicitur  Castellum  prò  parte  et  vice  prephati  mo- 
nasterii. Hoc  est  :  unam  petiam  terre  que  esse  videtur  infra 
fines  suprascripte  civitatis  loco  qui  dicitur  Pizzarelli  perti- 
nentem  nobis  per  nostras  rationes  habentem  fines  et  men- 
suras  has  :  uno  lat.  terra  predicto  monasterio,  alio  lat.  terra 
suprascripte  Stasie  per  singula  latera  habet  pass,  sexaginta; 
uno  cap.  terra  de  her.  Boccalati,  alio  cap.  terra  Engel- 
berti  per  singula  capita  habet  pass,  viginti  ad  passum 
iustum  mensuratum,  et  insuper  una  via  quam  nos  habemus 
communiter  cum  filio  Benedicti  Rangarde  quantum  nobis 
pertinet  de  predicta  via  et  nos  qui  supra  iam  supra  nomi- 
nati et  nostris  heredibus  debemus  dare  per  singulos  annos 
decimis  de  frugibus  quas  O  Deus  dederit  nobis  de  terris 
que  fuerunt  de  lohanne  Taurello  in  prephato  monasterio 

(  *)  Nel  testo  a- 
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vel  eius  rectores.  Hec  autem  predìcta  petia  terre  qualiter 
^  f.  37  V.  supra  *  legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est, 
una  cum  omnibus  ibique  intus  habentibus  subter  et  super 
et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  inte- 
gram  nos  qui  supra  Albertus,  Adilecta,  Altruda  et  Stasia 
tibi  prephato  Maio  presbiter  et  monachus  et  abbas  in  com- 
mutationem  dedimus  prò  parte  et  vice  prephati  monasterii 
ad  possessionem  (^)  vestram  vestrorumque  successorum  prò 
parte  et  vice  predicti  monasterii.  Et  nobis  nec  nostris  he- 
redibus  nec  alieni  homini  exinde  nichil  reservavimus  nec 
dicimus  aliquid  remanere.  Et  prò  hac  ad  vicem  {^)  rece- 
pimus  nos  qui  supra  Albertus,  Adilecta,  Altruda  atque  Sta- 
sia. Hoc  est  medietatem  f  )  de  una  presa  et  ('^)  casa  que  esse 
videtur  intus  in  suprascripta  civitate,  loco  qui  dicitur  Mun- 
dezaru  et  medietate  de  aliquantulum  terre  qu^  insimul  se 
tenent;  predicta  autem  casa  et  terra  habet  has  fines:  uno 
lat.  iuxta  via  communis,  alio  lat.  casa  et  terra  Rayno  ('); 
uno  cap.  via  communis  et  casa  Crescentii,  alio  cap.  presa 
et  casa  lohanni  in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  ammodo 
et  semper  tu  qui  supra  Maio  presbiter  et  monachus  abbas 
et  vestri  successores  firmiter  habeatis  et  possideatis  inte- 
gram  suprascriptam  nostram  commutationem,  prò  parte  et 
vice  prephati  monasterii  absque  omni  nostra  nostrorumque 
heredum  contrarietatem.  Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes 
tibi  qui  supra  et  vestris  successoribus  prò  parte  et  vice 
predicti  monasterii  integram  suprascriptam  nostram  com- 
mutationem defendere  et  antistari  ab  omnibus  hominibus 
*  f.  38  r.  omnibusque  partibus.  *  Si  autem  non  potuerimus  illam  vo- 
bis  defendere  et  antistari  ut  diximus.  primum  vobis  et  ve- 
stris successoribus  nos  et  nostros  heredes  de  colludio  legis 
iurare  oblig.  et  postmodum  dare  et  restaurare  vobis  ferqui- 
dum  idest  (^)  similem  aliam  tantum  talemque   terram  cum 


(«)  Nel  testo  possionem.  —  ( -')  Vicem  corretto  da  invicem.  —  (e)  Nel 
testo  mect.  —  (<*)  Et  corretto  da  de  da  prima  ìnano.  —  {^)  Ray  di  Rayno 
sopra  rasura.  —  (^)  Nel  testo  i. 
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tali  edificio  et  meliorationibus  qualis  hec  erit  illis  diebus 
quibus  illam  defendere  non  potuerimus  prò  parte  et  vice 
predicti  monasterii.  Nam  si  nos  qui  supra  vel  nostris  here- 
des  suprascriptam  nostrani  commutationem  aliquando  per 
quodlibet  ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirrunipere  vel 
removere  quesierimus,  seii  si  hanc  cartam  in  quavis  parte 
refutare  aiit  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus 
sive  per  nos  vel  per  summissam  nostram  et  non  comple- 
verimus  vobis  omnia  qualiter  supra  leguntur,  tunc  quadra- 
ginta  soli,  denariorum  nos  et  nostros  heredes  tibi  qui  supra 
Maio  presbiter  et  monacho  et  abbas  et  vestris  successori- 
bus,  et  dare  oblig.  prò  parte  et  vice  prephati  monasterii. 
Et  hec  carta  commutationis  de  quibus  continet  firma  et 
stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  (]ui  supra  sicut  rio- 
bis  unanimiter  aptum  et  congruum  fuit  fecimus  ante  predi- 
ctam  presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  scribere  roga- 
vimus  in  Aquinensi  civitate.  [S.  T.] 

)J(  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 


Hic  continet  tertiam  partem  elusa  una  in  loco  qui  nonti- 
natur  Arcu  de  Gizzo  data  a  Maius  clericus  *  filins  cuiusdam    *  f.  33  v. 
lohannis. 

[S.  T.|  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in-       XXVIII 
carnationis  eius  millesimo  centesimo  quadragesimo,   mense     "^°'  ^^^^ . 

^  *^  '  Maione    chieri- 

iulii,  indictione  tertia,  anno  vero  decimo  regni  domni  nostri  ''^^^^\  Ml^one! 
Roggerii  gloriosissimi  regis  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin-  te^o'''^a '  metwì 
cìpatus  Capue.  Ego  Maius  clericus  filius  cuiusdam  lohannis  metà  diTna^'cas* 

(.  .  ,».....         con    un    poco    di 

qui  sum    mtra    ^tatem    et    nativus    (  J  Aqumensis   civitatis.   terreno,  poste  nei 

,-..  •!•  1  1  luogodetto 

Sicut  niichi  aptum    et    congruum  est   bona  mea   voluntate  «  Mundezaru  «,  « 

la  terza    parte  di 

una  mecum  habentem  tutorem  meum  lohannem  filium  cuius-  "'^f  9^*"^^  5°^'^ 

nel  luogo  detto 
«  Arcu  de  Cyzzi  », 
in  Aquino. 

{^)  Nel  testo  nàt. 
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dam  Adenulfi  habitatorem  prediate  civìtatis,  ante  presen- 
tiam  Benedicti  iudicis  predicte  civitatis.  Divina  inspìratione 
compulsus  prò  mercede  et  redemptione  anime  me^  ut 
apud  omnipotentem  Dominum  de  meis  delictis  requiem  et 
misericordiam  invenire  valeam,  per  hanc  cartam  offero  et 
trado  in  ecclesia  que  est  monasterii  Dei  gratia  religiuso- 
rum  0  fratrum  vocabulo  sancti  Mathei  quod  est  situm  in 
vertice  mentis  qui  dicitur  Castellum,  unde  modo  re^imen 
tenet  domnus  Maio  venerabilis  abbas.  Hoc  est  :  medietatem 
de  una  presa  et  casa  et  aliquantulum  terre  que  insimul  se 
tenent  que  esse  videtur  intus  in  suprascripta  civitate  loco 
qui  dicitur  Mundezaru,  et  tertiam  partem  de  una  elusa 
que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civitatis  loco  qui 
dicitur  Arcu  de  Cyzzi,  pertinentem  michi  per  meas  ratio- 
nes,  que  tota  predicta  elusa  habet  hos  fines  :  uno  lat.  terra 
Crescentii,  alio  lat.  terra  suprascripte  Adilecte  et  supra- 
scripte Altrude  et  terra  Marie  et  terra  Benedicti  et  terra 
*  f.  39  r.  Frange;  *  uno  cap.  terra  de  ber.  luliani,  alio  cap.  iuxta 
via  antiquam.  Hec  autem  predicta  presa  et  casa  qualiter 
supra  leguntur  de  fine  in  fine  indicate  sunt,  una  cum  ligna- 
minibus  et  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique  intus 
habentes  subter  et  super  et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi 
et  exeundi,  cunctam  tertia  pars  de  prephata  elusa  et  me- 
dietas  C')  de  prephata  presa  et  casa  ut  supra  dixi  dedi  et 
tradidi  ad  possessionem  suprascripti  monasterii  atque  abba- 
tum  seu  rectorum  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde 
omnia  que  eis  secundum  legem  placuerint.  Unde  de  is 
omnibus  que  superius  in  iam  dicto  monasterio  optuli  nec 
michi  qui  supra  Maio  clericus  nec  meis  heredibus  nec  ali- 
cui  homine  exinde  nichil  reservavi  nec  dico  aliquid  rema- 
nere,  ea  ratione  ut  ammodo  et  semper  iam  dictum  mona- 
sterium  et  eius  rectores  atque  custodes  firmiter  habeant  et 
possideant  integram  suprascriptam  medietatem  de  prephata 


i^)  u  di  religiusorum  corretta,  come  sembra,  su   s  che  Ju  espunta.  — 
(  ^  )  Nel  testo  medièt. 
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casa  et  tertia  pars  de  prephata  elusa  et  faciant  exinde 
omnia  qiie  eis  secundum  legem  placuerint.  Et  oblig.  me 
ego  qui  supra  Maio  clericus  et  meis  heredes  ad  rectores  et 
custodes  et  ad  partem  prephati  monasterii  integram  supra- 
scriptam  meam  oblationem  et  traditionem  defendere  et 
antistari  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partes  ("").  Nam 
si  ego  vel  mei  heredes  suprascriptam  meam  oblationem 
aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanum  arbitrium 
dirrumpere  vel  removere  quesierimus,  "^^  seu  si  hanc  cartam  *  f.  39 
in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  Tacere  vel  contrarie 
a^ere  quesierimus,  sive  per  nos  vel  per  summissam  nostram 
et  non  compleverimus  vobis  omnia  qualiter  supra  leguntur, 
tunc  centum  bizzantiorum  aureorum  penam  me  et  meos 
heredes  in  predicto  monasterio  vel  eius  rectorum  compo- 
nere  et  dare  oblig.  Et  quicumque  subtraxerit  suprascriptam 
meam  oblationem  de  potestati  abbatis  vel  rectoris  male- 
dictio  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non  rece- 
dat  et  veniat  ei  anathema  a  trecentis  decem  et  octo  patri- 
bus  sanctis  et  separatus  sit  a  regno  Dei,  et  cum  Anna  et 
Caypha  deputetur  consortium  eius  et  in  futuro  fiat  socius 
Inde  traditoris  simulque  socius  cum  Anna  et  Caypha 
Dathan  et  Abiron.  Et  hec  carta  oblationis  et  traditionis  de 
quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 
taliter  ego  qui  supra  Maio  clericus  una  cum  predictum 
advocatum  meum  sicut  michi  aptum  et  congruum  fuit  prò 
remedio  et  salvationem  anime  mee  hec  omnia  fecit,  ante 
predictam  presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  scribere 
rogavi  in  Aquinensi  civitate  [S.  T.] 

^  Ego  qui  supra  Benedictus  index. 

(^)  e  di  partes  corretta  da  i  dalla  medesima  mano. 
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Memoraforium  factum  de  una  petia  de  terra  citm  vinca 
qiie  Mar  oda  cum  jìlio  suo  dederunt  in  loco  qui  nominatur 
Arcìi  de  Giczo, 

*  f.  40  r.  ^  *Anni   Domini    nostri  lesu  Christi  et    incarnationis 

XXIX        GÌus  millesimo  centesimo  quadragesimo.  Memoratorium  fa- 

"4°         ctum  a  me  Madio  modo    indignus   sacerdos   et   abbas,  de 

Memoratorio 

scritto  da  Maio-  una  petìa  de  terra    cum    vinea    ibidem    piantata,  que  Ma- 

ne      d,uBt6      Ql      o. 

^latteo  circa  un  rocta  cum  fìlìo  SUO (')  dcderuttt  et  tradiderunt  ad 

pezzo    di    terreno  ^^  ^ 

posta  "nel  hìogo  sanctutti  Matlìcum  qui  dicitur  Castellum,  in  manu  domni 
cyczi  »',  tn  Aqu^  Madìì.  Et  ideo  dedi  eius  soli,  denariorum  VII  et  med. 
pr/.  per  sltte^'s^^  Supra  dìctam  petiam  terre  videtur  esse  in  loco  qui  dicitur 

(ìì    e     mcz2o     dei 

Marezza  e  da  suo  Arcu  de  Cjczì  ;  et  ipsì  tradiderunt  michi  Madio  meorumque 

figlio. 

fratrum  ad  possidendum  et  faciendum  quicquid  nobis  pla- 
cuerint  ;  unde  ipsi  guadiam  michi  dederunt  et  fideiussorem 
posuerunt  Codaldum  de  santa  Lucia.  Unde  obligantur  ipsi 
et  suos  heredes  michi  et  mei  successoribus  viginti  soli.,  et 
post  penam  soluta  hec  suprascripta  res  firma  et  stabilis 
permaneat  semper  ;  hoc  fuit  ante  bonos  homines  :  Bene- 
dictus  Frankytatj.  Petrus  de  Ado  de  Cayra.  Benedictus  de 
Monda  de  sanctu  Helya.  lohannes  de  Alberico  de  sancto 
lielya.  lohannes  Bicti  Rangarde  de  sancta  Lucia.  Mun- 
dualdo  (')  Christopho  de  sancta  Lucia.  lohannes  presbiter 
de  sancta  Lucia.  Petrus  Paschalis  de  sancto  Victore  index, 
lohannes  de  sancto  Victore.  Benedictus  et  lohannes  filios 
Girardi  de  sancto  Victore.  Cuelto  de  sancto  Victore. 


Hic  continet  petiam  (')  terre  in  loco  qui  nominatur  Mon- 
ticelhi  data  a  Benedictus  filius  Petri. 

^'  f.  40  V.  *  ^  In  nomine  Domini   nostri   lesu    Christi.  Anno  ab 

incarnatione    eius    millesimo    centesimo  vicesimo    septimo, 

(■^)  Lacuna  nel  testo.  -—  ( '^)  Nel  testo  munduat.  —   f/ )    Hic  continet 
peti...    sopra    rasura. 
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mense  febr.  indìctione  sexta.  Ego  Benedìctus  fìlius  cuiusdam        XXX 


Petri  qui  sum  natus  et  habito  (")  in  castro  Pedemontis.  Di- 
vina inspiratione  compulsus  prò    mercede    et  redemptione 


H27,  febbraio 

Benedetto  di 
Piedimonte  dona 
a  Maione,  abate  di 

anini^  mee  et  anime  suprascripti  genitori  et  genitrici  mee  zò  di  terreno  nei 
ut  apud  omnipotentem  Dominum  de  meis  delictis  requiem  «Monticeiiuw"in 

■,.  .  .  ,  -r»  1  Piedimonte. 

et  misericordiani  invenire  valeamus.  Per  nane  cartam  ante 
presentiam  Adoni  iudìcis  suprascripti  castri,  offero  et  trado 
in  monasterio  sancti  Mathei  que  constructo  esse  videtur  in 
loco  qui  dicitur  Castellu,  ubi  modo  videtur  esse  domnus 
Maio  venerabilis  abbas  et  prephatum  monasterium  est  sub 
regimine  monasterii  sancti  Benedicti  castri  Casini.  Hoc  est, 
unam  petiam  de  terra  qu^  esse  videtur  infra  fines  de  su- 
prascripto  castro  in  loco  Monticellu  de  her.  Osenti  perti 
nentem  michi  per  meas  rationes  habentem  fines  et  men- 
suras  has:  uno  latere  terra  Petri  Gayprandi  habet  inde 
pass,  duodecim  et  med.,  alio  latere  terra  de  herede  Petri 
Aliperti  habet  pass,  similiter  et  med..  uno  capite  terra 
suprascripta  Petri  Gayprandi  habet  inde  pass,  septem  et 
brachìum  unum,  alio  capite  terra  de  her.  Adoni  et  de  her. 
lohanni  Lodoyci  habet  pas.  similiter  et  brachium  unum,  ad 
passum  iustuni  mensuratam.  Hec  autem  predicta  petia  de 
terra  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  men- 
surata  est,  *  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique  ^  f.  41  r. 
intro  habentibus  subter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem 
intrandi  et  exiendi,  cunctam  et  integram  ipsam  ego  qui 
supra  Benedictus  dedi  et  tradidi  ad  possessionem  supra- 
scripti monasterii  atque  eius  abbatum  seu  rectorum  habendi 
et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que  eis  secundum 
legem  placuerit.  Unde  eis  omnibus  que  superius  iam  dicto 
monasterio  obtuli  nec  michi  qui  supra  Benedicto  nec  meis 
heredibus  nec  alieni  homini  exinde  nullam  reservavi  nec 
dico  aliquid  reservare,  sed  totum  et  integrum  ipsum  iam 
dictum  monasterium  dedi  et  tradidi  qualiter  superius  dixi, 
ea  ratione,  ut  amodo  et  semper  iam    dictum  monasterium 

(^)  Nel  testo  ha  bit. 
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et  eìus  rectores  atque  custodes  firmiter  habeant  et  possi- 
deant  integram  suprascriptam  petiam  de  terra  et  faciant 
exinde  omnia  que  eis  secundum  legem  placuerit.  Et  obligo 
me  ego  qui  supra  Benedictus  et  meos  heredes,  ad  rectores 
et  custodes  et  ad  partem  predicti  monasterii  integram 
suprascriptam  meam  oblationem  defendere  et  antistare  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus  et  ab  uxore  mea. 
Nani  si  ego  qui  supra  Benedictus  vel  mulier  suprascriptam 
meam  oblationem  et  traditionem  aliquando  per  quodlibet 
ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere 
quesierimus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare 
aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  que  superius  legitur, 
tunc  decem  bizanteos  aureos  pena  me  et  meis  heredibus 
ad  rectores  et  ad  partem  suprascripti  monasterii  compo- 
nere  et  dare  oblig.  Et  quicumque  subtraxerit  supra  scri- 
ptam  meam  oblationem  de  potestate  abbatis  atque  recto- 
rum  predicti  sancti  monasterii  sine  voluntate  eiusdem  sancti 
monasterii  abbatis  vel  rectoris,  maledictio  Dei  Patris  et  Filli 
et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non  recedat  et  veniet  ei  anathema 
a  trecentis  decem  et  octo  patribus  sanctis  et  separatus  sit 
a  regno  Dei,  et  cum  Anna  lì  Caypha  deputetur  consor- 
f.  41  V.  tium  eius,  et  in  futuro  fiat  socius  ludae  tra*ditoris  simul- 
que  socius  cum  Anna  et  Caypha  Dathan  et  Abiron.  Et 
hec  carta  offersionis  et  traditionis  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  ego  qui  supra 
Benedictus,  sicut  michi  aptum  et  congruum  fuit  prò  reme- 
dio et  salvatione  anime  m^e  et  anime  uxori  mee  et  anime 
suprascripti  genitori  et  genitrici  mee,  hec  omnia  feci  ante 
predictam  presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  scribere 
rogavi  in  suprascripto  castro  Pedemontis  [S.  T.] 
>^  Ego  qui  supra  Ado  iudex. 
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Hic  contine t  petias  tcì^rarum  et  casa  in  loco  C)  qui  nomt- 
natur  Pedemontis   data  a  Benedictus  jìIìms   cuiusdam  Petri, 

>^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno    incar-        XXXI 

.,1      .  .  .        .  XI2Q,  aprile 

nationis  eius    millesimo    centesimo    vicesimo    nono,    mense     Benedettoesua 
aprili,    indictione  septima.  Nos  Benedictus   filius    cuiusdam  JSedimo^te^^'do' 

T%     .     '         ,  ^'  'AT*  '     A.'     T>  nano    a    Maione, 

retri  et  ego  muher  nomine  Maria  uxor  suprascripti  bene-  abate  di  s.  Mat- 

....  Il-  •  ri      1  •  T^*     •  '^°'  ^"^  porzione 

dicti  qui  sumus  habitatores    in    castro  Pedemontis.    Divina  di  una  presa  e  di 

,  ,  .  una    casa,  e    due 

inspiratione  compulsi  prò  mercede  et  redemptione  anima-  p^^zì  di  terreno 

'■  ^  nel    luogo     detto 

rum  nostrarum    nostrorumque    parentum  apud  omnipoten-  <*  vaiuceiia  »    ri. 

^  *■  *•  ^  servandone  a  Ma- 

tem  Dominum  de  nostris  delictis  requiem  et  misericordiam  J;%ei*madto?Tà 

invenire  valeamus,  per  hanc  cartam  ante  presentiam  Alchisi  So.  "^^^^  """" 

iudicis  suprascripti  castri,  obtulimus  monasterio  sancti  Mathei 

cognomine  Castelli,  unde  domnus  Maio  presbiter  et    mona- 

chus  rector  modo  esse  videtur.  Hoc  est,  aliquantulum  prese 

et  case  que  esse  videtur  in  ipso    predicto    castro    et  duas 

petias  terrarum    pertinentes    nobis    per    nostras    rationes, 

habentes  fìnes  et  mensuras  has.  Casa  autem:  uno  lat  pla- 

nea  habet  inde   pas    quinque  et  brachi um  unum  et  pianta 

una.  Alia  presa  et  casa  lohanni  de  sancto  Ambrosio  habet 

pass,  quinque  minus  brachium  ;  unu  capite  platee    de  her. 

Doferi  habet  inde    pass,  tres,   alio    capite  presa    et  casa  '^    *  f.  42  r. 

lohannis  Remengarde  habet  pass,  duo  et  med.  Prima  petia 

loco  Vallicella    uno   latere    terra  Baroni,  habet  inde   pass. 

viginti  et  novem  minus  brachium  unum,  et  revolvit  iuxta  (") 

eandem  terram  habet   pas    novem    et  directe    vadit    iuxta 

eandem  terram   habet    inde    pass,    octo,    alio    latere   terra 

Rayni  habet  pas  septem  et  revolvit  terra  lohanni  Petro  (') 

Geroyse  habet  inde  pass  sex  et  brachium  unum  et  directe 

vadit  iuxta  eandem  terram  habet  pass,  viginti  et  quinque, 

uno  (')  capite    terra    suprascripti    Rayni    habet   inde  pas. 

viginti    et    brachium    unum,    alio    capite    via    habet     pas 

(^)  Dopo  loco  sotto  rasura  leggesi  in.  —  (")  Nel  testo  iuxta^  ma  V ab- 
breviazione fu  espunta.  —  (')  terra  lohanni  Petro  sopra  rasura.  —  (')  Nel 
testo  dopo  uno  vi  è  un  q  cancellato  da  prima  mano. 
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viginti  et  unum  minus  pianta   una.  Secunda  quidem   vinea 
posita  loco  Cirqueta  :  uno   latere    terra    et    vinea  Raynerì 
archìpresbiteri  (')   habet  inde  pass,  viginti    et  novem,  alio 
latere  terra  vinea  suprascripti    Baroni    habet  pass,  sex  et 
revolvit  iuxta  eandem  terram    et   vinea    pass,  undecim   et 
med.  et  directe  vadit  terra  et  vinea  lohanni  presbiteri  habet 
inde  pas.  viginti  et  sex;    uno  {^)  capite  terra    et  vinea  de 
ber,  Petri  Aliperti  habet  inde  pass,  decem  et  VII,  alio  ca- 
pite terra  que  nobis  reservavimus  habet  pas  octo  et   bra- 
chium  unum  et  palmum  unum  ad  passum  iustum  mensurata» 
Hec  autem  predicta  presa  et  casa,  etpredicte  petie  terra- 
rum  ipse  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicate  et 
mensurate  sunt  una  cum  lignaminibus  et  cum  arboribus  et 
*  f.  42  V.    cum  omnibus  ibique  intro  habentibus  subter  et  super  ^  et 
cum  viis  earum  ibidem  intrandi  et  exiendi,  cunctas  et  inte- 
gras  ipsas  nos  qui  supra  vir  et  coniux  predicto  monasterio 
sancti  Mathei  optulimus  ad  possessionem  eius  eiusque  recto- 
rum  habendi  et  possidendi    et    faciendi  exinde  omnia  que 
in  eis  secundum  legem  placuerint.  Unde   eis  omnibus  que 
superìus  in  iam  dicto  monasterio  optulimus  nec   nobis  qui 
supra  vir  et  coniux  nec  nostris  heredibus  nec  alieni  homini 
exinde  nullam  reservavimus  nec  dicimus  aliquid  remanere, 
ea  denique  ratione  ut  si  ego  predictus  Benedictus  ad  finem 
mortis  pervenero  et  ipsa  prephata  mea  uxor  adhuc  viva  {') 
tunc  fuerit  predictum  sanctum  monasterium    et  eius  recto- 
res  medietatem  omnium  predictorum  rerum  accipiant  mox 
firmiterque  possideant,  reliquam  vero  medietatem  predicta 
mea  uxor  ad  usum  fi'uctum  tantum  usque    ad  obitum  eius 
teneat  ;  quatenus  post    mortem    eius   totum   et  inclitum  ut 
supra  legitur  in  iure  eiusdem  sancti  monasterii  revertatur. 
At  si  predicta  mea  uxor  ante  me  obierit,  et  ego  monachus 
fieri  postulavero,    ut   rector   monasterii  qui  tunc    fuerit,  ut 
unus  ex  aliis  fi-atribus    me    recipiat;    et  totani    et  inclitam 
predictam  oblationem  ante  prephatum  monasterium  habeat 

(a)  ar  di  archìpresbiteri  sopra  rasura.  —  {^)  uno  corretto  da  woo  dalla 
medesima  mano.  —  (^)  a  di   viva    corretta  da  i  da  prima  mano. 
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et  possideat.  At  si  usque  ad  obitum  meum  laycus  perve- 
nero  omnes  tamen  res  supra  scripte  sunt,  post  meum  obi- 
tum *  sacrum  monasterium  idem  accipiat  et  in  eius  posses-  "^  f-  43  r. 
sionem  teneat  cum  omnibus  etiam  aliis  nostris  rebus  mobi- 
libus.  Et  obligamus  nos  et  nostros  heredes  predicto  mona- 
sterio  et  eius  rectoribus  predicta  nostra  oblatione  defendere 
et  antistare  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus. 
Si  autem  non  potuerimus  illam  predicto  monasterio  defen- 
dere et  antistare,  tunc  aliam  tantam  talemque  oblationem 
cum  tali  edificio  et  melioratione  quali  hec  erit  illis  diebus 
quibus  defendere  non  potuerimus  componere  et  predicto 
monasterio  eiusque  rectoribus  dare  obligamus.  Nam  si  nos 
vel  nostri  heredes  suprascriptam  oblationem  aliquando  per 
quodlibet  ingenium  vel  humanum  arbitrium  dirumpere  vel 
removere  quesierimus,  seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte 
refutare  aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus, 
sive  per  nos  vel  per  submissam  nostram  et  non  compie- 
verimus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  quin- 
quaginta  bizzanteos  aureos  pena  nos  et  nostros  heredes 
ad  rectores  et  ad  partem  monasterii  et  eius  rectoribus  ('), 
maledictio  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  ab  eo  non 
recedat,  et  veniat  ei  anathema  a  trecentis  decem  et  octo 
patribus  sanctis,  et  separatus  sit  a  regno  Dei  et  cum  Anna 
et  Caypha  deputetur  consortium  eius  et  in  futuro  fiat  socius 
lude  traditoris  simulque  socius  cum  Anna  et  *  Caypham  *  f.  43  v. 
Dathan  (^)  et  Abiron.  Et  hec  carta  oblatìonis  de  quibus  f) 
continet  firma  et  stabilìs  permaneat  semper.  Et  taliter  nos 
quisupra  vir  et  coniux  sicut  nobis  aptum  et  congruum  fuit 
prò  remedio  et  salvatione  anime  nostre  et  anime  paren- 
tium  nostrorum  hec  omnia  fecimus  ante  predictam  presen- 
tiam.  Et  te  lohannem  notarium  scribere  rogavimus  in  supra- 
scripto  castro  Pedemontis  [S.  T.J 

^  Ego  qui  supra  Algisius  index. 

('^)  Q^^i  lo  scriba  ha  tralasciato  evidentemente  una  parte  del  testo.  — 
(' )  Dathan  sopra  la  lìnea.  —  (  )  et  Abiron.  Et  hec  carta  oblationis  de 
quibus  su  rasura. 
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Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Cesa  Bat- 
talla  data  a  Petrus  Jìlius  lohannis  Prudentis, 

xxxir  S  [S-  T.]  In  nomine  Domìni  nostri  lesu  Christi.  Anno 

1169,  aprile     incamatìonis  eius   millesimo    centesimo    sexag^esimo   nono, 

Pietro,  figlio  di  ,  . 

Giovanni  Pruden-  mense  aprilis,  indictione  ()  secunde,  anno  vero  tertio  reefni 

te    e    sua   moglie  *  v  /  »  «-» 

no^d  monasTeTò  <iomni  nostH  Willelmi  secundi  gloriosissimi  regis  Sicilie, 
dÌ)nfzio^e^"'fatla  ducatus  ApuHe  et  principatus  Capue.  Ego  Petrus  filius  quon- 
tr^o  df'lln  tirreno  dam  lohannls  Prudentis  qui  sum  natus  et  habitator  in  ca- 
«cesa^Battaiia"!  stcllo  Pedcmoutis  loco  Villa  sancte  Lucie,  seu  et  ego  uxor 
nomine  Maria.  Profiteor,  ego  qui  supra  Petrus  patrem  meum 
*  f.  44  r.  lohannem  olim  prò  salute  anime  *  sue  dedisse  et  tradidisse 
in  monasterio  sancti  Mathei  unam  petiam  de  terra  que  esse 
videtur  in  loco  qui  dicìtur  Cesa  Battalla,  ideoque  ego  Pe- 
trus et  uxor  nomine  Maria  sicut  nobis  unanimiter  aptum  et 
congruum  est  bona  etenim  nostra  voluntate  ante  presentiam 
lohannis  de  Marocta  iudicis  predicti  castri,  per  hanc  quoque 
cartulam  dedimus  et  tradidimus  vobis  domno  Benedicto 
preposito  et  rectori  iam  dicti  monasterii  predictam  petiam 
de  terra  et  tradendo  confìrmavimus  donationem  quam  olim 
pater  meus  in  iam  dicto  monasterio  sancti  Mathei  fecerat 
de  predicta  petia  de  terra  habente  fines  et  mensuras  has  : 
a  prima  parte  insta  terram  heredum  Leonis  Helie  inde  sunt 
pass.  XLVI  et  medium  et  revolvit  iusta  0  terra  Basilii 
sunt  passus  ('  )  unum  et  directe  vadit  sunt  pas.  Villi  ;  a  se- 
cunda  parte  iusta  terram  predicti  Basilii  sunt  pàs  XLVIIII 
et  medium  et  pedem  I;  a  tertia  vero  parte  iusta  terram  here- 
dum lohannis  Grime  et  terra  Falconis  sunt  pass.  XXIX 
et  medium;  a  quarta  autem  parte  iusta  terram  Desiderii  filii 
suprascripti  Falconis  et  terra  Landuìfi  Grami  sunt  passus  L 
unum,  ad  passum  iustum  mensuratum.  Hec  autem  predicta 
petia  de  terra  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicata 


(=')  Nel  testo    idPc.  —  (  ')   Iusta  corretto    da  iuxta  da  prima   mano.  — 
(^)  Nel  testo   pps. 
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et  mensurata  est  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique 
intro  habentibus  supter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem 
intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  inte^ram  ipsam  petiam  de 
terra  dedimus  et  tradidimus  ad  possessionem  vestram  ve- 
strorumque  successorum  prò  parte  monasterii  sancti  Mathei 
ad  habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que  vobis 
vestrisque  successorìbus  placuerit.  Unde  nec  nobis  nec  no- 
stris  heredibus  nec  alieni  homini  exinde  nichil  reservavimus 
nec  dicimus  aliquid  remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  no- 
stra donatione  (')  et  traditione  (')  atque  confirmatione  do* 
nationis  quam  olim  pater  meus  in  predicto  monasterio  fecit 
manifestus  sum  ego  qui  supra  Petrus  quia  recepi  a  vobis 
domino  Benedicto  preposito  et  rectore  monasterii  sancti 
Mathei...  (')  idest  sol.  decem  in  omni  diffinitione  ea  ratione 
ut  amodo  et  semper  vos  et  vestri  successores  firmiter  ha- 
beatis  et  possideatis  integram  suprascriptam  petiam  de 
terra  absque  omni  nostra  nostrorumque  heredum  contra- 
rietate  (').  Et  obligamus  nos  et  nostros  heredes  *  predicta  *  f.  44  v. 
petia  de  terra  defendere  et  antistare  ab  omnibus  hominibus 
omnibusque  partibus,  excepto  quod  usum  est  a  parte  mo- 
nasterii sancti  Benedicti.  Si  autem  non  potuerimus  illam  vo- 
bis defendere  et  antistare  ut  diximus  primum  vobis  vestris- 
que successorìbus  nos  et  nostros  heredes  de  colludio  legis 
iurare  obligamus  et  componere  soli,  tarenos  amalphitanos  (*) 
centum.  Nam  si  nos  vel  nostri  heredes  predicta  nostra  tra- 
ditione et  confirmatione  aliquando  per  quodlibet  ingenium 
vel  humanum  arbitrium  dirrumpere  aut  removere  seu  si 
hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  facere  vel 
contrarie  agere  quesierimus  sive  per  nos  vel  per  summis- 
sam  nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia  qualiter 
superius  legitur  tunc  suprascriptam  penam  nos  et  nostros 

{''-)  Donatione*  ma  il  segno  di  abbreviazione  con  una  linea  di  espunzione. 
—  ('•)  et  traditione  sopra  rasura.  —  (  )  Dopo  Mathei  lacuna  di  circa  una  linea 
completa.  —  ('^)  et  possideatis  integram  suprascriptam  petiam  de  terra 
absque  omni  nostra  nostrorumque  heredum  contrarietate  su  rasura,  — 
(  ^)  Nel  testo  amai. 
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heredes  vobis  qui  supra  domno  Benedicto  preposito  prò 
parte  monasterii  sancti  Mathei  componere  et  dare  obliga- 
mus.  Et  hec  carta  donationis  atque  confìrmationis  de  qui- 
bus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter 
nos  quisupra  Petrus  et  uxor  nomine  Maria  sicut  nobis  aptum 
et  congruum  fuit  fecimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te 
Robbertum  notarium  scribere  rogavimus  in  suprascripto 
castro  Pedemontis  [S.  T.] 

)$(  Ego  qui  supra  lohannes  de  Marocta  index. 


*  f.  45  r.  Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Lo  P ar- 

disci data  a  lohannes  de  Petro. 


XXXIII 
II 38,  nov 

Giovanni  di 
Pietro,  di  S.  Ger- 
mano, cede  a  Pie- 
tro Gaytano,  mo- 
naco di  S.  Mat- 
teo, un  pezzo  di 
terreno  posto  nel 
luogo  detto  «  Lo 
Pardisci  n,  in  com- 
penso del  bene  da 
questa  badia  ri- 
cevuto, e  per  il 
prezzo  di  tre  soldi. 


>^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab 
incarnatione  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  octavo, 
mense  novembr.,  indictione  secunda.  Ego  lohannes  de 
Petro  qui  sum  habitator  in  civitate  sancti  Germani,  sicut 
michi  aptum  et  congruum  est  bona  mea  voluntate  ante 
presentiam  Potonis  indici  et  aliorum  testium.  Per  cartam 
hanc  dedi  et  tradidi  tibi  domno  Petro  Gaytano  monacho 
ecclesie  sancti  Mathei  de  Castello  prò  parte  et  vice  pre- 
dicte  ecclesìe  sancti  Mathei  tuorumque  fratrum,  prò  redem- 
ptione  animarum  patris  ac  matris  mee  omniumque  meorum 
parentum  et  anime  mee.  Hoc  est  unam  petiam  de  terra 
mea  que  est  in  loco  qui  dicitur  Lo  Pardisci  ;  supra  dictam 
petiam  terr^  per  suos  fines  una  cum  omnibus  arboribus 
fructiferis  et  infructiferis  et  omnibus  ibi  intro  habentibus 
inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exe- 
undi  tibi  tuisque  fratribus  omnibusque  et  predicte  sancte 
sancte  ecclesie  dedi  et  tradidi  ad  vestram  vestrorumque 
successorum  utilitatem  ad  habendum  exinde  omnia  que 
vobis  placuerit.    Unde    nec   michi    qui   supra    lohanni  nec 
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meis  *  heredibus  (')  nec  alicui  homini  aliquìd  reservavi.  ^  f.  45  v. 
Et  prò  suprascripta  mea  datione  manifestus  sum  e^o  qui 
supra  Johannes  quia  recepì  a  te  qui  supra  domno  Petro 
cunctisque  aliis  tuis  fratribus  multa  bene  facta  et  receptu- 
rus  sum  secundum  vestram  C^)  promissionem  et  insuper 
recepi  a  vobis  soli,  denariorum  tres.  Et  obligo  me  ego 
qni  supra  Johannes  et  meos  heredes  vobis  qui  supra  et  pre- 
diate sancte  ecclesie  sancti  Mathei  vestrisque  successoribus 
integram  suprascriptam  meam  dationem  defendere  et  anti- 
stare  amodo  et  semper  ab  omnibus  hominibus  omnibusque 
partibus,  excepto  quod  usum  est  a  parte  monasteri  sancti 
Benedicti  ;  et  vicem  causandi  et  potestatem  tibi  exinde  dedi 
sicut  ego  et  mei  heredes  inde  facere  deberemus,  ita  et  vos 
inde  faciatis,  et  quando  volueritis  defendamus  vobis  ipsis 
sicut  supra  obligavi  in  suprascripta  ratione.  Si  autem  hanc 
cartam  mee  dationis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  ve! 
humanam  astutiam  dirumpere  aut  removere  quesierimus, 
vel  si  non  defensaverimus  vobis  et  non  compleverimus  de 
qua  prelegitur,  quadraginta  bizanteos  aureos  penam  me 
ego  qui  supra  Johannes  et  meos  heredes  vobis  qui  supra 
et  predicte  ecclesie  sancti  Mathei  vestrisque  successoribus 
componere  et  dare  oblig.  et  omnia  suprascripta  compiere. 
Unde  prò  firma  stabilitate  et  guadiam  dedi  ego  qui  supra 
Johannes  et  fideiussorem  tibi  posui  (')  Petrum  Papam  fra- 
trem  meum  ut  faciamus  et  compleamas  omnia  et  in  omni- 
bus sicut  in  hac  carta  legitur  ;  *  ad  pignorandum  oblig.  se  *  f.  46  r. 
ipse  qui  supra  fideiussor  et  suos  heredes  tibi  qui  supra 
domno  Petro  vestrisque  omnibus  fratribus  et  predicte  eccle- 
sie sancti  Mathei  vestrisque  successoribus  omnes  res  suas 
usque  ad  legem.  Et  hec  carta  mee  dationis  de  quibus  con- 
tinet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  ego  qui 
supra  Johannes  dator  qualiter  michi  congruum  fuit  feci.  Et 


(^)  Nel  testo  hers.  —  ('0  Prima  di  v  un  t  abraso.  —  C'^)  posui  si  ripete 
nel  testo. 
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te  lohannem    diaconum    et   curie  notarium    qui   interfuisti, 
scribere  rogavi.  Actum  in  predicta  civitate  sancti  Germani. 

)J^  Ego  qui  supra  Poto  iudex. 

5^  Ego  Ra3^nerius. 

^  Ego  Pandulfus  Cynnami  0  interfui. 


//te  continet  petiam  terre  et  silvani  in  loco  qui  nominatur 
Vaccinam  data  a  Johannes  et  Petrus  Papa  jìliis  Petri 
Ctirvini. 


XXXIV 
1139,  nov. 

Giovanni  e  Pie- 
tro, di  S .  Ger- 
mano, donano  a 
Pietro  Gaietano 
monaco  di  S.  Mat- 
teo per  il  suo  a- 
bate  Maione  un 
pezzo  di  terreno 
nel  luogo  detto 
«  Lo  Pardisci  », 
riservandone,  vi- 
ta durante,  la 
quarta  parte  del- 
l'usufrutto. 

*  f.  46  V. 


'^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  incar- 
natione  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  nono,  mense 
november,  indictione  tertia.  Nos  Johannes  et  Petrus  Papa 
filii  quondam  Petri  Curvini  qui  sumus  habitatores  in  civitate 
sancti  Germani,  sicut  nobis  aptum  et  congruum  est  bona 
nostra  voluntate  ante  presentiam  lohannis  iudici  et  aliorum 
testium  prò  redemptione  animarum  nostrarum,  patris  ac 
matrìs  nostre  et  *  omnium  nostrorum  parentum,  ut  apud 
omnipotentem  Dominum  de  nostris  delictis  requiem  inve- 
nire valeamus.  Per  hanc  cartam  offerimus,  damus  atque  tra- 
dimus  tibi  domno  Petro  Gaietano,  domno  Maio  preposito, 
tibi  iubente.  Hoc  est.  Unam  petiam  terre  vaccinam  et  sil- 
vani prò  parte  et  vice  ecclesie  sancti  Mathei  Servorum 
Dei  que  sita  est  in  monte  qui  vocatur  Castellum,  que  habet 
hos  fines  •  a  prima  parte  via  que  vadit  ad  montem  Caree, 
a  secunda  parte  terram  lohannis  Saxe,  tertia  vero  parte 
terram  Landonis  de  Nycto,  a  quarta  parte  terram  de  here- 
dibus  Benedicti  Munde.  Supra  dictam  petiam  de  terra  ('') 
vaccina  et  silva  que  est  in  loco  qui  dicitur  Lo  Pardisci  (  ) 
per  nominatos  fines  una  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus 


(■^'  Nel  testo  Cyn  ma  altrove  si  trova  la  parola  così  sciolta  —  {}')  terra'' 
ma  il  segno  di  abbreviazio?ie  espunto.  —  ('  )  Nel  testo  lopardisci. 
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inferius  et  superius  et  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi 
tibi  qui  supra  domno  Petro  Gaytano  dedimus  atque  tradi- 
dimus  ad  possessionem  prephate  ecclesia  sancti  Mathei  ad 
abendum  et  possidendum  et  faciendum  exinde  (')  omnia  (') 
que  successoribus  vestris  placuerit.  linde  nec  nobis  qui 
supra  lohanni  et  Petro  nec  uxoribus  nostris  nec  heredibus 
nostris  nec  alicui  homini  aliquid  reservavimus  preter  hoc 
quod  dum  vixerimus  de  fructu  huius  terre  habeamus  quar- 
tam  partem,  et  si  unus  ex  nobis  mortuus  fuerit,  ille  qui 
super  vixerit,  habeat  octavam  partem  de  fructu.  Et  prò 
suprascripta  nostra  datione  atque  traditìone  *  recepimus  *  f.  47  r. 
a  suprascripto  domno  Maio  preposito  suprascripte  ecclesie 
sancti  Mathei  omnibusque  rectoribus  suis  suprascriptam 
nostrani  dationem  defendere  et  antistare  amodo  et  semper 
ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus,  excepto  quod 
usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Benedicti  ;  et  vicem 
causandi  et  potestatem  vobis  exinde  dedimus  sicut  (')  nos 
et  nostri  heredis  inde  facere  debemus,  ita  et  vos  vestrique 
rectores  et  successores  inde  faciatis,  et  quando  volueritis 
defendamus  vobis  ipsis  sicut  super  obligavimus  in  supra- 
scripta ratione.  Si  autem  hanc  cartam  nostre  dationis  ali- 
quando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanam  astutiam 
dirumpere  aut  remoevre  quesierimus,  vel  si  non  defensa- 
verimus  vobis  et  compleverimus  omnia  ut  suprascriptum 
est,  vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  tempta- 
verimus  de  qua  prelegitur  decem  bizanteos  aureos  penam, 
nos  qui  supra  Johannes  et  Petrus  et  nostros  heredes  vobis 
qui  sopra  domno  Maio  preposito  tuisque  successoribus 
rectoribus  suprascripte  ecclesie  sancti  Mathei  componere 
oblìg".  et  omnia  suprascripta  compiere.  Unde  prò  firma 
stabilitate  et  securitate  guadiam  dedimus  nos  qui  supra 
lohannis  et  Petrus  et  fideiussorem  tibi  domno  Petro  Gazi- 
tano  posuimus  Johannes  Adulterinum  '''  filius  quondam  Bene-    *  f-  47  v. 


(^)  Nel  testo  dopo  exinde  z/z^  a\  —  (')  omnia  aggiunta  7iel  margine  forse 
dalla  prima  mano.  —  (^)  Dopo  sicnt  è  nel  testo  et  cancellato. 
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dicti  Carusi,  ut  faciamus  et  compleamus  omnia  et  in  omni- 
bus sicut  in  hanc  cartam  le^itur  :  ad  pignorandum  obligat 
se  ipse  qui  supra  fideiussor  et  suos  heredes  prephato  domno 
Maio  preposito  omnibusque  suis  successoribus  omnes  res 
suas  usque  ad  legem.  £t  quicumque  hanc  terram  de  pote- 
state  prediate  ecclesia  sancti  Mathei  eiusque  rectorum  subtra- 
xerit,  maledic  (')  sit  ex  parte  Dei  omnipotentis  et  Filii  et 
Spiritus  Sancti  et  sanctissime  virginis  Marie  et  beatorum 
apostolorum  Petri  et  Pauli  et  beati  Mathei  apostoli  et 
evangeliste,  ex  parte  nostra  qui  supra  Magi  prepositi  et 
sacerdotis,  omniumque  nostrorum  fratrum  viventium  suc- 
cessorumque  nostrorum  ;  et  veniat  ei  anathema  a  trecentis 
decem  et  octo  patribus  sanctis  et  separatus  sit  a  regno 
Dei  et  cum  Anna  et  Caypha  deputetur  consortium  eius  et 
in  futuro  fiat  socius  cum  Anna  et  Caypha,  Dathan  et  Abi- 
ron  simulque  cum  luda  traditore.  Et  taliter  nos  qui  supra 
Johannes  et  Petrus  datores  qualiter  nobis  congruum  fuit 
fecimus.  Et  hec  carta  nostre  oblationis  et  dationis  de  qui- 
bus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  te 
lohannem  diaconum  et  curie  notarium  qui  interfuisti  seri- 
bere  rogavimus.  Actum  in   civitate  sancti  Germani. 

^  Ego  qui  supra  Johannes  index  interfui  et  subscripsi. 

)$(  Ego  Johannes  de  Zita  signum  crucis  feci. 

^  Ego  Gualterius  faber  signum  crucis  feci. 


*  f.  48  r.  //^^  continet  petiam  terre  in  loco  qui  dicitur  Lo  Pardisky 

data  a  Marina  cum  filiis  suis. 

XXXV  ^  Anno  Domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo 

1140,  giugno    quadragesimo,  mense  iun.,  indictione  tertia.  Memoratorium 

Memoratorio      _.  h/tti  «i  t\/t*  /tt* 

fatto  da  Maione,  facio  e£fo  Madio  de  una  petia  de  que  Marma  cum  nliis  suis 

abate  di   S.  Mat-  '^  ^  tv /r       i  •     J-    ' 

teo  di  un  pezzo  di  dederuut  et  tradiderunt  ad  sanctum  Matheum  qui  dicitur 

terreno  posto  nel 

diskyfrké^uto  Castellum,   propter  animas  parentum  eorum  ipsorum.  Et 

{^)  Così  nel  testo. 
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f  ^w      6      prezzo     di     soldi 

petia  de  terra  videtur  esse  in  loco  qui  dicitur  Pardisky,  ^^"'^ 
qu^  habet  hos  fines  :  a  prima  parte  terra  de  lohanne  Saxi 
et  Maria  Piczola,  inde  habet  pass,  decem  et  novem,  et  re- 
volvit  insta  terram  de  C")  Maria  Piczola  et  ipsa  volvit  habet 
pas.  septem  et  directe  vadit  insta  terram  Maria  Piczola, 
inde  habet  pas.  viginti  unum,  tertia  vero  parte  terra  de 
Ado  Petriinge  et  her.  de  Benedicto  de  Ado,  inde  habet 
pas.  viginti  et  medium,  a  quarta  autem  parte  terra  de  Ma- 
rocta  de  Minuta,  inde  habet  pas.  quadraginta  (')  sex  f)  et 
supradicta  de  terra  per  fines  indicata  et  mensurata  una 
cum  omnibus  intro  habentìbus  subter  et  supra  et  cum  via 
sua  intrandi  et  exeundi,  tradiderunt  michi  meorumque  fra- 
trum  ad  possidendum  et  faciendum  quicquid  nobis  placue- 
rint.  Unde  nec  ipsi  nec  heredes  eorum  aliquid  reservave- 
runt,  excepto  quod  usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Be- 
nedicti  et  propter  *  hoc  obligantur  ipsi  et  suos  heredes  *  f.  48  v. 
nobis  nostrisque  successoribus  integram  suprascriptam  tra- 
ditionem  defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab  omni- 
bus hominibus.  Et  vicem  causandi  et  potestate  nobis  O 
exinde  dederunt  sicut  ipsi  et  suos  heredes  inde  facere  de- 
berent,  ita  nos  inde  faciamus;  et  (')  obligatur  se  ante  bo- 
nos  homines  soli,  denariorum  quinquaginta;  et  hec  res 
firma  et  stabilìs  permaneat  semper.  Hoc  fuit  ante  bonos 
homines  (^)  videlicet  :  lohannes  Lacunu  Baiardi.  Ado  Darie. 
Johannes  Saxi.  Benedictus  Dodi.  Stephanus  de  Ado.  Ode- 
risius  Silve.  lohannes  de  Petri  Marie  Sclave  (^).  Medicus  (^) 
lohannes  de  Ado  Petriynge. 

Et  quicumque  subtraxerit  supra  dictam  traditionem  de 
potestate  abbatis  atque  rectorum  predicte  monasterii  sancti 
Mathei,  sine  voluntate  eiusdem  sancti  monasterii,  abbatis 
vel  rectoris,  maledictio  Dei  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti 

{^)  ter  de  sopra  rasura.  —  (^)  dì  di  quadraginta  è  corretto  da  una  %  dalla 
medesima  mano.  —  (')  Sex  su  rasura.  —  (^j  Nel  testo  vobis.  —  (^)  Dopo  et 
vi  è  un  buco  nella  pergamena.  —  (  f)  homines  si  ripete  nel  testo.  —  (-  )  Sclave 
si  ripete  nel  margine  dalla  medesima  m,ano.  —   (■')  Nel  testo  med. 
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ab  eo  non  recedat  et  veniat  ei  anathema  a  trecentis  decem 
et  octo  patribus  sanctis  et  separatus  sit  a  re^no  Dei  et 
cum  Anna  et  Caypha  deputatur  consortium  eius  et  in  futuro 
fiat  socius  lude  proditoris  simulque  socius  cum  Anna  et 
Caypha.  Uathan  et  Abiron. 


*  f.  49  r. 


XXXVI 

1142,  agosto 

Adone  Maro- 
cza  Darle,  di  S. 
Germano  vendo- 
no a  Pietro  d'A- 
quino, rettore 
della  chiesa  di  S. 
Matteo,  un  pezzo 
di  terreno  posto 
nel  luogo  detto 
«  allo   Pardisci  ». 


'^  f.  49  V. 


//ic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Lo  Par- 
disky  data  Ado  et  Marocza  jìlia  Benedicti  Darie. 

^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  incar- 
natione  eius  millesimo  centesimo  quadragesimo  secundo, 
undecimo  anno  (^),  regnante  ('')  domno  nostro  Roggerio  rege, 
mense  aug.,  indictione  quinta.  Nos  Ado  Darie  et  Marocza 
filia  quondam  Benedicti  Darie  qui  sumus  habitatores  in  civi- 
tate  sancti  Germani.  Profitemur  nos  velie  ante  presentiam 
lohannis  indici  et  aliorum  testium  unam  petiam  terre  pro- 
pterea  ego  Marocza  feci  inde  notitiam  suprascripto  lohanni 
indici  et  una  cum  Stephano  Benedicti  Adi  prò  hac  vendi- 
tione  meo  mundualdi  in  (')  presentia  suprascripti  lohannis 
iudicis  et  ipsum  iudicem  rogavi  quod  pre  suprascriptam 
rem  meam  idest  medietatem  subscripte  (')  petie  terre  vel- 
lem  et  interrogata  et  inquisita  diligenter  ab  ipso  iudice  nul- 
lam  violentiam  me  pati  dixi  sed  voluntate  mea  rem  ipsam 
dixi  venundare.  Et  ideo  bona  mea  voluntate  una  cum  notitia 
suprascripti  lohannis  prò  stabilitate  mecum  manum  ponentis 
in  hanc  cartam,  et  predicto  Stephano  meo  mundiald  (')  con- 
sentiente  michi  me  venditricem  feci  (').  Et  per  hanc  cartam 
me  qui  supra  Ado  Darie  et  Marocza  *  insimul  venumdedi- 
mus  et  tradidimus  tibi  domno  Petro  (^)  Aquinensi,  rectori  ec- 

(^)  Nel  testo  reg.  —  {^)  Nel  testo  im  in.  —  C*^)  sub  di  subscripte  su 
rasura  cui  segue  ancora  la  rasura  di  alcune  lettere.  —  (  '  )  Così  nel  testo,  — 
C')  feci  con  una  rasura  dopo  Ti.  —  (<^)  Nel  margine  leggesi  maio /orse  dalla 
prima  mano. 

['■]  Nell'agosto  del  1142  cadeva  l'anno  XII  del  regno  di  Ruggiero  e 
non  l'anno  XI. 
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clesie  sancti  Mathei  Servorum  Dei  prò  parte  et  vice  supra- 
scripte  ecclesie  et  aliornm  tuorum  fratrum  integram  supra- 
scriptam  petiain  terre  que  est  in  loco  qui  Allo  Pardisci,  et 
habet  hos  fines:  a  prima  parte  vìam  publicam  et  inde  sunt 
pas.  septuagìnta  sex,  a  secunda  parte  terram  Stephani  de 
Becto  et  inde  sunt  pas.  octoginta  quattuor,  tertia  vero  parte 
terram  ecclesie  vestre  et  inde  sunt  pas.  triginta,  a  quarta 
parte  terra  Petri  Gemme  et  inde  sunt  pas.  viginti  octo,  ad 
passum  iustum  mensurata.  Supradictam  petiam  terre  per 
fines  indicata  et  mensurata  una  cum  omnibus  ibi  intro  ha- 
bentibus  inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi 
et  exeundi,  tibi  qui  supra  venumdedimus  ad  possessionem 
vestram  presentium  fratrum  et  vestrorum  successorum  ad 
habendum  et  possidendum  et  faciendum  exinde  omnia  que 
vobis  placuerit.  Unde  nec  nobis  qui  supra  Adoni  et  Maro- 
cze  nec  heredibus  nostris  nec  alicui  homini  aliquid  reserva- 
vimus.  Et  prò  supra  scripta  nostra  venditione  manifesti 
sumus  nos  qui  supra  Ado  et  Marocza  quia  recepimus  pre- 
tium  a  te  qui  supra  domno  Petro,  soli,  denariorum  duos, 
finito  vero  pretium.  Et  propter  hoc  oblig".  nos  qui  supra  "^^  f.  50 
Ado  et  Marocza  cum  voluntate  suprascripti  Stephani  mun- 
duald  (')  *  mei  et  nostros  heredes  tibi  suprascripto  domno 
Petro  tuisque  successoribus  integram  suprascriptam  nostram 
venditionem  defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  partibus,  excepto  quod 
usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Benedicti;  et  vicem  cau- 
sandi  et  potestatem  vobis  exinde  dedimus  sicut  nos  et  no- 
stri heredes  inde  facere  debemus,  ita  et  vos  vostrique  ( ')  here- 
des inde  faciatis,  et  quando  volueritis,  defendamus  vobis 
ipsis  sicut  supra  obligamus  in  suprascripta  ratione.  Si  au- 
tem  hanc  cartam  venditionis  aliquando  per  quodlibet  inge- 
nium  vel  humanam  astutiam  dirumpere  aut  removere  que- 
sierimus,  vel  si  non  defensaverimus  vobis  et  non  compleve- 
rimus  omnia  ut  suprascriptum  est  vel  si  hanc  cartam  in 
quavis  parte    refutare    temptaverimus    de   qua   prelegìtur, 

('')  Così  nel  testo.  —    (')  Nel  testo  nos  nostrique. 
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quattuor  soli,  denariorum  penam  nos  qui  supra  Ado  et 
Marocza  cum  consensu  suprascripti  Stephani  mei  mundiald  f) 
et  nostro  heredes  tibi  qui  (^)  supra  domno  Petro  tuisque  suc- 
cessoribus  componere  et  dare  obligamus,  et  omnia  supra- 
scripta  compiere.  Unde  prò  firma  stabilitate  et  securitate 
guadiam  dedimus  nos  qui  supra  Ado  et  Marocza  et  fidem- 
iussorem  tibi  posuimus  Henricum  Tophani  ut  faciamus 
et  compleamus  omnia  et  in  omnibus  sicut  in  hac  carta  legi- 
tur;  ad  pignorandum  oblig.  se  ipse  qui  supra  fideiussor  et 
*  f.  50  V.  suos  heredes  tibi  qui  supra  domino  Petro  *  tuisque  succes- 
soribus  omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Et  {")  hec  carta 
venditionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat 
semper.  Et  taliter  nos  quisupra  Ado  et  Marocza  venditores 
qualiter  nobis  congruum  fiiit  fecimus.  Et  te  lohannem  dia- 
conum  et  curie  notarium  qui  interfuisti  scribere  rogavimus. 
Actum  in  civitate  sancti  Germani. 

)5  Ego  qui  supra  lohannes  index  interfiii  et  subscripsi. 

)5  Ego  Pandulfus  Cynnami  ('')  interfui^ 

)$<  Ego  lohannes  Bonus. 


Hzc  continet  petiam  terre  in  loco  qni  nominatur  Lo  Par- 
disci  (")  data  a  lohannes  Bos  picior  et  Odertsitis, 

XXXVII  ^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in- 

1142,  giugno    carnatione  eius  millesimo  centesimo  quadragesimo  secundo, 

Giovanni  Bove,  ^  1  r~>  ^ 

Sa^d^sG^m™-  undecimo  anno(*),  regnante  (')  domno  nostro  Roggerio  (^), 
pretr°o''Gfy"ano!  "^ense  ìuu.,  iiidictione  quinta.  Nos  lohannes  Bos  pictor  et 
teo°un%ezz^^dì  Oderisius  filius  quondam  Benedicti  Gulitie  et  Gemma  filia 

terreno  posto  nel  iti  ci  a  •         i 

luogo  detto  «Lo  quondam  lohannes  bossabove    que   sum    uxor    Aponis  de 

Pardisci  ».  -n  •  1       1    •  ...  •      r^ 

rosta,  qui  sumus  habitatores    m    civitate   sancti    Germani. 

(^)  Così  nel  testo.  —  C')  q  di  qui  corretto  da  wia  d.  —  (')  Et  5?  ri- 
pete. —  ('')  Nel  testo  Cynn.,  ma  la  parola  si  trova  altrove  così  sciolta. 
—  ( '■  )  is  di  Pardisci  corretto  da  un  u  dalla  medesima  mano  —  {^]  Nel  testo 
règ.  —    (-)    Nel  testo  R. 

(^)  Alla  data  che  è  nel  testo  corrisponde  invece  l'anno  XII  del  re- 
gno di  Ruggiero. 
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*  Profìtemur    nos   vendere    unam  petiam   terre,   propterea    *  f.  51  r. 

ego  qui  supra  Gemma  feci  inde  notitiam  lohannì  iudici,  et 

una  cum  suuprascripto  Apone  viro    et  mundualdo  meo  in 

cuius  mundio  me  iacere  cognosco  ivi  in  presentiam  supra- 

scripti  Johannes  indici  et  ipsum  iudicem    rogavi    quod  pre 

suprascriptam    rem    meam    idest    sortem   meam   de    terra 

vendere  vellem;    et    interrogata   et  inquisita  diligenter  ab 

ipso  indice  nullam  violentiam  me  pati    dixi,  sed   voluntate 

mea  O    rem    ipsam    dixi    venundare.    Et    ideo    bona   mea 

voluntate  una  cum  notitia  suprascripti  lohannis    iudici  prò 

stabilitate  mecum  manum  ponentis  in  hanc  cartam  et  pre- 

dicto  Apone  viro  meo  consentente    michì  me  venditricem 

feci.  Et  per  hanc  cartam  nos  qui  supra  Johannes  Bos  pictor 

et  Oderisius  et  Gemma  insimul  venundedimus  et  tradidimus 

tibi  domno  Petro  Gaytano  rectori  santi  Mathei  de  Castello 

integram  suprascriptam  petiam  de  terra    que    est    in   loco 

qui  dicitur  Lo  Pardisci.  Et  habet  hos  fines  :  a  prima  parte 

via  publica  et  inde  sunt  pass,  triginta  et  unus,   a  secunda 

parte  terra  lohannis  Curvini  et  inde  sunt  pass,  quadraginta    *  f.  51  v. 

septem  et  medium,  tertia  vero  parte    terra  Benedicti  Ade 

et  inde  sunt  pas.  viginti  et  sex,  a  quarta  parte  *  terra  Ado- 

nis  Darie  et  inde  sunt  pas  quinquaginta  ad  passum  iustum 

mensurata.  Supradictam  petiam    terre  per    fines  indicatam 

et  mensuratam   unam   cum    omnibus    ibi    intro  habentibus 

inferius    et    superius    et    cum    via    sua  ibidem  intrandi  et 

exeundi,  tibi  qui  supra    venumdedi  ad  possessionem  tuam 

tuorumque  successorum  habitantium  C^)  in  suprascripta  (') 

ecclesia  sancti   Mathei    ad    habendum   et   possidendum  et 

faciendum  exinde  omnia    que   vobis    placuerit.    Unde    nec 

nobis  lohanni  et  Oderisio  et  Gemme  nec  heredibus  nostris 

nec  alieni  homini  aliquid  reservavimus  et  prò   suprascripta 

nostra  venditione  manifesti  sumus  nos  qui  supra  quia  rece- 

pimus  pretium  a  te  qui  supra  domno  Petro  et  fratribus  tuis, 

("^j  Nel  testo  voluntate  mea  con  il  segno  di  abbreviazione  di  m  finale 
che  fu  per  altro  cancellato  da  prima  fuano,  —  (  '•  )  h  di  habendum  corretta  da 
una  a.  —  (^  )  Nel  testo  scripta. 
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ego  lohannes  denarìos  triginta  et  tres,  ego  Oderisius  dena- 
rios  viginti  et  sex,  ego  Gemma  denarios  decem  et  septem, 
finitum  vero  pretium.  Et  propter  hoc  obligamus  nos  cjui- 
supra  lohannes  et  Oderisius  et  Gemma  cum  voluntate 
suprascripti  Aponis  viri  mei  et  nostros  heredes  tibi  quisupra 
donino  Petro  tuisque  successoribus  suprascripte  ecclesìe 
sancti  Mathei,  integram  suprascriptam  nostram  venditionem 
defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab  omnibus  homi- 
nibus  omnibusque  partibus  excepto  quod  usum  est  a  parte 
*  f.  52  r.  monasterii  sancti  Benedicti  ;  et  vicem  causandi  et  potestà- 
tem  vobis  exinde  dedimus  sicut  nos  et  nostri  heredes  inde 
facere  debemus  ita  et  vos  vestrique  succes  *  sores  inde 
faciatis,  et  quando  volueritis  defendamus  vobis  ipsis  sicut 
supra  obligamus  in  suprascripta  ratione.  Si  autem  hanc 
cartam  venditìonis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel 
humanam  astutiam  dirrumpere  aut  removere  quesierimus, 
vel  si  non  defensaverimus  vobis  et  non  compleverimus 
omnia  ut  suprascriptum  est,  vel  si  hanc  cartam  in  quavis 
parte  refutare  (')  temptaverimus  de  qua  prelegitur,  ego 
lohannes  Bos  solidos  sex  denariorum,  ego  Oderisius  soli, 
ini  ego  Gemma  soli  III  cum  consensu  suprascripti  Apo- 
nis viri  mei,  penam  nos  et  nostros  heredes  tibi  qui  su- 
pra domno  Petro  vestrisque  successoribus  componere  et 
dare  obligamus  et  omnia  suprascripta  compiere.  Unde  prò 
stabilìtate  firma  et  securitate,  guadiam  dedimus  nos  qui 
supra  lohannes  et  Oderisius  et  Gemma  cum  suprascripto 
Apone  viro  meo  et  fidemiussorem  tibi  posuimus  Benedictus 
de  Sellicta  Mire  ut  faciamus  et  compleamus  omnia  et  in 
omnibus  sicut  in  hac  carta  legitur;  ad  pignum  oblig.  seipse 
qui  supra  fideiussor  (')  et  suos  heredes  tibi  qui  supra 
domno  Petro  vestrisque  successoribus  omnes  res  suas  usque 
ad  legem.  Et  hec  carta  venditionis  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos  qui  supra 
lohannes  Bos  et  Oderisius    et  Gemma  venditores    qualiter 

[^)  futSiVe  di  rehitare  sti  rasuf^ a.  —  (  )  fideiussor  su  rasura.. 
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nobis  con^ruum  fuit  (")  fecimus.  Et  te  lohannem  diaconum  et 
curie  notarium  qui  interfuisti  scribere  rogavimus.  Actuin  in 
civitate  sancti  Germani. 

*  ^  Ego  qui  supra  lohannes  index  subscripsi.  *  f.  52  v. 

>5<  Ego  Anseri  s.gnum  crucis  fecit. 

^  Ego  lohannes  Silvestri  signum  crucis  fecit. 


Hic  contimi  petiam  terre  in  loco  qui  nominatiir  Lo  Par- 
disci  data  a  lohannes  Benedicti  subdiaconus  et  Petrus  Manni 
fila  Benedicti  Munde, 

^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in-      xxxviii 
carnatione  eius  millesimo  centesimo  quadragesimo  tertio,  duo-    ""1^'  '"^^^^ 

^  "  '  Giovanni  di  Be- 

decimo  anno  {^),  regnante  ('')  domno  nostro  Roggiero  rege,  no^rsur£ì?o 

mense  madio,  indictione  sexta.  Nos  lohannes  Benedicti  sub-  s'cTn^no^ven- 

diaconus  et  Petrus  Manni  fìlii  quondam  Benedicti  Munde  qui  Gayuno,  monaco 

sumus    habitatores    in  civitate  sancti  Germani.  Sicut  nobis  cedenumidoZ*!^ 

.  ^  Maio    abbate,  un 

aptum  et  congruum  est  bona  nostra  voluntate  ante  presen-  pezzo  di  terreno 

posto    nel    luog» 

tiam  lohannis  indici  et  aliarum  testium,  per  hanc  cartam  de-  detto  «Pardisci». 

dimus,  tradidimus  atque  venundidimus  tibi  domno  Petro  Gay- 

tano  monacho  sancti  Mathei    de   Castello,  concedente  tibi 

domno  Maio  abbate  suprascripte  ecclesie  sancti  Mathei.  Hoc 

est,  unam  petiam  terre  que  est  in  loco  qui  dicitur  Pardisci  et 

habet  hos  fines  :  a  prima  parte  terram  lohannis  Saxi  et  Marie 

Piczule  et  inde  sunt  pas.  triginta  et  unus,  minus  brachìum 

unum  et  palmus  {^)   unus,   a    secunda    parte   terra    supra- 

scriptae  Marie  Piczule  et  inde  sunt  pas.  decem   *  et   octo    *  f.  53  r. 

et  pes  unus,  et  revolvit  iuxta   terram   suprascripte    Marie 

sunt  pas.  septem,  et  directe    vadit   iuxta    eandem   terram 

sunt  pas.  viginti  et  unus  minus  brachium  unum,  tertia  vero 

parte  terram  Adonis   Petriinge  et    inde   sunt    pas.    viginti 


{^)  fui  di  fuit  su  rasura  —  C')  Nel  testo  reg.  —  {^)  Nel  testo  pat. 

(^)  Alla  data  che  è  nel  testo  corrisponde  invece  Tanno  XIII  del  re- 
gno di  Ruggiero. 


—    82    — 

et  unus,  a  quarta  parte  terram  Marcete  de  Minuta  et  inde 
sunt  pas.  quadra^inta  octo  et  medius,  ad  passum  iustum 
mensurata.  Supradictam  petiam  terre  per  fines  indicatam 
et  mensuratam  una  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus  infe- 
rius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi, 
tibi  qui  supra  domno  Petro  prò  parte  et  vice  suprascripte 
ecclesie  sancti  Mathei  prò  animabus  suprascripti  Benedicti 
patris  nostri  et  Leonis  et  lohannis  Maioris  avunculorum 
nostrorum  et  omnium  nostrorum  parentum  dedimus  atque 
tradimus  ad  possessionem  vestram  vestrorumque  successo- 
rum  ad  habendum  et  possidendum  et  faciendum  exinde 
omnia  que  vobis  placuerint;  unde  nec  nobis  quisupra  lohan- 
nis et  Petro  nec  heredibus  nostris  nec  alieni  homini  aliquid 
reservavimus.  Et  prò  suprascripta  venditione  manifesti  su- 
mus  nos  qui  supra  Johannes  subdiaconus  et  Petrus  quia 
recepimus  a  suprascripto  domno  Maio  abbate  et  a  te  qui 
supra  dono  (')  Petro  soli,  denariorum  septem,  fìnitum 
vero  pretium.  Et  propterea  obligamus  nos  qui  supra  Johan- 
nes subdiaconus  et  Petrus  et  nostros  heredes  vobis  qui  supra 
vestrisque  successoribus  integram  suprascriptam  nostrani 
^  f.  53  V.  *  dationem  et  venditionem  defendere  et  antistare  amodo 
et  semper  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus, 
excepto  quod  usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Bene- 
dicti; et  vicem  causandi  et  potestatem  vobis  exinde  dedi- 
mus sicut  nos  et  nostris  heredibus  inde  facere  debemus 
ita  et  vos  vestrique  successores  inde  faciatis,  et  quando 
volueritis  defendamus  vobis  ipsis  sicut  sapra  obligamus  in 
suprascripta  ratione.  Si  autem  hanc  cartam  dationis  et 
venditionis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanam 
astutiam  dirumpere  aut  removere  quesierimus  vel  si  non 
defensaverimus  vobis  et  non  compleverimus  omnia  ut  su- 
prascriptum  est  vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare 
temptaverimus  de  qua  prelegitur,  viginti  solidos  denario- 
rum   penam   nos   qui   supra   Johannes    subdiaconus    (^)  et 

(')  Cosi  nel  testo.  —  (')  diàc  di  subdiaconus  su  rasura. 


I 
I 
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Petrus  et  nostros  heredes  vobis  qui  supra  vestrisque  suc- 
cessoribus  componere  et  dare  obligamus  et  omnia  supra- 
scripta  compiere.  Unde  prò  firma  stabilitate  et  securitate 
guadiam  dedimus  nos  qui  supra  Johannes  subdiaconus  et 
Petrus  et  fideiussorem  tibi  posuimus  Thomam  filium  Bene- 
dicti  Pykani  ut  facìamus  et  compleamus  omnia  et  in  omni- 
bus sicut  in  hac  carta  legitur  ;  ad  pignorandum  oblig.  se 
ipse  qui  supra  fideiussor  et  suos  heredes  tibi  qui  supra 
dono  O  Petro  tuisque  successoribus  omnes  res  suas  usque 
ad  legem.  Et  hec  carta  dationis  et  venditionis  de  quibus 
Gontinet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  nos 
qui  supra  Johannes  subdiaconus  *  et  Petrus  uterini  fi-atres  *  f.  54  r. 
venditores  qualiter  nobis  congruum  fijit,  sed  ego  qui  supra 
Johannes  subdiaconus  mecumhabendo  suprascriptumPetrum 
fi*atrem  meum  prò  hac  carta  advocatum,  fecimus.  Et  te 
lohannem  diaconum  et  curie  notarium  qui  interfiiisti  seri- 
bere  rogavimus.  Actum  in  civitate  sancti  Germani. 

5^  Ego  qui  supra  Johannes  index  interfiji  et  subscripsi. 

)5  Ego  Ultremonte, 

^  Ego  Argiro  interfiaì. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Lu  Par- 
disky  (^)  data  Alexander  Benedidi  de  Ado. 

)5^  Jn  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Anno  ab  incar-  xxxix 

.,,      .                           .                      1              .                      .  1147.  aprile 

natione  eius    millesimo    centesimo    quadragesimo   septimo,  Alessandro  di 

septimo  decimo  anno,  regnante  (')  donino  nostro  Roggero  rGk)tanni^df s? 

rege,  mense  aprili,    indictione    decima.    Nos  Alexander  ('')  no^TSkTvann^  a- 

D             -K'       •        ^         \    ^         f  \              '                               11'                            •             ••  gate,    ^ro  parte 

benedicti    de  Ado  ()    qui    sumus    nabitatores    in   civitate  etvùedonmiMa- 

.     ^                      .       c^.                      ,    .                                            -,                                                  y  si    abbatìs,      un 

sancti  Cjrermani.  bicut  nobis  aptum  est  bona  nostra  volun-  pezzo  di  terreno 

nel    luogo     detto 
((  Lu  Pardishy  » . 

(^^)  Così  nel  testo.  —  C^)  Lu  Par.  sopra  rasura.  —  (^)  Nel  testo  reg. 
—  ('')  iVi?/ /^j/c>  Alender.  —  (^j  Lo  scriba  ha  tralasciato  qui  il  nome  del  se- 
condo venditore  che   dal  contesto  del  docìimento  appare  essere  «  lohannes  >. 
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tate  ante  presentiam  lohannis  iudicis  et  aliorum  testium. 
Per  hanc  cartam  venundedimus  et  tradidimus  tibi  domno 
lohanni  A^ate  prò  parte  et  vice  domni  Ma.gì  abbatis  mo- 
nasterii  sancti  Mathei  de  Castello  et  eius  successorum, 
unam  petiam  terre  ('')  que  est  in  loco  qui  dicìtur    Lu  Par- 

*  f.  54  V.  disky.  Et  habet  hos  C")  fines  :  a  prima  parte  terram  *  supra- 
scripti  monasterii  sancti  Mathei  et  inde  sunt  pas.  quattuor, 
minus  palmi  duo,  a  secunda  parte  de  herede  Adonis  Petri 
inge  et  inde  sunt  pas.  centum  sex,  tertia  parte  terra  ubi 
dicitur  Grotta  de  Antuli  et  inde  sunt  pas.  triginta,  a  quarta 
parte  terra  Stephani  et  inde  sui\t  pas.  quinquaginta  septem 
et  revolvit  iuxta  terram  suprascripti  monasterii  sancti  Mathei, 
sunt  pas.  duodecim,  et  revolvit  insta  terram  suprascripti 
Stephani,  sunt  pas.  quindecim,  et  revolvit  insta  terram 
eiusdem  Stephani,  sunt  pas.  quattuor  et  directe  vadit  insta 
terram  prephati  Stephani,  sunt  pas.  quadraginta,  ad  passum 
iustum  mensurata.  Supradictam  petiam  terre  per  fines  indi- 
catam  et  mensuratam,  una  cum  omnibus  ibi  intro  habenti- 
bus,  inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et 
exeundi,  tibi  suprascripto  f)  domno  Maio  abbati  tuisque  suc- 
cessoribus  venundedimus  ad  possessionem  vestram  vestro- 
rumque  successorum  ad  habendum  et  possidendum  et  facien- 
dum  exinde  omnia  que  vobis  placuerint,  unde  nec  nobis 
qui  supra  Alexandro  et  lohanni  nec  uxoribus  nostris  nec 
heredibus  nostris,  nec  alieni  homini  aliquid  reservavimus. 
Et  prò  suprascripta  nostra  venditione  manifesti  sumus  nos 
qui  supra  Alexander  quia  recepì  pretium  a  te  qui  supra 
Maio  abbate  solidi  denariorum  seX;  et  ego  lohannes  recepì 
soli,  tres,  finito  vero  pretium.  Et  propter  hoc  obligavimus 

^  f  55  r  "^^  ^^^  supra  Alexan  *  der  et  lohannes  et  nostros  heredes 
tibi  qui  supra  domno  Maio  abbati  tuisque  successoribus 
integram  suprascriptam  nostrani  venditionem  defendere  et 
antistare  amodo  et  semper  ab    omnibus   hominibus    omni- 

(a)  terre  sopra  rasura.  —  ('")  hos  corretto  da  has  ed  è  aggiunta  la 
correzione  os  in  margine  dalla  medesima  mano.  —  (  '  )  Nel  margine  leggesi 
pure  qui  supra  dalla  medesim^a  mano. 
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busque  partibus,  excepto   quod   usiim   est   a  parte  mona- 

sterii  sancti  Benedicti  ;    et   vicem   causandi    et  potestatem 

vobis  exinde    dedimus    sicut    nos    et    nostri  heredes    inde 

facere  deberemus   ita   et   vos   vestrique    successores   inde 

faciatis,  et  quando  volueritis  defendamus  vobis   ipsis  sicut 

supra  obli^amus    in    suprascripta    ratione.  Si    autem   hanc 

terram  venditionis  aliquando    per    quodlibet    ingenium  vel 

humanam  astutiam    dirumpere    vel    removere    quesierimus 

vobis  et  non  compleverimus    omnia    et  suprascriptum  est, 

vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  temptaverimus 

de  qua  legitur,  duodecim  soli,  denariorum  penam  ego  qui 

supra  Alexander  et  ego  Johannes    sex  solidos  denariorum 

penam  nos  qui  supra    et   nostros    heredes    tibi    qui  supra 

donino  Maio   abbati    vestrisque    successoribus   componere 

et  dare  obligamus,  et  omnia  suprascripta  compiere.  Unde 

prò  firma  stabilitate    et    securitate   guadiam  dedimus    nos 

qui  supra   Alexander   et   Johannes    et   fidemiussorem    tibi 

qui  supra  lohanni  Agate    prò    parte    et   vice   suprascripti 

monasterii  sancti    Mathei    eiusque    {^)   rectorum    posuimus 

lohannem  Ade  carrarum  ut  faciamus  et  compleamus  omnia 

in  omnibus  sicut  in  hac  carta  legitur,  ad  pignum  oblig.  se 

ipse    qui   supra    fideiussor    et    suas    heredes  suprascripto 

domno  Maio  suisque  successoribus  omnes    res  suas   usque 

ad  legem.  Et  hec  carta  venditionis  de  quibus  continet  firma 

et  stabilis  permaneat  '•'  semper.    Et   taliter    nos  qui  supra    *  f.  55  y. 

Alexander  et  Johannes  venditores  qualiter  nobis  congruum 

fuit  fecimus.  Et  te  lohannem  diaconum    et  curie    notarium 

qui  interfuisti   scribere  rogavimus.  Actum  in  civitate  sancti 

Germani. 

)5<  Ego  qui  supra  lohannis  iudex  subscripsi. 

)5  Ego  Sebastianus  de  Montanella  signum  crucis  feci. 

^  Ego  Nykolaus  lohannis  trocte   signum    crucis  feci. 

(^)  Nel  testo  Qq. 
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Hic  continet  usunt  (')  huius  ecclesie   ordinandi  priori  et 
rernittendi  terraticuin. 

XL  In  nomine  summe  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  in- 

Rainaido,  car-  camatìone  Domini   millesimo  centesimo   quadrag-esimo  se- 

drMonicas^s^no!  ptimo,  indictione  decima.  Nos  Raynaldus,  Dei  ^ratia  sancte 

concede  ai  mona-     tt)  i~"1'  i*^  ti*  ,  •  '  ^   ^ 

ci  di  s.  Matteo  Komane  J^cclesie  presbiter  cardmahs   et  casinensis  abbas, 

il     privilegio      di       ,.  ,         .  i^     .  .    .         .,  , 

eleggersi  il  prò-  Qi^num  Quximus  scrvorum  Dei  petitionibus   clementer  an- 

prio  superiore  (i).  . 

nuere,  quandoquidem  luste  ac  rationabiles  comprobentur. 
Ea  propter,  frater  in  Christo  karissime  Maio,  rector  eccle- 
sie beati  Mathei  in  Castello  posite  tibi  nos  sepius  depre- 
canti tuisque  posteris  partim  prò  reverentia  sanctì  loci, 
partim  tue  religionis  merito  gratanter  concedimus  ac  con- 
firmamus,  ut  sicut  vestri  maiores  mira  piane  sanctitate 
prediti  (')  habuisse  noscuntur  ita  et  vos  liberam  habeatis 
potestatem  priorem  vobis  eligendi  vestrique  loco  totius 
congregationis  Consilio  unanimiter  ordinandi.  Quem  profecto 
talem  fore  necesse  est  qui  ad  huismodi  officium  lucran- 
*  f.  56  r.  dasque  animas  aptìssimus  iudicetur.  Proinde  ut  *  hec  nostra 
concessio  firma  et  stabilis  ac  maioris  auctoritatis  maneat 
semper,  testibus  ac  sigillo  proprio  (')  illam  roborari  man- 
davimus.  Si  quis  vero,  quod  Deus  avertat,  nostrorum  suc- 
cessorum  non  pie  dilectionis  fervore,  sed  propria  abusus 
voluntate  hoc  dirumpere  ac  removere  temptaverit,  sciat 
se  illius  iudicis  procul  dubio  subiturum  sententiam  qui 
nichil  impunitum  relinquit  quique  et  bona  bonis  et  mala 
malis  futuro  examine  recompensat  (').  Scripta  per  manum 
fratris  Sigenulfi  casinensis  primicerii,  iussione  sanctissimi 
patris  Raynaldi,  anno  ordinationis  eius  nono  feliciter. 

>Jj  Ego  Raynaldus  Cardinalis  et  Abbas. 

ì^  Ego  frater  Otto  decanus. 

)J(  Ego  frater  Richardus  Amabilis. 

(  ■')  US  corretto  su  una  m  dalla  medesima  mano.  —  (•")  Nel  testo  predicti. 
—  ('  )  o  proprio  sopra  rasura.  —  (')  recompen  su  rasura. 

(/j  Pubb.  dal  Gattula  Op   e  toc.  cit. 
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)J<  Eg"o  frater  lohannes  capellanus. 

)5<  E^o  frater  Gentilis  celanensis. 

^  Ego  frater  Ricchardus. 

)J(  Ego  frater  Petrus  Aczonis   peccator   et  monachus. 

)$(  Ego  frater  Abdon  prepositus  Cykonie  (^). 

Dum  quadam  die  nos  Raynaldus,  Dei  gratia  cardinalis         XLI 

^   -,  rr    ••  '11*  r  Notizia    di    un 

et  casincnsis  abbas,  ex  oincii  nostri  debito,  tratres  nostros,  decreto  coi  quaie 

-_^     .     .         ^^  -.  .  .    .  .p,^     .  Rainaldo    abate 

servos   uei  in  Castello  positos  visitaremus,  amore  Dei  et  di  Montecassino 

.       .  condona    al    mo- 

sanctissimi    patris   nostri   Benedicti  necnon   et    quorundam  nasterodis.Mat- 

^  *■  tao     il     terratico 

fratrum  nostrorum  interventu   paupertati  illorum  providen-  ''aJe  "^anr^aSra 
tes,  terraticum  quod  iam  dicti  fratres  *  ex  terris  nostris  mo-  ^o^nflrma''  \\\tt 
nasterio  casinensi  soliti   erant  reddere,  omnino  remittimus,  te?re.  ^^"^ 
insuper  et  terras  omnes  quas  idem  fratres   omni  tempore    *  f  55  y. 
acquirere  potuerint,  habendas  et  im  perpetuum  possidendas 
clementer  eis  concessimus  atque  ad  posterorum  memorìam 
exinde  scriptum  fieri  precepimus. 

Recordationem  factam  (') 

$(  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  incar-         xLir 
natione   eius  millesimo  centesimo  quinquagesimo  secundo,  "^^'  ^®^^^**° 

Composizione 

vicesimo  secundo  anno,  resinante  donino    nostro  Roggerio  f  ""f,  i^te  tra 

'-  1  ;->  J->?-»  Landolfo,      figli» 

rege,  mense  feb.,  indictione  quintadecima.  Dum  die  quadam  '^uino"e°Ado'*n'Ì' 
nos  Raynaldus,  Dei  gratia  cardinalis  et  casinensis  abbas,  fof'ancJegri^di 
essemus  in   curia  nostra  apud  sanctum  Germanum,  venit  Rarnaido.^card^ 

X  Tir  ry  t»  ti/~  •  ••  •  naie  ed  abate   di 

Landultus  tilius  randulh  aquinensis  in  presentiam  nostram,  Montecassino. 
qui  moverat  questionem  alibi  contra  Adoynum  filium  cuius- 
dam  Benedicti  de  Aquino  quod  deberet  servire  sibi  et  esse 
homo  eiusdem  persona  sua  et  de  omnibus  que  habebat. 
Contra  quem  Adenulfus,  abbas  sancti  Mathei  de  Castello  et 
predictus  Ado3^nus  responderant  et  negaverant  esse  verum 

('^)  Prima  di  Recordationem  trovasi  sotto  rasuraW.  e  dopo  ì^qXqxcì  spazio 
di  tre  linee  per  il  transunto  mancante. 

(^)  Alle  sottoscrizioni  dei  testimoni  è  frapposta  una  Rota  con  in 
mezzo  croce  fiorita  tra  A  ed  Q.  La  divisa  dice  :  «  OcuH  Domini  super 
iustos  et  aures  eius  ad  preces  eorum  ». 
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auod  ipse  Landulfus  dixerat  ;  asseruerat  abbas,  Benedictum 
patrem  predicti  adoyni  optulisse  se  et  tradidisse  secum 
tempore  O   principis    lordanis   primi    omnes   possessiones 

*  f.  57  r.    suas  suprascripte  ecclesie   sancti  Mathei,  et  ob  hoc  *  non 

deberet  vocari  ad  servitium  ncque  molestari  quia  tuum  C") 
quod  habebat  erat  ecclesie  et  eiusdem  ecclesie  servire  de- 
bat  (').  Quod  cum  in  conspectu  nostro  diu  tractatum  esset, 
rogatu  nostro  et  per  colloquia  plurium  bonorum  hominum 
qui  ibi  adherant,  predictus  Landulfus  ad  hanc  devenit  con- 
venientiam  cum  prenominato  Adoyno,  ut  Ado3''nus  daret 
eidem  Landulfo  quindecim  soli,  denariorum  papientes,  et 
ipse  Landulfus  renuntiaret  prephate  ecclesie  et  Adoyno 
omne  servitium  et  omnem  condicionem.  Quod  audiens  Adoy- 
nus,  sponte  iam  dictam  convenientiam  recepit,  et  sic  utrius- 
que  convenientia  recepta,  in  conspectu  nostro  ei  magistri 
Mazolini  indici  prenominatus  Landulfus  remisit  omnem  con- 
dicionem et  omne  servitium  quod  ab  Adoyno  petebat  supra- 
dicte  ecclesie  et  eidem  Adoyno,  et  promisit  se  et  heredes 
suos  nunquam  aliquando  litem  vel  calumnia  moturos  Adoyno 
et  heredibus  eius  et  ecclesie.  Et  prò  hac  renuntiatione  pre- 
nominatus (')  Landulfus  a  suprascripto  Adoyno  quindecim 
soli,  denariorum  papiensium.  Et  ad  hoc  totum  complendum 
et  conservandum  perpetuo  ecclesie  et  Adoyno  et  heredibus 
eius,  guadiam  dedit  prephatus  Landulfus  in  manus  nostras, 
et  fidem  iussorem  posuit  Landenulfum  filium  Straczati.  Quod 

*  f.  57  V.    si  contra  hanc  convenientiam  predictus  Landulfus  *  aut  he- 

redes eius  venire  temptaverint,  componat  pretium  duplum 
prephate  ecclesie  et  Adoyno  aut  heredibus  eius,  et  hec  con- 
venientie  (')  carta  in  sua  semper  maneat  firmitate.  Ad  pigne- 
randum  obligavit  se  ipse  qui  supra  fideiussor  et  suos  here- 
des supradicte  ecclesie  sancti  Mathei  et  Adoyno  heredibus- 
que  suis  omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Huic  autem 
convenientie  que  in  manus  domini  Raynaldi,  Dei  gratia  car- 

(  '^  )  Nel  testo  tepore  senza  segno  di  abbreviazione.  —  (  ''  )  Così  nel  testo  in- 
vece di  totum.  —  ('  )  Così  nel  testo  invece  di  debebat.  —  ('')  Sopra  /'s  vi  è 
un  buco.  —  (""j   Nel  testo  con  venie  senza  segno  di  abbreviazione. 
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dinalis  et  casinensis  abbatis  C)  sicut  superius  scriptum  est 
a  predicto  Landulfo  et  Adoyno  prò  parte  sua  et  ecclesie 
prenominata  facta  est. 

Ego  Mazolinus  iudex  interfui  et  totum  audiens  quod 
inter  eos  fiebat,  firmavi.  Et  tibi  Leonardo  curie  notario  ut 
ad  perpetuam  memoriam  litteras  emitteres  precepi.  Actum 
in  civitate  sancti  Germani. 

^  Ego  Raynone  de  Paldi. 

)$(  Ego  Otto  de  Posta. 

^  Ego  Raynaldus  de  Aldemari. 

^  Ego  Henricus  Boccazampu. 

^  Ego  Johannes  de  Alberico  de  sancto  Helya  (^). 


*  (^)  advocatum  prò  hac  mea  venditione.  Per  hanc  car-    *  f,  58  v. 
tam  venundedi   et  tradidi  vobis  fratri  Petro  Gaytano  et        xLiii 
fratri  Benedicto  de  Mons  Atticus,  monachis  monasterii  San-     Frammento  di 

'  una     vendita     di 

cti  Mathei  de  Castello  prò  parte  et  vice  suprascripti  mona-  aVeTma^no'^nd 
sterii  sancti  Mathei  et  vice  domni  Maionis  abbatis  eiusdem  imfntist|°  *fa«t 
loci  (''),  idest,  unam  presam  terre  cum  casa  fabricata  que  aU'abS?  Mdon°é 

.  ,  ...  .      ^  •    •        1  „.  ,   .     di  S.  Matteo  (i) 

videtur  esse  m  civitate  sancti  Germani  in  loco  vallis  ubi 
dicitur  Pesmontis,  et  habet  hos  fìnes:  a  prima  parte  viam 
publicam  et  inde  sunt  pass,  quattuor,  a  secunda  parte  viam 
que  vadit  ad  molendinum  et  inde  sunt  pass,  duo,  tertia 
vero  parte  casam  suprascripte  ecclesìe  vestre  sancti  Mathei 
et  inde  sunt  pass,  quattuor  ('),  a  quarta  parte  casam  meam 
et  inde  sunt  pas.  duo,  ad  passum  iustum  mensurata.  Supra- 

{'''■)  abbatis  è  ripetuto  nel  margine  dalla  medesima  mano.  —  ('')  loci, 
corretto  da  locis  con  rasura  di  s  finale.  —  {')  Nel  margine  è  aggiufito  1111° 
dalla  medesima  mano. 

(^)  Dopo  questo  documento  leggesi  di  mano  del  secolo  XIII.:  — 
«  Profiteor  ego  frater  Simeon  dedisse  et  tradidisse  tibi  presbytero  Benedicto 
«  de  Guarmincto  prò  anima  mea  et  parentum  meorum  quandam  terram 
<  quam  habui  in  collibus  Tore,  tali  vero  condicione  ut  omni  anno  reddatur 
«in  festo  sancti  Mathei  ecclesie  supradicte  uncia  incensi  una  ». 

(")  Manca  nel  codice  un  foglio,  il  che  rende  incompleto  il  presente 
documento. 
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dictam  presam  terre  cum  casa  fabricata  per  fines  indicatam 
et  mensuratam  una  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus  infe- 
rius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi, 
vobis  qui  supra  prò  parte  et  vice  nostra  et  suprascripti  do- 
mini Maionis  abbatis  venundedi  ad  possessionem  vestram 
vestrorumque  successorum  ad  habendum  et  possidendum 
et  faciendum  exinde  omnia  que  vobis  placuerit.  Unde  nec 
michi  qui  supra  Petro  presbitero  nec  meis  heredibus  nec 
alieni  homini  aliquid  reservavi.  Et  prò  suprascripta  mea 
venditione  manifestus  sum  ego  qui  supra  Petrus  presbiter 
quia  recepi  pretium  a  vobis  qui  supra  et  a  domno  Maione 
abbate,  idest  soli,  denariorum  novem,  finitum  vero  pretium. 
*  f.  58  V.  Et  propter  *  hoc  (')  oblig.  me  qui  supra  Petrus  presbiter  et 
meos  heredes  vobis  qui  supra  et  suprascripto  domno  Ma- 
ioni  abbati  et  vestris  successoribus  integram  suprascriptam 
meam  venditionem  defendere  et  antistare  amodo  et  semper 
ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus,  excepto  quod 
usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Benedicti  ;  et  vicem  cau- 
sandi  et  potestatem  vobis  exinde  dedi  sicut  ego  et  mei 
heredes  inde  facere  deberemus  ita  et  vos  vestrique  succes- 
sores  inde  faciatis  et  quando  volueritis  defendamus  vobis 
ipsis  sicut  supra  oblig.  in  suprascripta  ratione.  Si  autem 
hanc  cartam  venditionis  alìquando  per  quodlibet  ingenium 
vel  humanam  astutiam  dirumpere  aut  removere  quesierimus 
vel  si  non  defensaverimus  vobis  et  non  compleverimus 
omnia  ut  suprascriptum  est  vel  si  hanc  cartam  in  quavis 
parte  refutare  temptaverimus  de  qua  legitur  decem  et  octo 
soli,  denariorum  penam  me  ego  qui  supra  Petrus  presbi- 
ter et  meos  heredes  vobis  qui  supra  et  suprascripto  Maioni 
abbati  vestrisque  successoribus  componere  et  dare  obliga- 
mus  et  omnia  suprascripta  compiere.  Unde  prò  firma  sta- 
bilitate  et  securitate  guadiam  dedi  ego  qui  supra  Petrus 
presbiter  et  fidem  iussorem  vobis  posui  Guliam  filium  quon- 
dam lohannis  mastro  lohannis  (  )  ut  faciamus  et  complea- 

C")  Nel  testo  ho.  —  (')  Nel  testo  i. 
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mus  omnia  et  in  omnibus  sicut  in  hac  carta  le^itur;  ad  pi- 
^num  oblig".  se  ipse  qui  supra  fideiussor  et  suos  heredes 
vobis  qui  supra  et  suprascripto  domno  Maioni  abbati  vestris- 
que  successoribus  omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Et  h^c 
carta  venditionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  per- 
maneat  semper.  Et  taliter  ego  qui  supra  Petrus  presbiter 
venditor  qualiter  michi  congruum  fuit  feci.  Et  te  lohannem 
diaconum  et  curie  notarium  qui  interfuisti  scribere  rogavi. 
Actum  in  civitate  sancti  Germani. 

*  ^  Ego  qui  supra  Johannes  index  subscripsi.  *  f.  59  r. 

^  Ego  Johannes  Adenulfi  signum  crucis  feci. 

^  Ego  Johannes  Bonus  filius  quondam  Germani  signum 
crucis  feci. 


Hic  continet  petiam  terre  cum  vinea  et  olive  posite  in  loco 
qui  nominatur  Pedemontis  data  a  Symeon  filiiis  Benediclus. 

>^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in-        XLIV 
carnatione  eiusdem  Domini    nostri    lesu    Christi    millesimo      "°  '  "°^' , 

Simone    di    b. 

centesimo  octavo,  mense  november.  indictione  secunda.  Ego  X'iesrdi°s"\iitr 
Symeon  filius  quondam  Benedicti  qui  sum  habitator  in  J^^^g""  ^o^o  fn 
terra  sancti    Benedicti,    in    Castello    sancto    Victoris.  Sicut  a/fonte  V'^^vo* 

.    -t  .  ,  •   1     1*        ^      catur     de    Mam- 

micni  aptum  et  congruum  est  per  nane  quoque  videlicet  mou». 
cartam,  divina  inspiratione  compulsus  considerantes  de  Dei 
misericordia  omnipotentis  ut  luceat  apud  omnipotentem 
Dominum  de  pecatis  nostris  requiem  et  indulgentiam  inve- 
nire valeamus  apud  in  animam  meam,  prò  amore  Dei  et 
sancti  Mathei  apostoli  qui  esse  (')  videtur  in  loco  qui  ('') 
vocatur  Castellu,  qui  videtur  esse  sub  ipso  monte  qui  voca- 
tur  Cayra.  Hoc    est,    una    petiola    de    terra  cum    vinea  et 


{^)  Nel  testo  cesse  ma  si  ripete  corretto  nel  margine  esse  dalla   mede- 
sim,a  mano.  —  (')  Nel  margine  si  aggiunge  ubi. 
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et  olive  posite  que  esse  vìdetur  ubi  dicitur  Pede  de  monte, 
ad  fonte  que  vocatur  de  Mammoli,  que  habet  fine  :  prima 
parte  terra  de  herede  de  lohanne  Verone    et   inde   habet     | 

*  f.  59  V.    pass,  undecim  et  pedes  duo  *  et  med.,  et    descendit  iusta 

terram  filii  lohanni  Verone  et  terra  mea  ('')  qui  supra  Sy- 
meoni  ed  inde  habet  pas.  novem  et  med.  et  pianta  una, 
et  ascendet  iusta  terram  Oddoni  et  lohanni  presbiteri  Aldi- 
perti,  et  inde  habet  pas.  quindecim  et  med.  :  secunda  parte 
habet  fine  radice  montis  et  inde  habet  (')  triginta  unum  ;  ex 
tertia  parte  habet  fine  terra  de  heredis  Giseprandi  et  terra 
Leoni  et  inde  habett  pass,  viginti  tres  et  medium  ;  ex 
quarta  autem  parte  habet  fine  terra  filii  Toderici.  et  inde 
habet  pas.  decem  et  septem,  ad  passum  iustum  mensura- 
tam.  Hec  autem  predicta  petia  de  terra  cum  prepicta  vinea 
sicut  superius  legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata, 
una  cum  arbores  et  cum  alia  omnia  ibi  intro  habentes 
subtus  et  super  et  cum  vie  sue  ibidem  intrandi  et  exiendi, 
cuncta  et  integra  petia  de  terra  cum  vinea  predicta  in 
prephata  ecclesia  beati  Mathei  apostoli  et  de  eius  rectori- 
bus  et  custodibus  qui  ibidem  ordinati  paruerit,  ad  haben- 
dum  ipsa  predicta  petia  de  terra  cum  vinea  usque  in  sem- 
piternum.  Unde  de  iam  dieta  petia  de  terra  sicut  dixi  nec 
ego  qui  supra  S3^meone  nulla  parte  michi  reservavi  nec 
dixi  remanere  sed  cuncta  et  integra  iam  dieta  terra  in 
suprascripta  ecclesia  beati  Mathei  apostoli  ofierui  prò 
redemptione    anime    mee.    sicut  dixi  ;    tantum    dum  vivus 

*  f.  60  r.    fuero  ego  Symeon    in    mea  permaneat    potestati.   et  *  ad 

obitum  meum  perveniat  in  suprascripta  ecclesia.  Et  obligo 
me  ego  qui  supra  Symeon  in  suprascripta  ecclesia  et  ad 
eius  rectores  suprascripta  vinea  offersionis  ibidem  defen- 
dere et  antistare  semper  ab  omnibus  hominibus  ab  omni- 
busque  partibus.  Si  ego  qui  supra  S3^meon  de  (')  meos 
heredes  non  compleverimus   et    non    defensaverimus   sicut 


(^)  terra   mea   su   rasura,   —  ['")  Dallo  scriba  tralasciato    qui  pas.   — 
('■)  Nel  testo  d,  invece  di  et. 
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superius  le^itur  vi^inti  soli,  bizzanteos  pena  me  et  meos 
heredes  componere  et  dare  oblio^amus  in  iam  dieta  eccle- 
sia beati  Mathei  et  de  eius  rectores  ;  et  supradicta  mea 
offersìonem  cum  omni  suo  edificio  ibidem  ammitamus  ad 
habendum  im  perpetuum  (^).  Et  si  quis  exinde  diminuare 
voluerit  per  quodlibet  ing-enium,  habeat  maledictionem  a 
Domino  Deo  Patrem  omnipotentem  et  a  Filio  eius  Do- 
mino nostro  lesu  Christo  et  a  duodecim  apostoli  et  viginti 
quattuor  seniores  et  a  IIII  evangelista  et  a  tricenti  decem 
et  octo  patris  sancti,  et  deleantur  nomina  eorum  de  libro 
vita  et  fiat  condempnatus  in  inferno  cum  diabolo  et  luda 
traditor  Domini  et  cum  Anna  et  Saphira  et  omnes  filios 
filiorum  eius  disperdat  sicut  fijmus  inferni  in  seculum  seculi. 
Et  hec  carta  de  quibus  continet,  firma  permaneat  semper. 
Et  taliter  me  qui  supra  Symeone  sicut  aptum  et  congruum 
fui  prò  redemptione  anime  mee  libenti  animo  feci  hec 
carta.  Et  te  leronimus  notarius  scribere  rogavi.  Actu  seri- 
bere  apud  sanctum  Victorem. 

*  )$(  Ego  lohanne  iudex  rogatus  et  manu    misi. 

)$(  Ego  lohanne  Rimmani  manu  misi. 


*  f.  60  V. 


Hic  continet  quattuor  petias  terre  in  loco  qui  nominatur 
Landarelli  data  a  lohanne  filius  de  Osaldi. 


^  [S.  T.]  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno 
eiusdem  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  qua- 
dragesimo octabo,  mense  iam,  indìctione  vero  undecima, 
octabo  decimo  anno,  regnante  domno  nostro  gloriosissimo 
Roggiero  rege.  Ego  lohanne  filius  quondam  Osaldi  habi- 
tator  in  terra  sancti  Benedicti,  in  Castro  videlicet  sancti 
Victoris.  Sicut  michi  congruum  fuit  bona  enim  mea  volun- 
tate  coram  lohanne  Yldeprandi    et  Nycolao  iudicibus  pre- 


XLV 
1148,   gennaio 

Giovanni,  di 
S.  Vittore  dona 
ad  Adenolfo,  a» 
bate  di  S.  Mat- 
teo, quattro  pezzi 
di  terreno  ed  una 
casa,  posti  in  S. 
Vittore,  con  la 
condizione  di  po- 
ter vivere  in  se- 
guito coi  monaci 
a  S.  Matteo  e  di 
potersi  prendere 
l'abito  monacale. 


(■^)  Nel  margine  è  ripetuto  da  antica  mano  im  perpetuimi. 
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dicti  castri  aliis  que  testibus  declaro  me  habere  quattuor 
petias  terre  cum  earum  finìbus  et  mensuris.  Prima  petia 
est  in  loco  qui  dicitur  Landarelli  que  habet  a  prima  parte 
terra  de  Ugo  filius  lohanne  Maczoccu  et  terra  C)  Bonus 
Homo  de  sancto  Petro  in  Flea  pas.  triginta  quattuor,  a 
secunda  parte  terra  Martini  filius  lohanne  Marie  Mire  pas. 
viginti  duo  et  pedes  duo  et  pianta  una  ;  volvit  insta  terra 
ber.  lohanne  Frunzu  pas.  quadraginta  quattuor  et  medium 
et  uncie  tres,  a  tertia  parte  terra  ber.  Petrus  lohanne  Mele 
pas.  triginta  quattuor  minu  pede  unu  et  uncie  IIII,  a  quarta 
*  f.  61  r.  "^  vero  parte  terra  de  predictis  (')  ber.  Petro  Mele  pas. 
quinquag-inta  sex  et  pianta  I  et  pedem  I.  Alia  petia  est  in 
eadem  Landarelli  que  habet  a  prima  parte  via  publica  pas. 
XXX,  ()  a  secunda  parte  terra  Girardo  filius  predicti 
Johannes  Mele  pas.  LVIII  octo  minu  pede  et  pianta  I,  a 
tertia  vero  parte  terra  Oderisius  Filius,  Aczo  pinctori  pas. 
XXXI  et  medium  et  pianta  I,  a  quarta  vero  parte  terra 
heredis  Fulconi  pas.  XLVIII.  Alia  petia  est  de  terra  vinee 
edificata  et  terra  vaciva  in  loco  qui  dicitur  Colle  Rute  insta 
via  publica  que  habet  a  prima  parte,  terra  vinee  edificata 
et  terra  vaciva  de  ber.  lohanne  Mazzoccu  et  ber.  lohanni 
Visagoy  pas.  LIIII,  a  secunda  parte  terra  de  predictis 
her.  lohanne  Mazzoccu  et  lohanni  Visagoy  pas.  XIII,  volvit 
iuxta  terra  de  predictis  her.  pas  III  et  med.,  volvit  iuxta 
rigu  Merdaru  pas.  VII  et  pedem  I,  volvit  insta  predicto 
rigu  pas.  XIII  minu  pede  I  et  med.  et  pianta  I,  a  tertia 
parte  terra  vinee  edificata  et  terra  vaciva  her.  Petro 
presbitero  Marie  Regine  pas.  LXIII,  volvit  insta  terra  vinee 
edificata  de  her.  Aldemari  pass.  Villi,  volvit  insta  terra 
vinee  edificata  de  predictis  her.  pas.  XII,  a  quarta  vero 
parte  via  publica  pas.  XXII  et  pedem  I.  Alia  petia  est 
in  loco  qui  dicitur  Casali,  que  habet  a  prima  parte  terra 
vinee  edificata  de  her.    lohanne    Gemme   pas.    XXXVI,  a 


(-')  t  di  terra  è  corretta  da  b.  —  ('')  Nel  testo  pdìc.  —  (')  Fu  prima 
scritto  XXXX,  ma  il  primo  1^  pi  poi  espunto. 


~  95  — 

secunda  parte  terra  her.    lohanne    de    Bona  (')    pas.  X  et 

pedem  I  et   med.    et   pianta   I,    a    tertia    parte   terra  her. 

de  prefatu  Girardo    pas.  XXXII   et    med.,    a  quarta  vero 

parte  terra  *  vinee  edificata  de  Ba^ilardo  pas.  X  ;  ad  pas-    '''  f.  61  v. 

sum  iustum  mensurate-  Et  domum  I  in  predicto  castro,  que 

habet  a  prima  parte  curte  commune  et  viam  in  predictam 

domum  intrandi  et  exeundi,  habet    pas.  V  et    pedem  I  et 

med.,    a   secunda   parte    domum   her.    Guarini    pas.    II    et 

med.   et   pedem   I,    a   tertia    parte    domum    her.    lohanne 

de    Bona    pas.    et    pedem,    med.    et    uncias    III,    a  quarta 

vero  parte  domum  herede  lohanne  CalH  pass.  II  et  pedem  I 

et  plantam  I  ad  passum  iustum  mensuratum,  et  predicto  cum 

viis  earum  intrandi  et  exeundi.  Hec    autem  predicte   petìe 

terrarum  et    predicta    domum    a  presenti    do   tibi    domno 

Adenulfo  sacerdos  et  monachus  atque  abbas,    tu    es  prior 

de  monasterii  sancti  Mathei  de  Castello  prò  utilitate  eius^ 

dem  monasterii  ad  faciendum  omnia  que  exinde  voluerit,  tu 

qui  supra  Adenulfo  abbas  tuisque  successoribus,  tali    vero 

tenore  ut  amodo  trado  me  in  predictum  monasterium  ante 

prefatum    abbatem    aliisque    fratribus,    ut    habeat   exinde 

victum  et  vestimentum  sicut  unum  de  aliis  fratribus.  Unde 

ego  promitto  in  predicto  venerabili  monasterio  stabilitatem 

et  obediens  esse,  ut  qualiscumque   tempore  volo  accipere 

abitum  monachili,  ut  vos  aut  vostri  (')  successores  detis  michi. 

Et  ego  qui  supra  Adenulfo  abbas  cum  fratribus  meis  con- 

cedimus  tibi.  Hec  autem  predicte  petie  terrarum   et  supra 

dictam  domum  cum  predictis    finibus    et  mensuris    et  cum 

viis  earum  ibidem  intrandi    et  exeundi,    cuncte  et    integre 

subter  et  supra,  dedi  ego  qui  supra  lohanne  in  manu  pre- 

phati  *  Adenulfi  venerabili  abbati  sicut  supra  legitur.  Unde    ^  f.  62  r. 

nec  michi  nec  meis  heredibus  nec  alieni  homini  aliquid  re" 

servavi.  Unde  guadiam  dedi  tibi  qui  supra  Adenulfo  abbati 

prescripti  iudices  (')  et  subscritos  testes  et  medium    posui 

lohanne  de  Gyrardo  et  S3'meonem  filium  de  predicto  Petro 

(^)  terra    her.   lohanne    de    Bona    su  rasura.  —  (')  Nel   testo  nos  e 
nostri.  —     (e)  Nel  testo  indie. 
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Mele.  Si  iion  defendero  et  non  complevero  omnia  sicut 
supra  le^itur,  oblig.  me  et  meos  heredes  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus  scomponere  soli,  octoginta.  Et  insuper  carta 
hec  traditionis  atque  dationis  firma  et  stabilis  permaneat 
semper.  Et  taliter  ego  qui  supra  lohanne  dator  atque  tra- 
ditor  sicut  michi  congruum  fuit  feci.  Et  te  quidem  Petrum 
sacerdotem  atque  notarium  hanc  cartam  scribere  rogavi. 
Actu  sancti  Benedicti  in  predicto  Castro. 

[S.  T.]        _ 

^  Ego  qui  supra  lohanne  Yldeprandi  iudex. 

)$(  Ego  qui  supra  Nikolaus  iudex. 

^  Ego  Benedictus  filius  Petri  lohanne  Paczi  rogatus 
teste   et  signum  crucis  feci. 

^  Ego  Roggerus  de  la  montania  similiter  et  signum 
crucis  feci. 


I/ù  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  sancti 
Victoris  ad  fontem  de  Mammoli  data  a  Benedicto  filio  Petri 
Leoni, 

-^  f.  62  V.  [S.  T.]  *  In   nomine   Domini  nostri   lesu  Christi.  Anno 

XLVI        ab  incarnationis  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  quinto 

n35,  gennaio  j^^j^gg   ianuarius,  indictione  quinta  (M.  Esfo  Benedictus  filius 

Benedetto,      fi-  _  ^        n  V    /  ^> 

Se°d/s' vTtt^re'  Q^oudam  Petri  Leoni  qui  sum  habitator  in  terra  sancti  Be- 
urpezzo  ^^"er°  ^edicti,  ìu  Castello  sancti  Victoris.  Sicut  michi  aptum  et 
vrttore°  nel  fuo|o  cougruum  est   bona  enim  mea  voluntate  per  hanc  cartam 

detto    «  Fonte  de       i  •     •  •  ♦        ^  .  i  •  i  i       -i-^     • 

Mammoli  »,  riser.  uivma  mspiratioue  compuisus  considerans  de  Dei  misericor- 

vandone  una  par-       ,.  .  .  .  y^  .  ^ 

te  a  suo  fratello  dia  omuipoteuti  ut  luceat  aput  eternum  Dominum  de  pec- 
catis  meis  requiem  et  indulgentiam  invenire  valeam  in  ani- 
mam  meam,  prò  amore  Dei  et  sancti  Mathei  apostoli  qui 
esse  videtur  ubi  dicitur  Castellu  de  monte  Casino,  ubi  sunt 
fideles  Dei  servientes  congregati  in  Dei  servitio,  offero  in 
sacro  eius  altare  sancti  Mathei  prò  redemptione  anime  mee 

(^)  L'indizione  dell'anno  1135  è  la  XIII  e  non  la  V. 


Pietro. 


—  97  — 

et  de  genitore  et  de  genitrice  mea  et  omnibus  fidelibus 
christianis.  Una  petia  de  terra  que  michi  est  pertinens  per 
meis  rationibus  et  esse  videtur  infra  territorio  sancti  Victo- 
ris  ubi  dicitur  Fonte  de  Mammoli  in  ipsis  casali  que  habet 
fines  :  prima  parte,  via  commune  inde  habet  pas.  X.  minus 
pede  I,  secunda  parte  habet  fines  ti  O  filius  {^)  lohanni  Sinde 
inde  habet  XII  et  med.  tertia  parte  habet  fines  terre  Petri 
fratri  mei,  inde  habet  pas.  X.  et  med.,  a  quarta  parte  habet 
fine  terra  de  her.  Leoni  Christiani,  inde  habet  pas.  XI.  et 
medium.  Hec  autem  predicta  petia  de  terra  sicut  supra 
legitur  a  fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est  cum  omnia 
intro  se  habentes  inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibi- 
dem intrandi  et  exeundi,  cuncta  et  integra  ipsa  terra  in  pre- 
fata ecclesia  beati  Mathei  et  de  eius  rectores  qui  ibidem 
ordinati  fuerint  *  offerui  ad  habendam  ipsam  iam  dictam  '"'  f.  63 
terra  in  sempiternum.  Unde  iam  dieta  terra  nec  ego  qui 
supra  Benedictus  nec  meis  heredibus  nec  alieni  homini  ni- 
chil  inde  reservavi  nisi  de  tribus  pedes  de  olive  que  in  ea- 
dem  terra  videtur,  medietatem  de  frugibus  earumque  sunt  de 
Petri  fratri  meo  que  non  offerui  neque  dedi,  sed  cunctum 
et  integrum  quod  in  ipsa  terra  continentur  totum  ipsos  dedi 
et  offerui  sicut  dixi.  Et  oblig.  me  qui  supra  Benedictus  in 
suprascripta  ecclesia  et  de  (  )  eius  rectore  ssuprascripta  mea 
offersione  ibidem  defendere  et  antistare  semper  ab  omni- 
bus hominibus  omnibusque  partibus  contra  omnes  homines 
qui  eam  calumpniare  presumpserit.  Et  iam  dieta  nostra 
offersionis  carta  firma  et  stavile  permaneat  in  perpetuum 
prò  redemptionem  animarum  nostrarum.  Et  si  aliquid  exin- 
de minuere  aut  subtrahere  eam  inde  voluerit  de  prephata 
ecclesia  per  qualecumque  ingenium  vel  humana  astutia 
abeat  maledictione  a  Domino  Deo  Patrem  omnipotentem 
et  a  Filio  eius  Domino  nostro  lesu  Christo  et  a  duodeeim 
apostoli  et  de  IIII  evangelistis  (')  et  a  viginti  IIII  seniores  et 
da  tricenti  X  et  VIII°  patri  sancti,  et  deleatur  nomen  eius 

{^)  Cosi  nel  testo.  —  C^)  Incerto   lo   scioglimento  delV abbreviazione  che 
è  nel  testo.  —  («)  Nel  testo  d.  —  [^\  Nel  testo  evang. 
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de  libro  vite  et  fiat  condempnatus  in  infernum  cum  diabola 
et  luda  traditor  Domini,  et  Ananie  et  Saphire  et  Dathan 
et  Abiron  et  omnes  filios  filiorum  disperdat  et  pereat  sicut 
pulvis  que  proicit  ventus  a  facie  terre  et  sicut  fiamus  inferni 
in  seculum  seculi.  Et  hanc  cartam  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  e^o  qui  supra  Be- 
nedictus  qualiter  michi  con^ruum  fui  bona  mea  voluntate 
^  f.  63  V.  offerui  sicut  dixi,  et  te  leronime  "^^  notarium  hanc  cartam  fru- 
ctum  helemosine  scribere  rodavi  ad  redemptionem  anime 
mee  et  omnibus  christianis  fidelis.  Actu  sancti  Benedicti 
aput  sanctum  Victorem.  [S.  T.] 

)J^  Ego  Ralgisi  index. 

^  Ego  Petrus  Paschali  manu  misi. 

>^  Ego  Petrus  Matroni  ('')  signum  crucis  feci. 


//ù  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Valle 
Longula  data  a  Landò  Jìlio  Aynielde> 

XLVll  *  l'S.  T.]  In  nomine  Domini   nostri  lesu  Christi.  Anno 

1136}  giugno        ...  .  MI      •  •  •         • 

■i^r^Ar.      p      ab  mcarnatione  eius  millesimo  centesimo  tricesimo  sexto, 

J-.anaone  e  r^ie-  ' 

tendono'  7'gìo^  mense  iunius,  indictione  quarta  decima.  Nos  denique  Landò 
Gerardo,^un°pez-  fiHo  Aymelde  et  Petrus  filio  Altissime  qui  sumus  habita- 
una  selva  posti  tores  de  terra  sancti  Benedicti,  Castello  sancti  Victoris.  Si- 

nel    luogo     detto  .  . 

«  Valle  Longuia».  cut  lìobis  aptum  et  congruum  est  bona  enim  nostra  voluntate, 
ante  presentiam  Ralgisi  iudicis  et  subscriptorum  testium. 
Per  hanc  cartam  dedimus  et  tradidimus,  alique  (')  per  tra- 
ditionem  venundedimus  tibi  lohanne  filio  Girardi  una  petia 
de  terra  cum  silva  que  nobis  est  pertinentes  per  nostris 
rationibus  et  esse  videtur  in  loco  ubi  dicitur  Valle  Longula 
per  finis  et  mensuras  has:  prima  parte  habet  fine  terra 
Petri  caldarari  et  terra  de  her.   lohanne    Mele  inde  habet 


(■')  Nel  testo  matron.  —  (^)  Così  nel  testo  qui  ed  in  seguito. 
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pas.  *  septuaginta  octo,  secunda  parte  habet  fine  terra  cum    *  f.  64  r. 
silva  lohanni  Anne  et  lohanni  Revili   et  Benedìcti   Franke 
et    lohanni    Fermose    et   Stephani    Guandalim  inde    habet 
pass,  nonaginta,  tertia  parte  habet    fine  terra  tua  emptor 
et  terra  suprascripti  lohanni  Mirandi  inde   habet  pass,   vi- 
ginti  septem  et  descendit  iusta  terra  suprascripti  lohannis 
Mirandi  inde  habet  X  et  Villi,  a  quarta  parte    habet  fine 
terra  de  lohanne  de  Amato  et  terra  Rodegari  et  terra  de 
her.  Fulconi  et  Martini  kl    ('')    et   Marie    Gille    inde  habet 
pas.  CXLa.  ad  passum  iustum  mensuratum.  Hec  autem  pre- 
dieta  terra  cum  predicta  silva  sicut  supra  legitur  a  fine  in 
fine  indicata  et  mensurata  cum  omnia  ibidem  intro  se  ha- 
bentes  inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem   intrandi 
et  exiendi,  cuncta   et   integra    terra  cum  silva  dedimus  et 
tradidimus,  alique  venundedimus  tibi  habendi  et  possidendi 
et  faciendi  exinde  omnia  que  tibi  tuisque  heredibus  placue- 
rit,    et    nullam    parte  exinde  reservavimus  ncque  uxoribus 
nostris  neque  nostris  heredibus  nec  alicui   homini,  excepto 
quod  usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Benedicti.  Et  prò  su* 
prascripta  nostra  venditione  quam  tibi  fecimus,  manifesti  su- 
mus  quia  recepimus  nos  a  te  pretium  soli,  denariorum  quinque 
et  denarios  duos  in  omni  definitione.    Tunc   guadiam  inde 
dedimus    ante    suprascripti  iudicis  presentia  et  de  subscri- 
ptos  testes  et  mediatoresque  tibi  inde   posuimus  (^)  Riper- 
tus  Petri  Matrone  et  lohanne  Sikelgrime,  tali  tinore,  si  non 
fecerimus  et  non  compleverimus  omnia  sicut  supra  legitur 
aud  si  exinde  minuare  voluerimus    vel   si  non  defensaveri- 
mus  tibi  ipsos  aut  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refiitare 
temptaverimus  de  qua  *  supra   legitur    obligamus   nos    et    *  f.  64  v. 
nostros  heredes  tibi  scripto  tuisque    heredibus  componete 
soli.   XV    et   taceamus    et    compleamus    tibi   omnia    sicut 
supra  legitur   per  invitis;    ipsi    vero    fidesiussores  obliga- 
verunt  se  ad  pignorandum  usque  ad  legem.  Et  taliter  nos 


(  ^  )    Sono   incerio   nello   scogliere  V  abbreviazione  kl  che  è  net  testo, 
(^)  Nel  testo  possr.m  ; 
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qui  supra  Landò  et  Petrus  venditores  qualìter  nobis  con- 
gruum  fuit  (*)  ante  suprascripti  iudicis  presentiam  et  de  sub- 
scriptos  testes  fecimus.  Et  te  leronime  notarium  scribere 
rogavimus.  Actu  S.  Benedicti  aput  sanctum  Victorem.  [S.  T]. 

^  Ego  qui  supra  Ralgisi  index. 

^  Ego  Racterium  signum  crucis  feci. 

^  Ego  Petrus  Regem  similiter  feci. 


Hù  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu  de 
Giczo  data  a  Johannes  filius  Petri. 

XLVIII  In  nomine  Domini  nostri    lesu    Christi.  Anno    incarna- 

1152,  ottobre       ....,,.  .  .  .  , 

^.  tionis    ems    millesimo  centesimo   quinquasfesimo    secundo, 

(jiovanni  e  sua  1  t         ?^  1 

Aquiio, fendono  Hiense  oct,  iudictioue  prima,  anno  vero  vicesimo  secundo 
ntc(f dfs^' it-  regni  domni  nostri  Roggeri!  gloriosissimi  regis  Sicilie,  du- 
terreno  posS"  in  catus  ApuHe  et  prlucipatus  Capue.  Nos  Johannes  filius  Petri 

Aquino  nel  luoa:o  ..  VA'  r    r  r       -\  •  ix /r        • 

detto  «Arcu  de  et  ego  mulier  [^f.  do  r.J  nomine  Maria  uxor  que  sum  mater 

Gizzo  »,     con    la 

condizione  di  da-  suprascrlptl  lohanuis  quì  sumus  Habltatores  Aquini  civitatis 

re  ogni  anno  alla  t  x  1  x  . 

chiesa  di  s.  Mi-  Slcut  uobìs  aptum  et  congruum  est  bona  nostra  voluntate 

rhple  nella  «ffcca  X  <^ 

sed  tamen  ego  predicta  mulier  cum  voluntate  suprascripti 
lohannis  filii  et  mundualdi  mei  et  ego  predicta  Maria  cum 
voluntate  et  consensu  suprascripti  lohannis  filii  et  mun- 
dualdi mei  per  hanc  cartam  ante  presentiam  Machabei 
iudicis  predicte  civitatis  tradentes  alienamus  tibi  Aczoni 
filio  Ristici  qui  es  unus  ex  fratribus  monasteri!  sancti  Mathei 
qui  situm  est  in  monte  qui  dicitur  Castello,  ('')  prò  parte  et 
vice  predicti  monasteri!.  Hoc  est  unam  petiam  de  terra 
que  esse  videtur  infra  fines  suprascripte  civitatis,  loco  Arcu 
de  Gizzo  pertinentem  nobis  per  nostras  rationes  habentem 
finem  et  mensuras  has:  uno  lat.  terra  suprascripti  sancti 
Mathei  et  terra  sancti  Michaelis,  exinde  habet  pass,  centum 

(^)  Nel  testo  fui.  —  (^)  Dopo  Castello  lacuna  di  tre  o  quattro   lettere. 
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decem  et  octo  et  med.  et  revolvit  iuxta  terra  Crescentìi 
et  fìliorum  eius  pas.  tres  et  unum  brachium  et  directam 
vadit  ab  eandem  terram  pas.  vi^inti  tres,  alio  lat.  via  pu- 
blica,  inde  habet  pas.  centum  quadraginta,  uno  cap.  ('')  terra 
Bibiani  presbiteri,  exinde  habet  passus  XXVII  et  unum 
pedem,  alium  caput  terra  Lic  ti  ('),  inde  habet  pass. 
XXIII  et  unum  brachium,  ad  passum  iustum  mensurata  et 
quantum  nobis  pertinet  in  uno  puteo  quod  est  ibi  prope. 
Hec  autem  predicta  petia  terre  qualiter  supra  leg"ìtur  de 
fine  in  fine  indicata  et  mensurata  est,  una  cum  arboribus 
et  cum  predictis  pars  putei  et  cum  omnibus  ibique  intro 
habentibus  *  supter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  *  f.  65  v. 
et  exeundì,  cunctam  et  integram  ipsam  nos  qui  supra  tibi 
prò  parte  et  vice  predicti  monasterii  alienamus  ad  posses- 
sionem  predicti  monasterii  suorumque  rectorum  habendi  et 
possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que  predicto  mona- 
Steno  suorumque  rectoribus  placuerit  et  nobis  nec  nostris 
heredibus  nec  alicui  homini  exinde  nichil  reservavimus  nec 
dicimus  aliquid  remanere,  preter  quod  per  (')  omnem 
annum  detis  medium  denarium  prò  incensum  sancti  Michae- 
lis  in  festivitate  sua.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  alie- 
natione  manifesti  sumus  nos  qui  supra  quia  recepimus 
pretium  completum  a  suprascripto  monasterio  id  est  soli, 
triginta  octo  denariorum  in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut 
amodo  et  semper  suprascriptum  monasterium  suorumque 
rectorum  firmiter  habeant  et  possideant  integram  supra- 
scriptam  nostram  alienationem  absque  omni  nostra  nostro- 
rumque  heredum  contrarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros 
heredes  monasterio  suisque  rectoribus  suprascriptam  no- 
stram alienationem  defendere  et  antistare  ab  omnibus  ho- 
minibus  ('^)  omnibusque  partibus.  Si  autem  non  potuerimus 
illam  vobis  defendere  et  antistare  ut  diximus  primum  pre- 
dicti monasterii  suorumque  rectorum  nos    et  nostros  here- 

{^)  a  di  cap.  corretta  da  una  p.  —  (^)  Cosi  nel  testo  lasciando  spazio 
per  mia  lettera.  —  («)  per  aggiunto  sopra  linea.  —  ('^)  hominibus  aggiunto 
neW  interlineo. 
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des  de  colludio  legis  iurare  oblig-.  et  componere  vobìs 
suprascriptum  pretium  duplum  et  duplum  per  appretia- 
tum  quantum  in  suprascripta  nostra  alienatione  apud  vos 
hedificii  vel  laboris  seu  in  quolibet  modo  meliorata  parue- 
rit.  Nam  si  nos  qui  supra  vel  nostri  heredes  suprascrìptam 
*  f.  66  r.  nostram  alienationem  aliquando  prò  quodlibet  ingenium  *  vel 
humanum  arbitrium  dirumpere  vel  removere  quesierimus 
seu  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem 
facere  vel  contrarie  agere  quesierimus  sive  per  nos  vel 
per  summissam  nostram,  et  non  compleverimus  vobis  omnia 
qualiter  superius  legìtur,  tunc  et  suprascriptam  duplam  nos 
et  nostros  heredes  predicto  monasterio  suorumque  rectori- 
bus  componere  et  dare  oblig.  Et  hec  carta  alienationis  de 
quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  tali- 
.  ter  nos  qui  supra  vir  et  coniux  et  suprascripta  Maria  sicut 
nobis  aptum  et  congruum  fuit  fecimus  ante  predictam  pre- 
sentiam.  Et  te  Aquinum  notarium  scribere  rogavimus  in 
Aquinensi  civitate. 

[S.  T.j 

)$(  Ego  Machabeus  index  predictus  ('). 


Hic  continet  petias  terre  in  loco  qui  nominatur  Arcu  de 
Gtczo*  Ego  Nicodemus  presbiter  et  abòas  ecclesie  sancii  Mi- 
chaelis  dedit  per  convenientia. 

*  f.  66  V.  -^[S.  T.J  In  nomine  Domine  (  )  nostri  lesu  Christi.  Anno 

XLIX        incarnationis  eius  millesimo  centesimo  septuagesimo  primo, 
1171,  giugno    n^ense  iunii,  indictione  quarta,  anno  vero    sexto    regni  do- 
te di  s.  MkheL  mni  nostri  Willelmi  secundi,  magnifici  regis  Sicilie,  ducatus 

di  Aquino,  conce-  t-^  a^t*  i  "L  ' 

de  all'abate  Bene-  ApuHe  et  pHncìpatus  Capue.  Ego  Nicodemus  presbiter  et 
teo,  due  pezzi  di  abbas  ecclesie  sancti  Michaelis  que  sita  est  infra  fines  Aqui- 

terreno    posti    in  -\.  •■ 

(aj  Mach...  iudex  predictus  su  rasura.  —  (')  Ve  di  Domine  su  rasura. 
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nensìs  civitatis  loco  Arcu  d'E^iptii,  deci  aro  quomodo  pre-  de'tto^rArcud^E* 
dieta  ecclesia  dono  Dei  omnipotentis  multis  est  ditata  rebus  f^^cambio  dl"ut 


et  substantiis  inter  quas  habet  duas  petias  terrarum  infra  ?e"rr"no,  p^oTti  ne1- 
fines  predicte  civitatis  loco  predicto,  pertinentes  in  eadem  ^°  ^''"^°  ^"°^*' 
ecclesia,  quas  petias  domnus  Benedictus  presbiter  et  abbas 
ex  sancti  Mathei  monasteri©  quod  situm  est  in  loco  Caste  llu, 
a  nobis  convenientiam  comutationis  vult  recipere  et  ipse 
predictus  domnus  Benedictus  abbas  dare  nobis  vult  quat- 
tuor  petias  terrarum  que  esse  videntur  infra  fines  supra- 
scripte  civitatis  loco  similiter  Arcu  de  E^iptii.  Iccirco  e^o 
qui  supra  Nicodemus  abbas  bona  mea  voluntate  habendo 
etiam  mecum  lohannem  Michaelis  filium,  suprascripte  eccle- 
sie advocatum,  per  hanc  videlicet  cartam  ante  presentiam 
Robberti  iudicis  suprascripte  civitatis  in  comutationem  con- 
venienter  dedimus  et  tradidimus  vobis,  prefato  domno  Be- 
nedicto  abbati  prò  parte  et  vice  prefati  monasterii  habendo 
etiam  vobis  cum  Petrum  lohannis  Gilli  filium,  vestrum  ad- 
vocatum. Hoc  est  predictas  duas  petias  terrarum  que  sunt 
in  suprascripto  loco,  habentes  fines  et  mensuras  has.  Prima 
vero  hec  est,  uno  lat.  terra  predicti  monasterii  exinde  habet 
papsus  sexaginta  tres  *  et  palmum  unum  et  plantam  unam,  *  f.  67  r. 
alio  lat.  terra  her.  Rangarde  habet  papsus  similiter  ;  uno 
cap.  (')  terra  Racchisiì  Ravgarde  habet  papsus  quindecim 
et  brachium  (^)  unum  et  plantam  unam,  alio  cap.  silice 
habet  papsus  decem  et  septem  et  medium.  Alia  petia  hec 
est:  uno  lat.  terra  her.  Rangarde,  et  terra  her.  Natoni, 
habet  papsus  sexaginta  novem  et  medium,  alio  lat.  terra 
predicti  monasterii  habet  pass,  vigintiquattuor  (')  et  revol- 
vit  insta  eandem  terram  pass,  vigintiquinque  et  directe 
vadit  insta  eandem  terram  pas.  vigintiquattuor  et  quomodo 
revolvit  insta  eandem  terram  pas.  septem  et  medium  et 
directe  vadit  insta  eandem  terram  pas.  vìginti  et  medium  ; 
uno  cap.  terra  predicti  monasterii   habet  pas.  quadraginta 


(3)  e  di  càp  su  rasura.    —    ('^)  si  ripete  et  bra.  —  (")  Nel  testo  vi- 
ginquattuor. 
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et  brachium  unum,  alio  cap.  terra  prediate  ecclesie  habet 
pas.  sexa^inta  quatuor  et  brachium  unum,  ad  passum  iu- 
stum  mensuratum.  Hec  autem  predicte  petie  ipsarum  ter- 
rarum  qualìter  supra  legantur,  de  fine  in  fine  indicate  et 
mensurate  sunt,  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique 
intro  habentibus  inferius  et  superius  et  cum  viis  suis  ibi- 
dem intrandi  et  exeundi,  cunctas  et  inte^ras  ipsas  nos  qui 
supra  domno  Benedicto  abbati  ad  possessionem  vestram 
vestrorumque  successorum  ad  abendum  et  possidendum  et 
faciendum  exinde  omnia  que  vobis  vestrisque  successoribus 
placuerit.  Unde  nec  mìchi  nec  meis  successoribus  nec  parti 
predicte  ecclesie  exinde  nichil  reservavi  nec  dico  aliquid 
remanere  sed  fiinditus  vobis  in  comutationem  dedimus,  ut 
*  f.  67  V.  supra  dictum  est.  Et  prò  his  '^^  ad  vicem  recepim.us  a  vobis 
qui  sura  domno  Benedicto  in  comutationem  predictas  qua- 
tuor petias  terrarum  que  esse  videntur  in  suprascripto  loco, 
sicut  superius  retulimus  habentes  fines  et  mensuras  has. 
Prima  petia  hec  est  :  uno  lat.  terra  Petri  Crescentii  et  terra 
lohannis  Adonis  habet  pass,  triginta  et  brachium  unum, 
alio  terra  (')  predicta  ecclesia  habet  pass,  viginti  unum 
minus  brachium  unum  ;  uno  cap.  via  publica  habet  pass, 
triginta  minus  brachium  unum,  alio  cap.  terra  predicte  ec- 
clesie habet  pass,  vigintiquinque.  Alia  petia  hec  esf-  uno 
lat.  via  publica  habet  pass,  quinquaginta  quatuor,  alio 
lat.  terra  predicte  ecclesie  habet  pass,  quinquaginta  quin- 
que  minus  brachium  unum  ;  uno  cap.  terra  predicte  eccle- 
sie habet  pass,  quadraginta  quatuor,  alio  cap.  terra  pre- 
dicti  monasterii  et  terra  predicte  ecclesie  habet  pass,  tri- 
ginta quatuor  et  medium.  Tertia  petia  hec  est  :  uno  lat. 
terra  predicte  ecclesie  habet  pass,  sexaginta  tres,  alio  lat. 
terra  Landonis  Rangarde  et  terra  her.  Natonii  et  terra 
predicte  ecclesie  habet  pass,  sexaginta  quinque  minus  bra- 
chium unum  et  plantam  unam  ;  uno  cap.  terra  predicti 
monasterii  habet  pass,  duodecim   et    brachium  unum,  alio 

(^)  terra  aggiunta  sulla  linea  da  altra  mano. 
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cap.  terra  predicte  ecclesie  habet  pass,  quindecim.  Quarta 

vero  petia  hec  est:  uno   lat.  terra   Petri    Crescenti!  habet 

pass,  triginta  octo  et  brachium   unum   et  plantam    unam, 

alio  lat.  terra  predicte  ecclesie  habet  pass,  triginta  quatuor 

et  brachium  unum;  uno  capite  silice  *  habet  pass,    viginti    *  f.  68  r. 

duos,  alio  cap.    terra  predicte  ecclesìe  habet  pass,  decem 

et  septem  et  brachium  unum,  ad  passum  iustum  mensura- 

tum  in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  tu 

qui  supra  domnus    Benedictus   abbas   tuisque    successores 

firmiter  habeatis  et  possideatis  integram  suprascriptam  no- 

stram  comutatione  absque  omni  nostra  nostrorumque  sue- 

cessorum  seu  partis    predicte    ecclesie  contrarietate.  Unde 

oblig.  me  et  meos  successores  vobis  qui  supra  domno  Be- 

nedicto  vestrisque  successoribus  suprascriptam  meam  comu- 

tationem  defendere    ed    antestare    ab    omnibus   hominibus 

omnibusque  partibus.  Si  autem  ego    qui  supra  Nicodemus 

abbas  vel  mei  successores  quocumque  adveniente  tempore 

hanc  comutationem  per  quodlibet  ingenium   vel  humanum 

arbitrium  dirrumpere  vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc 

cartam  comutationis   in    quavis  parte    refutare  aut  inanem 

facere  vel  contrarie  agere  temptaverimus  sive  per  nos  vel 

per  summissam  nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia 

qualiter  superios  legitur,  tunc  penam  centum  quinquaginta 

sol.  tarenorum    ("")    vos    qui    supra   vestrisque   successores 

componere  et  dare  oblig.  (')  Et  hec  carta  comutationis  de 

quibus  continet  firma    et    stabìlis    permaneat   semper.    Et 

taliter  ego  qui  supra   Nicodemus   abbas    habendo  mecum 

iam  dictum   advocatum,    sicut   michi    aptum    et  congruum 

fuit  feci  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Roffiridum  nota- 

rium  scribere  rogavi  in  civitate  Aquini. 

[S.  T.] 

)J(  Ego  qui  supra  Nicodemus  presbiter  et  abbas. 

)J(  Ego  prefatus  Robbertus  index. 

(^)  Nel  testo  tàr.  —  (b)  Dopo  oblig.  lacuna  di  tre  lettere. 
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*  f.  68  V.  *  Hic  continet  petias  terre  in  loco  qui  nominatur  Mulinelle 

data  a  JVonmasci  et  Diamiam,  Aloara,  qiie  fuerunt  sorores. 

L  [S.  T.]  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in- 

n66,  marzo  ...,,,. 

Nonmasci,  Da-  camationis  eius  millesimo  centesimo  sexagesimosexto,  mense 
Creile!  di  AquT  maf.,  indictione  quarta  decima.  Anno  vero  quinto  decimo 
monaIt?ro'*'di  s.  reg"ni  domuì  nostri  Willelmi  maornifici  re^is.  E^o  Nonmasci 

Matteo  un  pezzo  T\*  •  ai  i 

di  terreno,  posto  et  JJiamia   et    Aioara    que    sumus  sorores,  cum   voluntate 

in  Aquino  nel  luo-  i        i  t  •        • 

go  detto  «Muli-  mundoaldi  nostri  virique  mi  (')  Carlonis  que  sumus  nate  et 

nella  ».  ^  . 

habitatores  Aquinensi  civitatis.  Sicut  nobis  aptum  et  con- 
gruum  est  bona  nostra  voluntate  per  hanc  cartam  ante 
presentiam  Robberti  iudicis  suprascripte  civitatis  tradentes 
venundedimus  vobis  Benedicto  diacono,  filio  cuiusdam  Aduini 
et  lohanni  Alberti  prò  parte  et  vice  monasterii  beati  Mathei. 
Hoc  est  aliquantulum  de  terra  que  esse  videtur  infra  fìnes 
suprascripte  civitatis  in  loco  Mulinelle  pertinentem  nobis 
per  nostras  rationes  habentem  fìnes  et  mensuras  has:  uno 
lat.  terra  monasteri  beati  Mathei,  inde  habet  pass.  Vili  (^), 
alio  lat.  terra  ipsius  monasteri  habet  pass,  similiter  ;  uno 
cap.  terra  her.  Caronis  habet  pass.  V  et  summissam  unam, 
alio  lat.  formam  habet  passus  VII  minus  brachium  unum 
ad  passum  iustum  mensuratum.  Hec  autem  predicta  terra 
qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine  indicata  et  mensurata 
"i"  f.  69  r.  est  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus  ibique  *  intro 
habentibus  subter  et  super  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi 
et  exeundì,  cuncta  et  integram  ipsam  nos  suprascripte  ve- 
nundedimus vobis  suprascriptis  prò  parte  et  vice  monaste- 
rii ad  possessionem  vestram  vestrorumque  successorum 
habendi  et  possidendi  et  faciendi  exinde  omnia  que  vobis 
vel  vestris  successoribus  placuerit.  Et  nobis  nec  nostris 
heredibus  nec  alieni  homini  exinde  nichil  reservavimus  nec 
dicimus  aliquid  remanere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra 
venditione  manifeste  sumus   nos   suprascripte  femìne   quia 

(')  Così  nel  testo,  —   (')  Vili  è  corretto    da    XIII. 
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recepimus  pretium  completum  a  vobis  suprascriptìs  prò 
parte  et  vice  monasterii  idest  decerti  tarenos  Amalfie  (')  in 
omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  vos  su- 
prascripti  prò  parte  et  vice  monasterii  firmiter  habeatis  et 
possideatis  integ"ram  suprascriptam  nostrani  venditionem 
absque  omni  nostra  nostrorumque  her.  contrarietate. 
Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes  vobis  et  vestris  successo- 
ribus  suprascriptam  nostram  venditionem  defendere  et  anti- 
stare  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem 
non  potuerimus  illam  vobis  defendere  et  antistare  ut  dixi- 
mus  primum  vobis  vestrisque  successoribus  nos  et  nostros 
heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig.  et  componere  vobis 
suprascriptum  pretium  dupluni  et  duplum  per  appretiatum 
quantum  in  suprascripta  nostra  venditione  apud  vos  edificii 
vel  laboris  seu  in  quolibet  modo  remeliorata  paruerit.  Nam 
si  nos  suprascripte  sorores  vel  nostri  heredes  suprascri- 
ptam nostram  venditionem  aliquando  per  quodlibet  inge- 
nium  vel  humanum  arbitrium  *  dirrumpere  vel  removere  ^  f.  69 
quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in  qua  vis  parte  refutare 
aut  inanem  facere  vel  contrarie  acrere  quesierimus  si  ve  per 
nos  vel  per  summissam  nostram  et  non  compleverimus  vobis 
omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc  suprascriptam  duplam 
penam  nos  et  nostros  heredes  vobis  vel  vestris  successo- 
ribus componere  et  dare  oblig.  Et  hec  carta  venditionis  de 
quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 
taliter  nos  suprascripte  sorores  sicut  nobis  aptum  et  con- 
gruum  fuit  fecimus  ante  predictam  presentiam.  Et  te  Wil- 
lelmum  notarium  scribere  rogavimus  in  A.quinensi  civitate. 

[S.  T.] 

)J(  Ego  prefatus  Robbertus  index. 

(•i)  Nel  testo  amatf. 
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Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Molinella 
data  a  presbiter  ('')  Grimoaldus  et  Tancredus  germani fr atre s 
et  Jilii  quondam  O liberi. 

LI  [S.  T.j   In  nomine   Domini    nostri  lesu   Christi.  Anno 

"  Z*' ^,^        incarnationis  eius  millesimo  centesimo   sexasfesimo  quarto, 

ofSero'^'VeSno  ^^^56  scpt.,  indictione    tertia    decima,    anno    vero  quarto 

s.  "MTtteo'^°  im  dccimo  re^ni  domni  nostri    Willelmi    magnifici    regis.  Nos 

?osto  ne/Yuogo  prcsbitcr  Grimoaldus  et  Tancredus  germani  fratres  et  filii 

detto    «  Molinel-  ,  r-\^'\  •  •  •  i       i    •  a  •  • 

la»  in  Aquino  quondam  Oliben  qui  sumus  nati  et  habitatores  Aquinensis 
civitatis.  Sicut  nobis  unanimiter  aptum  et  congruum  est 
bona  nostra  voluntate  sed  ego  predictus  presbiter  Grimoal- 

*  f.  70  r.  dus  una  mecum  habendo  "^  predictum  Tancredum  meum 
advocatum,  per  hanc  cartam  coram  presentiam  Robberti 
prefate  urbis  iudicis  tradentes  venundedimus  tibi  presbitero 
Benedicto  religioso  una  tecum  habendo  Sebastianum  tuum 
advocatum  prò  parte  et  vice  monasterii  sancti  Mathei  quod 
constructum  esse  videtur  in  cacumine  Montis  Casini  loco 
ubi  dicitur  Castellu.  Hoc  est  unam  petiam  terre  que  esse 
videtur  in  loco  Molinella  infra  fines  suprascripte  civitatis 
pertinentem  nobis  per  nostras  rationes  habentem  fines  et 
mensuras  has  :  uno  lat.  terra  de  her.  Machabei  nostri  ger- 
mani, alio  lat.  terra  de  herede  Caronis  ;  ambobus  enim 
lateribus  habet  pass,  duodecim,  uno  cap.  forma  habet  pass, 
octo,  alio  cap.  edam  forma  habet  pas.  octo  et  medium  et 
semissem  unum  ad  passum  iustum  mensuratum.  Hec  autem 
predicta  petia  ipsius  terre  qualiter  supra  legitur  de  fine  in 
fine  indicata  et  mensurata  est,  una  cum  arboribus  et  cum 
omnibus  ibique  intro  habentibus  supter  et  super  et  cum 
via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  integram 
ipsam  nos  qui  supra  germani  fratres,  tibi  prefato  presbitero 
prò  parte  et  vice  predicti  monasterii  venundedimus  ad  pos- 
sessionem  tuam  tuorumque  fratrum  ad  habendum    et  pos- 

{^)  Nel  testo  pbr. 
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sidendum  et  faciendum  exinde  omnia  que  tibi  vel  tuis  fra- 
tribus  placuerit  et  nobis  nec  nostris  heredibus  nec  alieni 
homini  exinde  nichil  reservavimus  nec  dicimus  aliquid  re- 
manere.  Et  prò  suprascripta  hac  nostra  venditione  (')  manife- 
sti sumus  nos  qui  supra  presbiteri  Grimoaldus  et  Tancre- 
dus  (**)  quia  recepimus  pretium  completum  *  a  te  qui  supra  *  f.  70  v. 
presbitero  Benedicto  id  est  sol.  duos  tarenorum  et  medium 
in  omni  diffinitione,  ea  ratione  et  amodo  et  semper  prefa- 
tum  monasterium  eiusque  rectores  atque  custodes  fìrmiter 
habeas  et  possideas  integram  suprascriptam  nostram  ven- 
ditionem  absque  omni  nostra  nostrorumque  heredum  con- 
trarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros  heredes  tibi  et  tuis  fra- 
tribus  prò  parte  et  vice  suprascripti  monasterii  suprascri- 
ptam nostram  venditionem  defendere  et  antistare  ab  omni- 
bus hominibus  omnibusque  partibus,  et  ego  qui  supra  Tan- 
credus  ab  uxore  mea.  Si  autem  non  potuerimus  illam  vobis 
defendere  et  antistare  ut  diximus  primum  tibi  tuisque  fra- 
tribus  et  ad  partem  predicti  monasterii  nos  et  nostros 
heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig.  et  componere  vobis 
et  ad  partem  prefati  monasteri  suprascriptum  pretium  du- 
plum  et  duplum  per  appretìatum  quantum  in  suprascripta 
nostra  venditione  apud  vos  edificii  vel  laboris  seu  in  quo- 
libet  modo  remeliorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui  supra 
germani  fratres,  vel  nostra  heredes  suprascriptam  nostram 
venditionem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  huma- 
num  arbitrium  dirrumpere  vel  removere  quesierimus  seu 
si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  facere 
vel  contrarie  agere  quesierimus,  sive  per  nos  vel  per  sum- 
missam  nostram  et  non  compleverimus  vobis  omnia  qualiter 
superius  legitur,  tunc  et  suprascriptam  duplam  penam  nos 
et  nostros  heredes  tibi  et  tuis  fratribus  prò  parte  et  vice 
prefati  monasterii  componere  et  dare  oblig.  Et  hec  carta 
venditionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat 
semper.  Et  taliter  nos  qui  supra  presbiter  Grimaldus  *  et    *  f  71  r. 

(^)  La  parola  è  corretta  da  venditione.  —  (^)  n  di  Tancredus   sopra 
la  linea  da  seconda  ìuano. 


—  no  — 


Tancredus  sicut   aptum    et    con^ruum    nobis    fuit  fecimus 
coram  prefatam  presentiam.  Et  te  lohannem  notarium  seri- 
bere  ro^avimus  in  Aquinensi  civitate    [S.  T.] 
^  Ego  prefatus  Robbertus  iudex. 


1162,  giugno 

Trancredi   Oli- 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur   Palude 
ubi  dicitur  Molinella  data  a  Tancredtis  Oliveri  filius. 

[S.  T.J  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  in- 
Lll  carnationis  eius  millesimo   centesimo  sexagesimo   secundo, 

m.  iunii,  indictione  duodecima  (^),  duodecimo  vero  anno  regni 
vende '^Li^mon^a^  domni  nostri  Willelmi  magnifici  regìs.  Ego  Tancredus  Oli- 
te" un?  parte  ^d'i  vcrl  fiHus  quì  sum  nativus  et  habitator  Aquinensis  civitatis. 
nef  fuogo^  detto  Sicut  micHl  aptum  et  congruum    est   bona  mea   voluntate 

«  Molinella  «in  -  t^     ^   ^  •    '  ^^  i« 

Aquino.  per  hanc  cartam  coram  presentiam  Kob  berti  lam  diete  urbis 

iudicis  tradentes  venundedi  tibi  presbitero  Benedicto  prò 
parte  et  vice  monasterii  sancti  Mathei  quod  constructum 
esse  videtur  in  cacumine  montis  loco  ubi  dicitur  Castellu, 
habentem  mecum  lohannem  tuum  advocatum,  Hoc  est 
unam  petiam  palude  quod  esse  videtur  infra  fines  predicte 
urbis  loco  Molinella  pertinentem  michi  per  meas  rationes, 
habentem  fines  et  mensuras  has:  uno  lat.  palude  her. 
Machabei  mei  germani  fi'atres  habet  pass,  duodecim,  alio 
lat.  palus  suprascripti  monasteri   habet    pass,  sex    et  bra- 

*  f.  71  V.  chium  unum;  uno  cap.  antiqua  (")  forme,  habet  *  pass, 
octo  et  medium;  alio  cap.  palude  her.  Caronis  habet  pass, 
sex  et  medium  ad  passum  iustum  mensuratum.  Hanc  autem 
predictam  paludem  qualiter  supra  legitur  de  fine  in  fine 
indicata  et  mensurata  est,  unam  cum  arboribus  et  cum 
omnibus  ibique  intus  habentibus  supter  et  super  et  cum 
via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam   et   integrum 

('^)  Nel  testo  an^ 

{^)  L'indizione  dell'anno  1162  è  la  X  e  non  la  XII. 


Ili 


ipsum  (')  ego  qui  supra    Tancredo   venundedi    ad  posses- 
sionem  predicti    monasterii    eiusque    rectorum    habendi  et 
possidendi  et  faciendi,  exinde  omnia  que  vobis  placuerit,  et 
michi  nec  meis  heredibus  nec  alicui    homini    exinde  nichil 
reservavi,  nec  dico  aliquid  remanere.  Et    prò   suprascrìpta 
hac  venditione  manifestus  sum    ego    qui    supra  Tancredus 
quia  recepì  pretium  completum  a  te  qui  supra  presbiter  {^) 
Benedicto  prò  parte  et  vice  suprascripta  monasteri,  idest  (') 
tarenos  duodecim  in  omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo 
et  semper  prefatum   monasterium    eiusque  rectores    atque 
custodes  firmiter  habeatis    et   possideatis    integram   meam 
venditionem  absque  omni  mea  meorumque   heredum    con- 
trarietate.  Et  oblig.  me  et  meos  heredes  tibi  et  tuis  prio- 
ribus  atque  successoribus  eius    suprascriptam    meam   ven- 
ditionem  defendere    et    antistare    ab    omnibus    hominibus 
omnibusque   partibus.  Si  autem  non  potuerimus  illam  vobis 
defendere  et  antistare  ut  dixi,  primum  tibi  tuisque    priori- 
bus  atque  successoribus  de  colludìo  legis    iurare   oblig.  et 
componere  suprascriptum  pretium  duplum    et  duplum  per 
appretiatum  vobis  quantum  in  suprascripta  mea  venditione 
apud  vos  edificii  vel  laboris  seu    in    quolibet    modo  reme- 
liorata  paruerit.  Nam  si  ego  qui  supra  Tancredus  vel  mei 
heredes  suprascriptam    meam   venditionem    aliquando  per 
quodlibet  ingenium  vel  huma  *  num  arbitrium  dirrumpere  vel    '•'  f.  72  r. 
removere  quesierimus  seu  si  hanc  cartam  in  quavis   parte 
refutare  aut  inanem  facere  vel  contrarie  agere  quesierimus 
sive  per  nos  vel  per  summissam  nostram   et  non    comple- 
verimus  vobis  omnia  qualiter  superius  legitur,  tunc    et  su- 
prascriptam  duplam  penam  et  meos  heredes  tibi  qui  supra 
presbitero,  tuisque  prioribus  seu  partibus  iam  dictum  mo- 
nasterium componere  et  dare  oblig.    Et    hec   carta  vendi- 
tionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  sem- 
per. Et  taliter  ego  qui  supra  Tancredus  sicut  michi  aptum 

(  "  )  Così  nel  testo.  —  (  ''  )  Nel  testo  pbr.  —  (  M  Nel  testo  ide\ 
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et  congruum  fuit    feci    coram    prefatam    presentiam.  Et  te 
lohannem  notarium  scribere  rogavi    in    Aquinensi  civitate. 

[S.  T.] 

)$(  Ego  prefatus  Robbertus  iudex. 


detto    ((  Molinel- 
la  » 


Hic  conti-nei  peiiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Molinella 
data  a  Robbertus  et  Thomas  frater  filiis  Tempeste. 

Llji    .  [S.  T.l  In    nomine    Domini    nostri    lesu  Christi.  Anno 

1171,  febbraio    ...... 

Roberto  e  Tom-  incarnationis  eius  millesimo  centesimo  septuagesimo  primo, 

maso     Tempesta,  r    \  '       y'     ,• 

di  Aquino  ven-  mense    lebr.,    mdictione    quarta,    anno    vero    qumto   regni 

dono  col  permes-       .  .  .  -rirT-.,,     ,       .  ,.  t     '  •      o*     «t  i 

so  della  madre  domni  nostn  Wiilelmi  secundi  magnifici  regis  Sicilie,  ducatus 

loro     Altruda,     a 

Benedetto  diaco-  Apuue  ct  pHnclpatus  Capue.  Nos  Robbertus  et  Thomas  efer- 

no  di  S.  Costanzo  x  i  1  1  <-» 

di  Aquino,  «  prò  niani  fratres  et  filii  cuiusdam  Tempeste  et  esco  mulier  nomine 

parte  et  vice    ec-  r'  J~> 

ecr.%^ui  domnus  Altruda  oiater  predictorum  fratrum  et  ego  Maria  [*  f.  72  v.] 
rabiHsabbasnu''nc  uxor  quondam  Thome  que  sumus  sorores  et  filii  cuiusdam 
S^Tp^ezz^'o  di'^'ter-  DonuelU  qui  sumus  nati  et  habitatores  Aquinensis  civitatis, 
quino  nel  luogo  sed  tamcu  uos  qui  supra  Robbertus  et  Thomas  declara- 
mus  quia  infra  etate  sumus  et  non  sumus  legitimis  alienandi 
ex  nostris  rebus,  set  predictus  genitor  noster  in  die  obitus 
sui  indebito  nos  reliquid.  Modo  oportet  nos  una  cum  supra- 
scripta  genitrice  nostra  tantum  ex  rebus  nostris  alienare  O  ut 
debitum  ipsum  reddere  valeamus,  et  ideo  nos  qui  supra 
sicut  nobis  unanimiter  aptum  et  congruum  est  bona  nostra 
voluntate  et  cum  consensu  ac  voluntate  tutoris  et  mun- 
dualdi  nostri  Biluardi  ante  presentiam  Robberti  iudicis  pre- 
fate urbis  per  hanc  quoque  cartam  alienavimus  ('')  et  tra- 
didimus  tibi  Benedicto,  diacono  ecclesie  sancti  Constantii 
prò  parte  et  vice  ecclesie  sancti  Mathei  que  sita  est  in 
loco  Castellu  (')  cui  domnus    Benedictus  venerabilis  abbas 


{^)  Nel  testo  alienar  ma  /'r  sotto  rasura.  —  C^)  Nel  testo  alinar  ma  ti 
sotto  rasura.  —  (°)  Dopo  Castellu  una  lacuna  di  quattro  lettere. 
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mine  preesse  videtur,  una  teciim  habente  prenominatum 
iudicem  et  advocatum.  Hoc  est  unam  petiam  de  terra  que 
esse  videtur  infra  fines  prediate  civitatis  loco  Molinelli 
pertinentem  nobis  per  nostras  rationes  habentem  fines  et 
mensuras  has:  uno  lat.  iuxta  terram  suprascripte  ecclesie 
sancti  Mathei  habet  pass,  triginta  septem,  alio  lat.  iuxta 
terram  heredum  Landistrude  habet  pass,  similiter;  uno 
cap.  insta  terram  heredum  Lictefridi  iudicis  et  terram  Yse- 
belle  habet  pass,  septem,  alio  capud  iuxta  formam  habet 
pass,  sex  ad  passum  iustum  mensuratum.  Hec  autem  pre- 
dieta  petia  ipsius  terre  qualiter  supra  leg-itur  de  fine  in  fine 
indicata  et  mensurata  est  una  cum  arboribus  et  cum  omnibus 
ibique  intro  habentibus  subter  et  super  et  cum  (')  *  via  sua  *  f.  73  r. 
ibidem  intrandi  et  exeundi,  cunctam  et  integram  ipsam  nos 
qui  supra  Robbertus  et  Thomas  et  Altruda  et  Maria  tibi  qui 
supra  Benedicto  diacono  dedimus  et  tradidimus  prò  parte  et 
vice  suprascripte  ecclesie  eorumque  rectorum  habendi  et  pos- 
sidendi  et  faciendi  exinde  omnia  quicquid  licitum  fijerit.  Et 
prò  suprascripta  hac  nostra  alienatione  et  traditione  mani- 
festi sumus  nos  qui  supra  Robbertus  et  Thomas  et  Altruda, 
et  Maria  quia  recepimus  pretium  completum  a  parte  preno- 
minate ecclesie,  idest  sol.  tarenorum  Amalfie  quinque  in 
omni  diffinitione,  ea  ratione  ut  amodo  et  semper  predictam 
ecclesiam  eiusque  rectores  habeant  et  possideant  supra- 
scriptam  nostram  alienationem  absque  omni  nostra  nostro- 
rumque  heredum  contrarietate.  Et  oblig.  nos  et  nostros 
heredes  predicte  ecclesie  eiusque  rectoribus  suprascriptam 
nostram  alienationem  defendere  et  antistare  ab  omnibus 
hominibus  omnibusque  partibus.  Si  autem  non  potuerimus 
illam  defendere  et  antistare  ut  superius  diximus  nos  et 
nostros  heredes  de  colludio  legis  iurare  oblig.  et  compo- 
nere  suprascripte  ecclesie  suisque  rectoribus  predictum  pre- 
tium duplum  et  duplum  per  appretiatum  quantum  in  supra- 

(')  Lungo  il  margine  laterale  di  questa  pagina  (f.  72  v),  di  mano  con- 
temporanea ma  in  caratteri  latini  leggesi  :  <  ^  Ego  frater  Maurus  mona- 
cus  santi  Matei interfui  ». 
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scripta  nostra  alienatione  apud  vos  edificii  vel  laboris  seu 
in  quolibet  modo  remelìorata  paruerit.  Nam  si  nos  qui 
supra  vel  nostri  heredes  suprascriptam  nostrani  alienatio- 
nem  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanum  arbì- 
trium  dirrumpere  vel  removere  quesierimus  seu  si  hanc 
cartam  in  quavis  parte  refutare  aut  inanem  facere  vel  con- 
trarie agere  quesierimus  si  ve  per  nos  vel  per  summissam 
nostram  et  non  compleverimus  predicte  ecclesie  omnia 
*  f.  73  V.  qualiter  superius  le^itur,  tunc  suprascriptam  duplam  *  penam 
nos  et  nostros  heredes  suprascripte  ecclesie  suisque  recto- 
ribus  componere  et  dare  oblig.  Et  taliter  nos  qui  supra 
Robbertus  et  Thomas  et  Altruda  et  Maria  sicut  nobis 
aptum  et  congruum  fuit  fecimus,  tamen  nos  qui  supra  Rob- 
bertus et  Thomas  prò  predicto  debito  una  cum  genitrice 
nostra  omnia  suprascripta  fecimus.  Et  hec  carta  alienatìonis 
de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  te 
Robbertum  notarium  scribere  rogavimus  in  civitate  Aquini. 
[S.  T.] 
)$(  Ego  prefatus  Robbertus  index. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Catemda, 
data  a   Todelanda  Jilia  Guilielmi  de  Vanirà. 

LlV  ^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in- 

^Todei^d^^^d  carnatione  eius  millesimo  centesimo  quinquagesimo  sexto, 
di^'siefanoGeSi^  meuse  madio,  indictione  quarta.  Ego  mulier  nomine  Tode- 
fd'in°pIrte''dona  ^^uda  fiUa  quoudam  Guilielmi  de  Vantra  [*  f.  74  r,]  et  uxor 
bate'^drsl^Mat-  Stephanl  Gerardi  comitis,  habitatrix  civitatis  sancti  Germani, 
terreno  n^lYuogò  profiter  me  coram  Beraldo    indice    et   subscriptis   testibus 

detto     «  Catenu-  .  .  ,  .  .        , 

la  »,  in  caira.  quia  rem  meam  idest  unam  petiam  terre  que  est  m  loco 
qui  dicitur  Catenula  quam  suprascriptus  i^)  vir  et  mundualdus 
meus  Stephanus  prò    dotaliciis  meis  rebus   michi    reddidit 

('')  La  parola  è  corretta  da  suprascriptis,  e  si  riporta  pure  nel  margine 
la  parola  corretta  y  forse  da  prima  mano. 


—  "5  - 

vendere  volo-  Quapropter  existimans  quod  si  terrena  pote- 
stas  sibi  ac  fidelibus  suis  recte  servientibus  recompensatio- 
nem  dignam  reddere  noscìt,  quanto  magis  pius  ac  miseri- 
cors  omnipotens  Deus  fidelibus  suis  digne  et  fideliter  ser- 
vientibus recompensationem  bonam  prestare  agnoscitur,  et 
non  solum  bona  prò  bonis  temporaliter  sed  cotidie  bona 
prò  malis  reddere  consuevit.  Et  idcirco  bona  et  spontanea 
mea  voluntate  una  cum  consensu  et  voluntate  suprascripti 
viri  mei  et  cum  notitia  atque  interrogatione  suprascripti 
indici  in  hanc  cartam  mecum  manum  ponentis,  nullam  vio- 
lentiam  me  pati  dicens  supradictam  terram  partim  vendidi 
et  (')  tradidi,  partim  prò  salute  anime  mee  et  antecesso- 
rum  meorum  obtuli,  donavi  et  tradidi  ecclesie  sancti  Mathei 
de  Servis  Dei  in  Castello  posite,  in  manus  vestras  fratres 
Johannes  de  sancto  Victore  et  Adenulfe  de  Arce  prò  parta 
et  vice  eiusdem  ecclesie  et  Adenulfi  abbatis  eiusdem  loci, 
que  petia  terre  habet  hos  fines'  a  prima  parte  unde  est 
via  carraria  intrandi  et  exeundi  ad  terram  istam  et  vadit 
iuxta  rivum  communem  et  terram  lohannis  comitis  et  ter- 
ram Symonis .  et  terram  heredum  lohannis  de  Pepo  et  ('') 
inde  sunt  pas.  nonaginta  sex  et  pes  unus  et  medium,  a  se- 
cunda  parte  terram  lohannis  comitis  et  terram  lohannis  "^  ^  f.  74  v. 
de  Landa  et  fossatum  comunem,  pas.  decem  et  octo  et 
brachium  unum  et  pes  unus  et  med.  et  revolvit  iuxta  ter- 
ram Martore  pas.  triginta  et  revolvit  iuxta  eandem  terram, 
passus  triginta  tres  (')  minus  brachium  unum  et  uncia  una; 
est  ibi  via  pedarola  iuxta  terram  Marie  Sanctolensis  in- 
trandi et  exeundi  ad  terram  istam  ;  tertia  vero  parte  ter- 
ram Marie  Sanctolensis  pas.  quadragìnta  duo  et  brachium 
unum  et  summissum  unum  et  uncie  quattuor  ;  a  quarta 
autem  parte  terram  lohannis  Petri  Franchi  et  terram  lohan- 
nis de  Adammo  pas.  quinquaginta  novem  minus  brachium 
unum  et  revolvit  iuxta  terram  Symonis  pas.  viginti  quinque 
minus  brachium  unum,  ad  passum  iustum  mensurata.  Supra- 

(^)  et  su  rasura.  —    (^')  de  Pepo  et  inde  su  rasura.  -■   (^)  es  di   tres 
su  rasura. 


—  irò  — 

dictam  petiam  terre  per  fines  indicatam  et  mensuratam 
cum  omnibus  ibi  intus  habitis  inferius  et  superius  et  cum 
viis  suis  ibidem  intrandi  et  exeundi,  vobis  qui  supra  fratri- 
bus  prò  parte  et  vice  suprascripte  ecclesie  et  suprascripti 
abbatis  partim  vendidi  et  tradidi  partim  optuli  sicut  pre- 
missum  est  ;  ad  (^)  possessionem  suam  suorumque  rectorum 
vel  successorum,  ad  habendum  et  possidendum  et  facien- 
dum  exinde  omnia  que  eis  placuerint.  Unde  nec  michi 
Todelande,  nec  meis  heredibus,  nec  alicui  homini  aliquid 
reservavi.  Et  prò  hac  mea  venditiorìe  manifesta  sum  rece- 
pisse ab  eadem  ecclesia  per  manus  vestras  septem  libras 
denariorum  papientium,  fìnitum  vero  pretium.  Et  propter 
hoc  oblilo  me  et  meos  heredes,  ipsi  ecclesie  et  abbati  et 
rectoribus  ac  successoribus  eius  hanc  meam  venditionem 
*  f.  75  r.  defendere  et  antistare  *  amodo  et  semper  ab  omnibus 
hominibus  omnibusque  partibus;  et  vicem  causandi  et  po- 
testatem  vobis  prò  ipsis  dedi,  ut  sicut  ego  et  mei  heredes 
inde  facere  deberemus.  Ita  ipsi  faciant,  et  quando  voluerint 
defendamus  ipsis  sicut  obligavi  in  suprascripta  ratione.  Si 
autem  hanc  cartam  venditionis  aliquando  per  quodlibet 
ingenium  vel  humanam  astutiam  dirumpere  aut  removere 
quesierimus  vel  si  non  defensaverimus  illis  et  non  comple- 
verimus  omnia  ut  scriptum  est  vel  si  hanc  cartam  in  qua- 
vis  parte  refutare  temptaverimus  de  qua  prelegitur,  quat- 
tuordecim  libras  denariorum  papientium  penam  me  et  meos 
heredes  ipsi  ecclesie  et  abbati  et  rectoribus  ac  successo- 
ribus eius  componere  et  dare  obligavi  et  omnia  supra- 
scripta compiere.  Unde  prò  firma  stabilitate  et  securitate 
cum  scripto  viro  meo  guadiam  vobis  fratribus  dedi  et  fìde- 
iussorem  posui  lohannem  Ote,  ut  faciamus  et  compleamus 
omnia  et  in  omnibus  sicut  in  hac  carta  legitur  ;  ad  pignum 
obligavit  se  ipse  fideiussor  et  suos  heredes  ipsi  ecclesie 
et  abbati  et  rectoribus  ac  successoribus  eius  omnes  res 
suas  usque  ad  legem.  Et  hec  carta    venditionis   de  quibus 

('^)  ad  corretto  da  ap. 
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continet,  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  ego 
Todelanda  venditrix  qualiter  michi  congruum  fuit  cum  con- 
sensu  et  voluntate  suprascripti  viri  et  mundualdi  mei  et  cum 
notitia  suprascripti  iudìcis  hec  omnia  suprascripta  feci.  Et  te 
Leonardum  curie  notarium  qui  interfuìsti  hanc  (')  cartam  seri- 
bere  rogavi.  Actum  in  civitate  sancti  Germani  [S.  T.] 

*  ^  Ego  qui  supra  Beraldus  index  signum  crucis  feci.    *  f.  75  v. 

^  Ego  Johannes  Scotus  (')  interfui. 

'^  Ego  Gabrihel  filius  quondam  Danihelis  interfui. 


1169,  ottobre 

Pietro    de  Bi- 


I/zc  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Cantar  da 
Petrus  de  Bisanto  dedit  prò  anima  Marie  uxoris  sue. 

^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in-  LV 

carnatione  eius  millesimo  centesimo  sexagesimo  nono,  quarto 

anno  regni  domni  Willelmi  secundi  gloriosissimi  regis,  mense  ^J^J";  "^iolia^^ai 

octobr.  indictione  tertia.   Ego  Petrus  de  Bisanto  habitator  Sa«^eoTn  pezzo 

.     ••  .•     /^  '      c^'        .  •    ^   '  >  A  di    terreno   posto 

civitatis  sancti  Germani,  hicut    michi    aptum  et   congruum  nei  luogo  detto 

.  -  .-i^,.....  «  Camarda  »,  con 

est  bona  mea  voluntate  ante  presentiam  Berardi  mdicis  et  l'obbugo  «  ut  sin- 

gulis  annis  in  an- 

subscriptorum  testium  per  hanc   cartam  prò  animo  Marie  njversario  uxoris 

^  ^  ^  mee     prò     anima 

quondam  uxoris  mee  do  et  trado    tibi    domno  lohanni  de  ^i"^  ^^''>"*  ''^- 

*  niversarium  » 

Hosalda,  monacho  ecclesie  sancti  Mathei  de  Castello  prò 
parte  et  vice  eiusdem  ecclesie  unam  petiam  terre  in  Ca- 
marda que  habet  hos  fines:  a  prima  parte  viam  publicam 
et  inde  sunt  passus  viginti  (0  et  pes  unus  et  medium,  a 
secunda  parte  terram  eiusdem  ecclesie,  pas.  quadraginta 
septem  et  medium,  tertia  vero  parte  terram  Pandulfi  Cin, 
nami,  pas.  decem  et  octo,  a  quarta  autem  parte  viam  *  pu-  *  f.  75  j.. 
blicam  que  descendit  a  Cayra,  pas.  quadraginta  novem,  ad 
passum  iustum  mensurata.  Supra  dictam  petiam  terre  per 
fines  indicatam  et  mensuratam  eum  omnibus   ibi  intus  ha- 

{'^)  hanc  aggiunto  nelt  interlineo.    —  (^)  Nel  testo   Scòt.  —  (^)  icam 
et  inde  sunt  pas  viginti  su  rasura. 
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bitis  inferius  et  superius  et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi  et 
exeundi,  tibi  domno  lohanni  prò   supradicta   ecclesia  dedi 
et  tradidi  ad  possessionem  suam  suorumque    rectorum  ad 
habendum  et  possidendum  et  faciendum  exinde  omnia  que 
eis  placuerint.  Unde  nec  michi  Petro    nec    meis  heredibus 
nec  alieni  homini  aliquid  reservavi  nisi  ut  ipsa  ecclesia  sin- 
gulis  annis  in  anniversario  prefate  uxoris    mee    prò  anima 
eiiis  faciant  anniversarium  de  duobus  tarenis  fratribus  ipsius 
ecclesie.  Et  propter  hoc  oblilo  me    et  meos  heredes,  ipsi 
ecclesie  eiusque  rectoribus  hanc  meam  dationem  defendere 
et  antistare  amodo  et  semper  ab  omnibus  hominibus  omni- 
busque  partibus,  excepto  quod  usum  est  a  parte  monaste- 
ri sancti  Benedicti,  et  vicem    causandi   et  potestatem   tibi 
exinde  dedi,  sicut  ego  et  mei  heredes  inde  facere  debere- 
mus    ita    ipsa    ecclesia    eiusque    rectores    inde   faciant,  et 
quando   voluerint    defendamus   illis    ipsis  sicut    obligavi  in 
suprascripta  ratione.  Si  autem   hanc  cartam   mee    dationis 
aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel   humanam    astutiam 
dirumpere  aut  removere  quesierimus  vel  si  non  defensave 
rimus  illis  et  non  compleverimus  omnia  ut  suprascriptum  est, 
vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  temptaverimus 
de  qua  prelegitur,  quinquaginta  soli,  tarenorum  penam  me 
"^  f.  76  V.    et  meos  heredes  ipsi  ecclesie  eiusque  rectoribus  *   compo- 
nere  et  dare  obligavi,  et  omnia  suprascripta  compiere.  Unde 
guadiam  tibi  domno   lohanni  prò  supradicta    ecclesia  dedi 
et  fideiussorem  posui  Bisantum  fratrem  meum  ut  faciamus 
et  compleamus  omnia    et    in  omnibus    sicut    in  hac   carta 
legitur;   ad   pignum    obligavit   se   ipse    fìdeiussor   et  suos 
heredes  ipsi    ecclesie    eiusque   rectoribus   omnes    res  suas 
usque  ad  legem.  Et  hec  carta  mee  dationis  de  quibus  con- 
tinet  firma  et  stabilis    permaneat    semper.    Et    taliter  ego 
Petrus  de  Bisanto  qualiter  michi  congruum  fuit  hoc  omnia 
suprascripta  (^)  feci.  Et  te  Leonardum    curie  notarium  qui 

{^]  Nel  testo  suprascrjp  senza  segno  di  abbreviazione. 
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interfuisti  hanc  mee  dationis  cartam  scribere  rogavi.  Actum 
in  civitate  sancti  Germani.  [S.  T.] 

^  Ego  qui  supra  Berardus  iudex  interfui  et  subscripsi. 

^  Ego  Germanus  Petri  Franchi  interfui. 

^  Ego  Roggerius  filius  quondam  Sergi  interfui. 


Hic  continet  petiam  terre  in  loco  qui  nominatur  Cavra 
ubi  dicitur  Stephuni^  data  a  Maria  uxor  Benedicti  Gual- 
aonis. 

*  )$(  In  nomine  (  )  Domini    nostri    lesu    Christi.  Anno    *  f.  77  r. 
ab   incarnatione    eius    millesimo    centesimo    septuagesimo         ^yj 
primo,  sexto  anno  regni  domni  Willelmi  secundi  gloriosis-  "71  giugno  14 

.        .  T  •  1  •  Maria,     di      S. 

simi  regis,  mense  mn.  quarto  decimo  die    eiusdem   mensis  Germano  vende 

T'i^ii-1  ^"^    Adenolfo,    a- 

indictione  quarta.  Ego  Maria  uxor  Benedicti  Gualdonis  ha-  tate  di  s.  Mat- 

"  ^        ^  teo,  un  pezzo    di 

bitatrix  civitatis  sancti  Germani.  Sicut  michi  aptum  et  con-  '^t^^^  po^'°  ì" 

^  Caira    nel    luogo 

gruum  est  bona  mea  voluntate   una   cum  consensu  et  vo-  ^f"*"  "  stephu- 

luntate  prefati  Benedicti  viri  et   mundualdi   mei    et  notitia 

atque  interrogatione  Berardi  iudicis  in  hanc  cartam  mecum 

manum  ponentis  nullam  violentiam  me   pati  dicens,  vendo 

et  trado  vobis,  domno  Adenulfo    et  domno    Benedicto   de 

Pedemontis,  monachis  ecclesie   sancti    Mathei   de  Castello 

prò  parte  et  vice  eiusdem  ecclesie  unam    petiam    terre  in 

Cayra  ubi  dicitur  Stephuni,  que  habet  hos  fines  :  a  prima 

parte  terram  Boni  lohannis  Silvestri  et  inde  sunt  pas.  de- 

cem  et  novem  et  medium,  a  secunda   parte  terram    here- 

dum  Duranti  et  Benedicti  Fundani  et  lohannis  de  Sellecta 

pas.  quinquaginta  duo,  tertia  vero  parte  fossatum  antiquum 

pas.  viginti    duo  et    med.,  a  quarta    autem   parte    terram 

sancti  Mathei  pas.  quinquaginta   et  pes  unus  et  pianta  una, 

ad  passum   iustum  mensurata.  Supradictam    petiam  terre 

C"^)  In  nomine  su  rasura. 
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per  fines  indìcatam  et  mensuratam  cum  omnibus  ibi  intus 
habitis  inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et 
exeundi  per  terram  Agnese,  lohannis  Delecte  et  per  terram 
Boni  lohannis  Silvestri  vobis,  domno  Adenulfo  et  domno 
Benedicto  prò  parte  suprascripte  ecclesie  vendidi  ad  pos- 

*  f.  77  V.    sessionem  *   suam    suorumque    rectorum,    ad  abendum  et 

possidendum  {'')  et  faciendum  exinde  omnia  que  eis  pla- 
cuerint.  Unde  nec  michi  Marie  nec  meis  heredibus,  nec 
alicui  homini  reservavi  preter  duas  partes  arborum  sicut 
est  de  ficubus,  cerasis,  et  nucibus  que  stant  in  ipsa  terra 
quas  servavi  Stephano  Leonis  Lande  et  Marie  uxori  quon- 
dam Petri  Leonis  Lande  et  eorum  heredibus,  et  cum  via 
ad  eas  arbores  eundi  et  redeundi,  et  preter  viam  pedaro- 
lam  quam  reservavi  per  terram  istam  Bartholomeo  Ste- 
phuni  et  eius  heredibus  ad  eundum  et  redeundum  per  eam 
ad  monticellum.  Et  prò  hac  mea  venditione  recepi  a  vobis 
viginti  sol.  tarenorum  finitum  vero  pretium.  Et  propter  hoc 
oblilo  me  et  meos  heredes,  vobis  vestrisque  successoribus 
hanc  mea  venditionem  defendere  et  antistare  amodo  et 
semper  ab  omnibus  hominibus  omnibusque  partibus,  excepto 
quod  usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Benedicti  ;  et  vi- 
cem  causandi  et  potestatem  vobis  exinde  dedi  sicut  ego  et 
mei  heredes  inde  facere  deberemus,  ita  vos  vestrique  suc- 
cessores  inde  faciatis,  et  quando  volueritis  defendamus  vobis 
ipsis  sicut  obligavi  in  suprascripta  ratione.  Si  autem  hanc  car- 
tam  venditionis  (^)  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel 
humanam  astutiam  dirumpere  aut  removere  quesierimus  vel 
si  non  defensaverimus  vobis  et  non  compleverimus  omnia  (') 
ut  suprascriptum  est,  vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte 
refutare  temptaverimus  de  qua  prelegitur,  quadraginta  sol. 

*  f.  78  r.    tarenorum  penam  me  et  meos  heredes  vobis  vestrisque  *  suc- 

cessoribus componere  et  dare  obligavi,  et  omnia  suprascripta 
compiere.  Una  cum  suprascripto  viro  meo  guadiam  vobis  dedi 


(«)  Cosi  nel  testo.  —  C^)  Nel  testo  ven^,  ma  il  segno  della  m  sotto  ra- 
sura. —  {'^)  o  di  omnia  corretto  da  una. 
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et  fideiussorem  posui  Ammìnadab  de  Cayra  ut  faciamus 
et  compleamus  omnia  et  omnibus  sicut  in  hac  carta  legi- 
tur  ;  ad  pi^num  obligavit  se  ipse  fideiussor  et  suos  heredes 
vobis  vestrisque  successoribus  omnes  res  suas  usque  ad 
iegem.  Et  hec  carta  venditionis  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  ego  Maria  vendi- 
trix  qualiter  michi  congruum  fuit  consensu  suprascripti  viri 
mei  et  notitia  suprascripti  iudicis  hec  omnia  suprascripta  feci. 
Et  te  Leonardum  curie  notarium  qui  interfuisti,  hanc  cartam 
scribere  rogavi.  Actum  in  civitate  sancti    Germani.  [S.  T.] 

Qi  Ego  qui  supra  Berardus  index  interfui. 

)$(  Ego  Andreas  Bracco  interfui. 

)5^  Ego  Petrus  Berardi  interfui. 


Hù  continet  clusam  in  loco  qui  nominatur   Viniales  data 
a  Germano  jìlius  lohannis  Bovis  et  Perna  uxor  sua. 

^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno   ab  in-        LVll 
carnationis  eius  millesimo  centesimo  septuagesimo  secundo,  "eermano  Bove 
septimo  anno  regni  domni    Willelmi   secundi,  gloriosissimi  na^d^s^cer^a- 
p  f.  78  V.]  regis,  mense  iulio,  quarto  die  eiusdem  mensis,  indi-  ra'bate  AdenoiL^ 
ctione  quinta.  Nos  Germanus  lohannis  Bovis  et  Perna  uxor  sua  chiusa  pos°a"^n 

,       ,    .  ...  '    r-^  '      c^'  ^    '  Caira,   nel    luogo 

habitatores  civitatis  sancti  Germani,  hicut  nobis  aptum  et  detto  «viniaies» 
congruum  est  bona  nostra  voluntate  una  cum  notitia  et 
interrogatione  Guillelmi  iudicis  in  hanc  cartam  mecum  ma 
num  ponentis  nullam  violentiam  me  Perna  pati  dicens, 
vendimus  et  tradimus  tibi  domno  Adenulfo,  prò  parte  et 
vice  ecclesie  sancti  Mathei  de  Castello  unam  clausuram 
nostram  in  Cayra  ubi  dicuntur  Viniales  que  habet  hos 
fines  :  a  prima  parte  viam  communem  et  terram  lohannis 
comitis  et  Adonis  de  Costabile  ed  inde  sunt  pas.  sexaginta 
septem,  a  secunda  parte  fossatum  antiquum  pas.  quinqua- 
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ginta  quinque,  tertia  vero  parte  terram  heredum  (  )  Leonis 
Lande    pas.    septuaginta   unum   minus    brachium  unum,  a 
quarta  autem  parte  terram  nostrani    pas.    viginti   quinque 
et  brachium  unum,  et  per  hanc  partem  damus  et  tradimus 
eidem  ecclesie  viam  carrariam    ad  eundem    et  redeundum 
per  eam    ad  clausuram    istam    iuxta    terram   quam    dedit 
Alberga  ecclesie  sancti    Basilii  usque   in  viam  communem 
que  exiit  ad  furnium  Benedicti  Golitie,  et  revolvit  iuxta  ter- 
ram Stephani  de  Ansi  et  terram  her.  lohannis  Bovis,   pas. 
quindecim  et  revolvit  iuxta  eandem    terram    her.   lohannis 
Bovis  pas.  viginti  quinque   et  brachium  unum,  ad   passum 
f.  79  r.    iustum  mensurata.  Supradictam  clausuram  {^)  per  fines  in- 
dicatam  et  mensuratam  est  cum  omnibus  ibi  intus  habitis  in- 
ferius  et  superius  et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi  et  exeundi, 
tibi   donino   Adenulfo    prò   suprascripta    ecclesia   vendidi- 
mus  ad  possessionem  suam  suorumque  rectorum  ad  haben- 
dum  et  possidendum    et    faciendum  exinde  omnia  que  eis 
placuerint.  Unde  nec  nobis  Germano  et  Perne  nec  nostris 
heredibus  nec    alieni    homini    aliquid  reservavimus   preter 
pedeni  unum  de  piro  quod  stat  in  clausura  ista  quod  reser- 
vavimus lohanni  Stephani  et  sorori    eius  cum  via  eundi  et 
redeundi  ad  illud.  Et  prò  hac  nostra  venditione  recepimus 
a  te  sex  libras  et  mediani  tarenorum  Amalfìe,  finitum  vero 
pretium.  Et  propter  hoc  obligamus  nos  et  nostros  heredes 
ipsi  ecclesie  eiusque  rectoribus  hanc  nostram  venditionem 
defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab  omnibus  homi- 
nibus  omnibusque  partibus,  excepto  quod  usum  est  a  parte 
monasterii  sancti  Benedicti,  et  vicem  causandi   et   potestà- 
tem  tibi  exinde  dedimus,  sicut  nos    et  nostri  heredes  inde 
facere  deberemus  ita  ipsa    ecclesia  et   eius  rectores    inde 
faciant,  et  quando  voluerint  (')  defendamus  illis  ipsis  sicut 
obligavimus  in  suprascripta  ratione.  Si  autem  hanc  cartam 
venditionis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanam 


{^)  Nel  testo  hers  ma  è  corretto  her.*  nel  margine.  —  C^)  Da  clausura 
fitu)  a  et  quando  voluerint  su  rasura. 


astutiam  dirumpere  aut    removere    quesierimus  vel  si  non 

defensaverimus  illis  et  non  compleverimus  omnia  utsuprascri- 

ptum  est,  vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare  tem- 

ptaverimus  de  qua  prele^itur  tredecim  (')  librarum  *  tareno-    "^  f.  79  v. 

rum  penam  nos  (')  et  nostros  heredes  ipsi  ecclesie  eiusque 

rectoribus  componere  et  dare  obli^amus,  et  omnia  suprascri- 

pta  compiere.  Unde  ^uadiam  tibi  domno  Adenulfo  dedimus 

et  fideiussores  posuimus  Berardum  iudicem  et  lohannem  Co- 

raresem  ut  faciamus  et  compleamus  omnia    et  in  omnibus 

sicut  in  hac  carta  legitur;  ad  pignum  obligaverunt  se  ipsi 

fideiussores  et  suos  heredes  ipsi  ecclesie  et  eius  rectoribus 

omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Et  hec    carta  venditionis 

de  quibus  continet,  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 

taliter  nos    suprascripti    vir    et    uxor   venditores,    qualiter 

nobis  congruum  fuit  fecimus.  Et  te  Leonardum  curie  nota- 

rium  qui  interfuisti  hanc  cartam  scribere  rogavimus.  Actum 

in  civitate  sancti  Germani.  [S.  T] 

>j<  Ego  qui  supra  Guillelmus    index  signum  cruci  feci. 

^  Ego  lulianus  de  Doferio  interfui. 

)J(  Ego  Riccardus  filius  Stefani  Michaele  Sellicte  sub- 
scripsi. 


Hz'c  continet  petiam  teri'e  in  loco  qui  nominatur  Lo  Par- 
disci  data  a  Petrus  de  Maria. 

^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in-        lvil 
carnatione  eius  millesimo    centesimo  tricesimo,  mense   no-      "^°'  "°^* 

Pietro    de  Ma- 

vembr.  indictione  nona.  Ego  Petrus  de  Maria  qui  sum  habi-  "^'  ^'  5-  ^^''j^:^- 

*^  ^  no,  vende  a  Gio- 

["^  f.  80  r.]  tator  in  civitate  sancti  Germani.  Sicut  michi  aptum  pez"zo^  df^^erreno 
et  congruum  est  ante  presentiam  lohannis  Otte  iudicis  et  sub-  detto  «Ti  parli! 
scriptorum  testium,  per  hanc  cartam  venundedi    et  tradidi  ^"'*  '""    '  ^^'^' 


mano. 


(a)  Prima   di   tredecim  rasura  di  due  lettere.  —  (^)   Uo  di  nos  cor- 
retto da  un  s. 
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tibi  lohanni  Saxì  unam  petìam  de  terra  que  est  in  loco  qui 
dicitur  Lo  Pardisci  et  habet  hos  fines:  a  prima  parte  ter- 
ram  lohannis  Curbini    et  inde  sunt  pas.  octoginta  septem, 
a  secunda  parte  viam    publicam    et  inde  sunt  pas.  viginti 
octo,  tertia  vero  parte  terram   Petri  Curbini    et  inde  sunt 
pas.  nonaginta,  a  quarta  parte  terram  lohannis   de  Mona- 
cha  et  inde  sunt  pas.  viginti  octo  ad  passum  iustum  men- 
surata.  Supradictam  presam  terre  per  fines  indicata  et  men- 
suratam  una  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus  inferius  et 
superius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  tibi  qui 
supra  lohanni  venundedi  ad  possessionem  tuam  tuorumque 
heredum  ad  habendum  et  possidendum  et  faciendum  exinde 
omnia  que  vobis    placuerint.    Unde    nec    michi    qui  supra 
Petro,  nec   uxori    mee   nec   meis   heredibus  0  nec    alieni 
homini  aliquid  reservavi.  Et    prò    suprascripta  mea  vendi- 
tione  manifestus  sum   ego    qui   supra   Petrus    quia    recepì 
pretium   a   te   qui   supra   lohanne,  idest   sol.  quattuor,  ea 
ratione  ut  amodo  et  semper  tu  qui  supra   Johannes  et  tui 
heredes  firmiter  habeatis  et  possideatis  integram  scriptam 
meam  venditionem,  finitum  vero  pretium.  Et    propter   hoc 
obligo  me  qui  supra  Petrum  et  meos  heredes  tibi  qui  supra 
lohanni  tuisque  heredibus  integram  suprascriptam  meam  ven- 
ditionem defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab  omni- 
bus hominibus  omnibusque    partibus,    excepto  quod   usum 
*  f.  80  V.    est  *  a  parte  monasterii   sancti    Benedicti;    et    vicem  cau- 
sandi  et  potestatem  tibi  exinde  dedi  sicut  ego  et  mei  he- 
redes inde  facere  deberemus  ita  et  tu  tuisque  heredes  inde 
faciatis,  et  quando  volueritis  {^)  defendamus  vobis  ipsis  sicut 
super  obligavi  insta  ratione.  Si  autem  hanc   cartam  vendi- 
tionis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanam  astu- 
tiam  dirumpere  aut   removere   quesierimus  vel  si  non  de- 
fensaverimus  vobis   et   non   compleverimus  omnia  ut  scri- 
ptum   est    vel    si    hanc    cartam    in    quavis  parte  refutare 
temptaverimus  (')  de  qua  prelegitur,   octo  sol.  denariorum 

{^)  Nel  testo  hers.  —  (^)  v.  di  volueritis  su  rasura.  —  ('^^)  re  tempta- 
verimus nelV  interlineo. 
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papìentes  penam  me  et  meos  heredes  tibi  qui  supra  lohanni 
tuisque  heredibus  componere  et  dare  oblilo  et  omnia 
scrìpta  compiere.  Unde  prò  firma  stabilitate  et  securitate 
^uadiam  dedì  ego  qui  supra  Petrus  et  fideiussorem  tibi 
posui  Adonem  Benedicti  Ameltrude  ut  faciamus  et  com- 
pleamus  omnia  et  in  omnibus  sicut  in  hac  carta  le^ìtur;  ad 
pi^num  obligavit  se  ipse  qui  supra  fideiussor  et  suos  here- 
des tibi  qui  supra  tuisque  heredibus  omnes  res  suas  usque 
ad  legem.  Et  hec  carta  venditionis  de  quibus  continet  firma 
et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  ego  qui  supra 
Petrus  venditor  qualiter  michi  congruum  fuit  feci.  Et  te 
lohannem  diaconum  et  curie  notarium  qui  interfuisti  seri- 
bere  rogavi.  Actum  in  civitate  sancti  Germani.  [S.  T.] 
>^  Ego  qui  supra  Johannes  Ote  index. 
>^  Ego  Petrus  Romanus  signum  crucis  feci- 
)J^  Ego  Oderisius  C')  signum  crucis  feci. 


Petiam  terre  Lo    Tamaynuni  data  a  Marocta  iixor  Ste- 
phani  de  Gemma. 

*  ^  In  nomine  Domini  nostri    lesu  Christi.   Anno    ab    -!<  f.  81  r. 
incarnatione    eius    millesimo    centesimo   sexagesimo    nono,         ^ah 
quarto  anno   regni    domni    Willelmi    secundi    gloriosissimi      "^g,  dee. 
regis,  mense  decembr.  indictione  tertia.  Ego  Marocta  uxor  gUe  di  Stefano 

^  .....     de  Gemma,  di  S. 

quondam  Stephani    de  Gemma    habitatrix   civitatis    sancti  Germano,  insìe- 

i  ^  me  COI  SUOI  figli, 

Germani.  Sicut    mihi    aptum    et    congruum   est  bona  mea  f^.'^'^rbate^drs' 
voluntate    una    cum    consensu    et    voluntate    Gualtieri  de  ^^"«TrenT  posto 
Conte  0  mundualdi    mei    et    notitia  atque   interrogatione  rL^"Ta°matrnT- 
Berardi  iudicis  in  hanc    cartam   mecum    manum    ponentis 
nullam  violentiam  me  pati  dicens,  et  nos  pueri  Nocentius, 
Petrus  et  lohanna  (  )  filii  eiusdem  Stephani  infra  legitimam 

(^)  Dopo  Oderisius    lacuna  di  dieci  o  dodici  lettere,     —   (^)  Nel  testo 
cte.    —  (')  ha  di  lohanna  su  rasura. 
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etatem  permanentes  auctoritate  suprascripti  Gualterii  de 
Conte  tutoris  et  mundualdi  nostri  et  licentia  suprascripti  iu- 
dicis  ad  necessitatem  famis  quam  pati  michi  evitandam  cum 
suprascripta  Marocta  matre  nostra,  insimul  nos  mater  et  filii 
vendidimus  et  tradimus  tibi  domno  Adenulfo  prò  parte  et 
vice  ecclesie  sancti  Mathei  de  Castello  et  rectorum  eius 
unam  petiani  terre  que  est  in  loco  ubi  dicìtur  lo  Tamay- 
nuni  infra  terram  ipsius  ecclesie.  Hanc  autem  supradictam 
petiam  terre  cum  omnibus  ibi  intus  habitis  inferius  et  supe- 
rius  et  cum  via  sua  ibidem  intrandi  et  exeundi,  tibi  domno 
Adenulfo  prò  suprascripta  ecclesia  sancti  Mathei  et  recto- 
ribus  suis  vendidimus  ad  possessionem  suam  suorumque 
rectorum  ad  habendum  et  possidendum  et  faciendum  exinde 
*  f.  81  V.  omnia  que  eis  placuerint.  Unde  nec  nobis  "^  matri  et  filius  (') 
nec  nostris  heredibus  nec  alieni  homini  aliquid  reservavi- 
mus.  Et  prò  hac  nostra  venditione  recepimus  a  te  domno 
Adenulfo  septem  sol.  tarenorum,  finitum  vero  pretium.  Et 
propter  hoc  obligamus  nos  et  nostros  heredes  ipsi  ecclesie 
et  eius  rectoribus  hanc  nostram  venditionem  defendere  et 
antistare  amodo  et  semper  ab  omnibus  hominibus  omni- 
busque  partìbus,  excepto  quod  usum  est  a  parte  mona- 
steri sancti  Benedicti  ;  et  vicem  causandi  et  potestatem 
tibi  prò  ipsa  ecclesia  exìnde  dedimus  sicut  nos  et  nostri 
heredes  inde  facere  deberemus  ita  ipsa  ecclesia  et  eius 
rectores  inde  faciant,  et  quando  voluerint  defendamus  illis 
ipsis  sicut  obligavimus  (*')  in  suprascripta  ratione.  Si  autem 
hanc  cartam  venditionis  aliquando  per  quodlibet  ingenium 
vel  humanam  astutiam  dirumpere  aut  removere  quesieri- 
mus  vel  si  non  defensaverimus  illis  et  non  compleverimus 
omnia  ut  scriptum  est,  vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte 
refutare  temptaverimus  de  qua  prelegitur  quattuordecim 
sol.  tarenorum  penam  nos  et  nostros  heredes  ipsi  ecclesie 
et  eius  rectoribus  componere  et  dare  obligamus,  et  omnia 


(')  filius  è  corretto  da  filiu  da  prima  mano.  —  ('^)  vi  di  obligavimus 
sulla  linea. 
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suprascrìpta  compiere.  Unde  cum  suprascripto  mundualdo  et 

tutore  nostro  guadiam  tibi  prò  ipsa  ecclesia  et  eius   recto- 

ribus  dedimiis  et  fideiussorem  posuimus  Guillelmum  filium 

Servii,  ut  faciamus  et    compleamus  omnia   et    in  omnibus 

sicut  in  hanc  carta  legitur  ;    ad   pignum    obligavit    se  ipse 

fìdeiussor  et  suos  heredes  ipsi  ecclesie    et  eius    rectoribus 

omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Et  hec  carta    venditionis 

*  de  quibus  continet    firma   et  stabilis  permaneat  semper.    '^  f.  82  r. 

Et  taliter  nos  mater  et  filii  venditores  qualiter   nobis  con- 

gruum  fuit  consensu  et  voluntate  atque  auctoritate  suprascri- 

pti  Gualterii  mundualdi  et  tutoris  nostri  et  notitia  atque  licen- 

tia  suprascripti  iudicis,  hec  omnia  suprascripta  fecimus.  Et 

te  Leonardum  curie  notarium  qui   interfuisti  hanc  cartam 

scribere  rogavimus.  Actum  in  civitate  sancti  Germani.  [S.  T.] 

^  Ego  qui  supra  Berardus  index  interfui  et  subscripsi. 

)$<  Ego  Eustasius  Theofani  interfui. 

^  Ego  Faydus  filius  Malkele  (')  interfui. 


//zc  continet  petias  terre  in  loco  qui  nominatur  Camarda 
data  Osana  uxor  quondam  lohannis  Iaconi. 

'ì^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in-  LX 

^'               '             '^^      '                   ^      •                  '                     '  "59,  aprile 

carnatione  eius  millesimo  centesimo    qumquagesimo  nono,  osana,  moglie 

nono  anno  regni  domni    Willelmi    magnifici    i^egis,    mense  coni^ars^'olr" 

•  I      •       T       •                          ,•               -i-^            /"\                                                   1             TI  mano,     dona     ad 

aprii.,  indictione  septima.  Ego  Usana  uxor  quondam  lohan-  Adenoifo,   abate 

T               -TI              -11*             •           ...                       •     r^                     '     c^'  di  S.  Matteo,  due 

nis  Iaconi  lohannis  habitatrix  civitatis  sancti  Germani.  Sicut  pezzi  di  terreno 

posti     nel     luogo 

michi  aptum    et    congruum   est   bona   mea    voluntate  una  ^^"°   «  camar- 

^                                         <j  da  »    riservando- 

cum  consensu  et  voluntate  Pandulfi  Cinnanìi  in  hac  causa  f"^;  ""'V^  ^"'^^"" 

te,  1  usufrutto, 

mundualdi  *  mei  et  cum  notitia  atque  interrogatione  Con-  *  f.  82  v. 
stantini  Ramsonis  iudicis    in    hanc    cartam   mecum  manum 
ponentis  nullam  violentiam  me  pati  dicens,  prò  peccatorum 

(=')  Nel  testo  malkte. 
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meorum  et  Petri  fratris  mei  remissione  et  aniniarum  no- 
strarum  redemptione  et  prò  quindecim  sol.  denariorum 
quos  tu  domne  Adenulfe  abbas  ecclesie  sancti  Mathei  de 
Castello  michi  dedisti,  offero,  do  et  trado  tibi,  duas  petias 
de  terris  in  Camarda  prò  parte  eiusdem  ecclesie  tibi  com- 
misse,  quarum  terrarum  prima  petia  habet  hos  fìnes  :  a 
prima  parte  viam  publicam  et  inde  sunt  pas.  triginta  quin- 
que  et  medium,  a  secunda  parte  terram  Gemme  de  Gisulfo 
pas.  quadraginta  octo,  tertia  vero  parte  terram  baronis  Petri 
Franke,  pas  tri^inta  novem,  et  revolvit  iuxta  terram  eiusdem 
baronis  et  terram  Transmundi,  pas.  vi^inti  et  revolvit  iuxta 
terram  Pandulfi  Cinnami  pas.  quattuor,  a  quarta  autem 
parte  terram  Petri  de  Bisanto  pas.  sexaginta  septem.  Se- 
cunda petia  habet:  a  prima  parte  viam  publicam  et  inde 
sunt  pas.  quinquao;-inta  novem,  a  secunda  parte  terram 
Adonis  lohannis  Iaconi  lohannis,  pas.  quadra^inta,  tertia 
vero  parte  terram  lohannis  Adonis  pas.  tri^inta  unum  et 
revolvit  iusta  terram  eiusdem  lohannis,  pas.  vig-inti  et  tres, 
et  revolvit  iuxta  terram  baronis  pas.  decem  et  septem  et 
revolvit  iuxta  terram  Baronis  pas.  octo  minus  pes  unus,  a 
quarta  autem  parte  terram  lohannis  Bovis  pas.  quinqua- 
"^  f.  83  r.  ginta  ad  passum  iustum  mensurate.  '''  Supradictas  petias  de 
terris  per  fines  indicatas  et  mensuratas  cum  omnibus  ibi 
intus  habitis  inferius  et  superius  et  cum  viis  suis  ibidem 
intrandi  et  exeundi,  tibi  domno  Adenulfo  abbati  prò  parte 
suprascripte  ecclesie  tibi  commisse,  sicut  superius  legitur  et 
determinatur  obtuli,  dedi  et  tradidi  ad  possessionem  ipsius 
ecclesie  suorumque  rectorum,  ad  habendum  et  possidendum 
et  faciendum  exinde  omnia  que  eis  placuerint,  retento  michi 
usu  fructu  ipsarum  terrarum  in  vita  mea  ;  post  mortem  vero 
meam  ipsus  (')  usus  fructus  cum  predictis  terris  in  ipsius 
ecclesie  suorumque  rectorum  libera  remaneat  potestate.  Et 
nichil  exinde  michi  nec  alieni  homini  reservavi  preter  quod 
superius  dictum  est,  sed  obligavi  me  et  meos  heredes  tibi 

(•'^)  Cosi  7iel  testo. 
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tuìsque  successoribus  hanc  meam  venditionem  et  dationem 
defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab  omnibus  homi- 
nibus  omnibusque  partibus,  excepto  quod  usum  est  a  parte 
monasterii  sancti  Benedicti;  et  vicem  causandi  et  potesta- 
tem  tibi  exinde  dedi  sicut  e^o  et  mei  heredes  inde  facere 
deberemus,  ita  tu  tuisque  successores  inde  faciatis,  et  quando 
volueritis  defendamus  vobis  ipsis  sicut  oblig-avi  in  supra- 
scripta  ratione.  Si  autem  hanc  cartam  venditionis  et  obla- 
tionis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanam  astu- 
tiam  dirumpere  aut  removere  quesierimus  vel  si  non  de- 
fensaverimus  vobis  et  non  compleverimus  omnia  ut  supra- 
scriptum  est,  vel  si  hac  carta  in  quavis  parte  refutare 
temptaverimus  de  qua  prelegitur  sex  librarum  denariorum 
*  papientium  penam,  me  et  meos  heredes  tibi  tuisque  sue-  *  f.  83  v. 
cessoribus  componere  et  dare  obligavi  et  omnia  suprascripta 
compiere.  Unde  cum  suprascripto  mundualdo  meo  guadiam 
tibi  domno  Adenulfo  abbati  dedi  et  fideiussorem  posui 
Balduynum  Eustasi  Theophani  ut  faciamus  et  compleamus 
omnia  et  in  omnibus  sicut  in  hac  carta  legitur;ad  pignum 
obligavit  se  ipse  fideiussor  et  suos  heredes  tibi  tuisque 
successoribus  omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Et  hec  carta 
oblationis  et  venditionis  de  quibus  continet  firma  et  stabilis 
permaneat  semper.  Et  taliter  ego  que  supra  Osana  qualiter 
michi  congruum  fuit  cum  consensu  suprascripti  mundualdi  mej 
et  cum  notitia  suprascripti  indici  (')  hec  omnia  suprascripta 
feci.  Et  te  Leonardum  curie  notarium  qui  interfuisti  scribere 
rogavi.  Actum  in  civitate  sancti  Germani.  [S.  T.  | 

^  Ego  qui  supra  Constantinus  Ranso  index. 

^  Ego  lohannes  Grimaldi  interfui. 

^  Ego  Raynaldus  Squarzapia  (')  interfui. 

^  Ego  Gregorius  de  Clarullo  interfui. 

^  Ego  Pandulfus  signum  crucis  feci. 

('^)  Cosi  nel  testo,  —  {})  za  di  Squarzapia  su  rasura. 
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^  f.  84  r.  *  Hic  continet  petiam  terre   in  loco  qui   nominatur  Ta- 

maynuni  data  Osana  uxor  lohannis  Iaconi  lohannis, 

LXi  ^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in- 

1158,  maggio  '  .  «n       •  .       • 

,.    carnatione  eius  millesmio  centesimo  gumquaefesimo  octavo, 

Usana,    moglie  1  t        ?->  7 

coni^drs'' olr'-  octavo  anno  re^ni  domni  Willelmi  magnifici  regis,  mense 
Adenviifo!"^rba^te  niadìo,  indictione  sexta.  Ego  Osana  uxor  quondam  lohannis 
pèzzo  V"erreno  lacouì  loHannìs  habitatrix    civitatis    sancti    Germani.  Sicut 

posto    nel    luogo  •»   .  -,  , 

detto  «  Tamaynu-  mihi  ciptum  et  congruum  est  bona  mea  voluntate  una  cum 

ni  »,    riservando-  T«iiv/rri*i 

sene,  vita  duran-  conseusu  et  voluntate  Benedicti  de  Manfredo  m  hac  causa 

te,  l'usufrutto. 

mundualdi  mei  et  cum  notitia  atque  interrogatione  lohannis 
Scottidie  (')  iudice  i^)  in  hanc  cartam  mecum  manum  ponen- 
tis,  nullam  violentiam  me  pati  dicens,  do  et  trado  atque 
vendo  vobis  domno  lohanni  de  sancto  Victore  et  domno 
Adenulfo  de  Arce,  monachis  ecclesie  sancti  Mathei  de  Ca- 
stello prò  parte  et  vice  eiusdem  ecclesie  unam  petiam 
terre  que  est  in  loco  qui  dicitur  Tamaynuni,  et  sunt  hos 
fines:  a  primo  capite  terram  Stephani  de  Gemma  ed  inde 
habet  pas.  decem  et  septem  et  brachium  unum  et  palmus 
unus;  a  primo  latere  terram  Benedicti  Laboratoris  pas. 
quinquaginta  quattuor  et  directe  vadit  iuxta  terram  lohan- 
nis Lande  pas  decem  et  novem;  a  secundo  capite  viam 
publicam  pas.  sexaginta  unum;  a  secundo  latere  terram 
heredum  Adonis  Petriynge  pas.  viginti  et  novem  et  me- 
dium, et  revolvit  per  eandem  terram  pas.  quinque  et  di- 
"f^  f  84  V.  recte  vadit  per  eandem  terram,  pas.  decem  et  septem  "^  et 
revolvit  per  ipsam  terram  pas.  quattuor  et  directe  vadit 
per  ipsam  terram  pas,  duodecim  et  revolvit  per  ipsam 
terram  pas.  viginti  et  directe  vadit  iuxta  terram  sancte 
Marie  de  Albaneto,  pas.  quinque  et  revolvit  per  ipsam 
terram,  pas.  novem,  ad  passum  iustum  mensurata.  Supra- 
dictam  petiam   terre    per    fines   indicatam    et  mensuratam 


(^)  Nel  testo   scot.   ma  altrove  si  trova  sciolto  Scottidie.  —  (^)    Così 
nel   testo. 


I 
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cum  omnibus  ibi  intus  habitis  inferius   et   superius  et  cum 
via  sua  ibidem   intrandi   et  exeundi,  vobis   qui  supra  prò 
parte  et  vice  supradicte  ecclesie  dedi  et  tradidi  atque  ven- 
didi  ad  possessionem    suam   suorumque   rectorum,   ad  ha- 
bendum  et  possidendum    et    faciendum  exinde  omnia  que 
eis  placuerint.  Unde  nec  michi  Osane,  nec  meis  heredibus, 
nec  alicui  homini  aliquid  reservavi    nisi  ut  quandiu  vixero 
habeam  usum  fructum    ipsius    terre  (').    Et    prò    hac  mea 
venditione    manifesta    sum    recepisse    a    donino   Adenulfo 
rectore    ipsius   ecclesie    quattuor   sol.    denariorum,  fìnitum 
vero  pretium.  Et  propter  hoc    et    prò  redemptione  pecca- 
torum  meorum  et  Petri  fratris  mei  prò  quorum  remissione 
terram  istam  prefate  ecclesie  dedi,  oblilo  me  et  meos  here- 
des  supradicte  ecclesie  et  rectoribus   eius  hanc   meam  da- 
tionem    et    venditionem    defendere    et  antistare    amodo  et 
semper  ab  omnibus  hominibus  omninusque  partibus,  excepto 
quod  usum    est    a    parte    monasterìi  sancti    Benedicti  ;  et 
vicem  causandi  et  potestatem  vobis  exinde  dedi  sicut  esco 
et  mei  heredes  inde  facere  deberemus,  ita    rectores  ipsius 
ecclesie  inde  faciant  ;  et  quando    voluerint    defendamus  ('') 
illis  sicut  oblig-avi  in  suprascripta   ratione.    Si  autem  hanc 
cartam  mee  dationis  *  et  venditionis  aliquando  per   quod-    "^  f.  ^^  r- 
libet  ingenium  vel  humanum   astutiam    dirumpere   aut  re- 
movere quesierimus  vel  si  non  defensaverimus  illis  et  non 
compleverìmus  omnia   ut   suprascriptum    est,    vel    si  hanc 
cartam  in  quavis  parte  refutare  temptaverimus  de  qua  pre- 
legitur  triginta  sol.  denariorum  penam  me  et  meos  heredes 
ipsis  rectoribus  predicte  ecclesie    componere  et  dare  obli- 
gavi,    et   omnia   suprascripta  compiere.   Unde  cum  supra- 
scrìpto  mundualdo  meo  guadiam  vobis  dedi  et  fideiussore  (") 
posui  Balduinum  Eustasii   Thephani    ut    faciamus   et  com- 
pleamus  omnia    et  in  omnibus  sicut    in  hac  carta  legitur  ; 
ad  pignum    oblìgavit    se    ipse    fideiussor    et  suos  heredes 


(^)  terre  corretto  da  terrei.  —  (^]   amus  di  defendamus  su  rasura. 
{^)  Così   nel  testo. 
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supradictis  rectoribus  omnes  res  suas  usque  ad  legem.  Et 
hec  carta  mee  dationis  et  venditionis  de  quibus  continet. 
firma  et  sabilis  permaneat  semper.  Et  taliter  e^o  que  supra 
Osana  qualiter  michi  congruum  fuit  cum  consensu  supra- 
scripti  mundualdi  mei  et  cum  notitia  suprascripti  mundualdi 
mei  et  cum  notitia  suprascripti  (')  iudicis,  hec  omnia  supra- 
scripta  feci.  Et  te  Leonardum  curie  notarium  qui  interfuisti, 
hanc  cartam  scribere  rog^avi.  Actum  in  civitate  sancti  Ger- 
mani. [S.  T.J 

)$(  Ego  quisupra  lohannes  Scottidie  (")  iudex  rogatus 
interfui. 

)$(  Ego  Robbertus  Scallione  interfui. 

)$(  Ego  Richerius  Mauri  Petri  Rumi  interfui. 


f.  85  V.  j^^fs  Qontinet  casam  tmam  in  loco  qui  dicitur  Valle  ^^  prope 

ecclesiam  sancti  Martini  data  Osana. 

LXii  )^  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Cbristi.  Anno   ab  in- 

1166,  aprile  .  .  .„      . 

Osana,  moglie  camatioHe  cms  millesimo  centesimo  sexagesimo  sexto,  sexto 
cÒnird7s"'Ge?-  decìmo  anno  regni  domni  nostri    Willelmi    magnifici  regis, 

mano,     dona     al  ......  ,        .  t^  r\ 

monastero  di  s.  meuse  apHL,  ludictioue  quarta   decima.    Ego    Usana    uxor 

Matteo,    un    casa  _.  .       ^  -ti'  'il'  •  ... 

posta  nel  luogo  Quondam  lohannis  Iaconi  lohannis  habitatnx  civitatis  sancti 

detto  «  Valle  prò- 

pe  ecclesiam  san-  Germani.  Sicut  michi  aptum    et  congruum    est  bona    mea 

cti  Martin;  ».  ^  * 

voluntate  una  cum  consensu  et  voluntate  Petri  de  Bisanto 
in  hac  causa  mandato  curie  mundualdi  mei,  et  notitia  atque 
interrogatione  Gualterii  iudicis  in  hanc  cartam  mecum  ma- 
num  ponentis  nullam  violentiam  me  pati  dicens,  ob  amorem 
Dei  et  sanctissime  Dei  Genitricis  et  Virginìs  Marie  et 
sanctissimi  Mathei  apostoli  et  evangeliste,  prò  anima  mea 
et  Petri  fratris  mei  omniumque  parentum  meorum,  per 
hanc  cartam  offero  do  et  trado  vobis,  domno  Adenulfo  et 

(  ')  Suprascripti  corretto  da  suprascriptii.  —  (')  La  prima  \  di  %qoMì\^\^ 
è  corretta  da  una  e. 
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domno  lohanni  de  sancto  Victore  prò  parte  et  vice   eccle- 
sie sancti  Mathei  de  Castello  unam    casam   meam    in  loco 
Vallis  prope  ecclesiam  sancti  Martini  que  habet  hos  fìnes  : 
a  prima  parte  viam  publicam  que  venit  a  sancto  Martino  et 
inde  sunt  pas.  tres  minus  pede  uno,  a  secunda  parte  aliam 
viam  publicam,  pas.  quinque,   minus  pede  uno,  tertia  vero 
parte  terram  Rainaldi  lohannis  de  Romana  pas.  duo  et  pes 
medius,  a  quarta  autem   parte   sedium  eiusdem   Raynaldi, 
pas.  duo  minus  palmo  uno,  et  revolvit  iuxta  murum  commu- 
nem  vobis  et  eiusdem  Raynaldo,  pass.  med.  et  ascendit  iuxta 
parietem   conimunem   vobis   et  ipsi   Raynaldo  pas.   '^  tres    "^  f.  86  r. 
minus  pedibus  duobus  et  unciis  quattuor  ;  do  etiam  et  trado 
vobis  superius  solarium  domus  suprascripti   Raynaldi,  quod 
habet  :  a  priiiia  parte  viam  publicam  et  inde  est  passus  unus 
et  palmi  quattuor  et  pianta  una,  murus   vero   a  fundamento 
usque  ad  solarium  est  comunis  vobis  et  ipsi  Raynaldo   et  a 
solario  insuper  est  vester  totus,    a  secunda  parte  casam  ve- 
stram,  pas.  tres  minus  pedibus  duobus  et  pianta  una  ('),   pa- 
ries  vero  est  vester  desuper,  tertia  vero  parte  casam  ipsius 
Raynaldi  passus  unus  et  pedes  duo    et  med.   minus  unciis 
duabus,  murus  autem  a  fundamento  usque  ad  solarium  est 
communis  vobis  et  eiusdem  Raynaldo,  et  a  solario  insuper 
est  vester  totus,  a  quarta  autem  parte  casam  suprascripti  Ray- 
naldi, pas.  tres  minus  pedibus  duobus  (/'),  murus  vero  a  terra 
usque  ad  tectum  est  communis  vobis  et  ipsi  Raynaldo,  ad 
passum  iustum  mensuratam,  Supradictam  casam  et  solarium 
sicut  superius  legitur  et  determinatur  per  fìnes  indicata  et 
mensurata  cum  omnibus  ibi  intus  habitis  inferius  et   supe- 
rius   et    cum  via    sua    ibidem    intrandi    et  exeundi,  vobis 
domno  Adenulfo  et  domno    lohanni  prò    parte   supradicte 
ecclesie,  obtuli  dedi  et  tradidi  ad  possessionem  suam  suo- 
rumque  rectorum  ad  habendum  et  possidendum   et  facien- 
dum  inde  omnia  que  eis  placuerint.  Unde  nec  michi  Osane 


(  "  )  una  è  corretto  da  cuna  da  prima  mano.  —  (  '•  )  Nel  testo  duduobus 
ma  le  prime  due  lettere  sotto  rasura. 
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nec  meis  heredibus  nec  alicui  homini  ali  quid  reservavi.  Sed 
obligavi  me  et  meos  heredes,  prefate  ecclesie  et  eius  recto- 
ribus  hanc  meam  dationem  defendere    et  antistare  amodo 
et    semper    ab    omnibus    hominibus    omnibusque    partibus 
excepto  quod  usum  est    a    parte    monasterii    sancti   Bene- 
1.  86  V.    dicti.  ea    ratione  ut    neque  vos,  *  neque    posteri   nostri  de 
super,  nec  ipse  Raynaldus    nec    sui  heredes  de  subtus,  in 
supradicto  solario  aliquam  iniuriam  faciatis;  et  vicem  cau- 
sandi  et  potestatem  vobis  exinde    dedi,    sicut    ego   et  mei 
heredes  inde  facere    deberemus,   ita   ipsa    ecclesia  et  eius 
rectores  inde  faciant,  et  quando  voluerint  defandemus  illis 
ipsis  sicut  obligavi  in  suprascripta  ratione.  Si   autem  hanc 
cartam  mee  dationis  aliquando  per  quodlibet  ingenìum  vel 
humanam  astutiam    dirumpere    aut    removere  quesierimus 
vel  si  non  defensaverimus  illis  et  non  compleverimus  omnia 
ut  suprascriptum  est,  vel  si  hanc    cartam    in  quavis  parte 
re  fu  tare  temptaverimus    de   qua    prelegitur   sexaginta  sol. 
tarenorum  Amalfie  penam  me  et  meos  heredes  suprascripte 
ecclesie  eiusque  rectoribus  componere  et  dare  obligavi  (''), 
et  omnia  suprascripta  compiere.  Unde  cum  suprascripto  mun- 
dualdo    meo    guadiam    vobis    dedi    et  fideiussorem    posui 
Balduynum  Theophani,  ut  faciamus  et  compleamus  omnia 
et  in  omnibus  sicut  in   hac  carta  legitur  ;    ad  pignum  obli- 
gavit  se  ipse  fideiussor  et  suos  heredes  ipsi  ecclesie  et  eius 
rectoribus  omnes  res  suas  usque  ad  legem.    Et   hec   carta 
de  quibus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et 
taliter  ego  Osana,  qualiter    michi  congruum    fuit  consensu 
suprascripti  mundualdi  mei  et   notitia   suprascripti  iudicis, 
hec  omnia  scripta  feci.  Et    te    Leonardum    curie    notarium 
qui  interfuisti  hanc  cartam  scribere  rogavi.  Actum  in  ci  vi- 
tate sancti  Germani.  [S.  T.] 

®  Ego  qui  supra  Gualterius  index. 

^  Ego  lulianus  lohannis  (^)  Boni  (')  interfui. 

)J(  Ego  Benedictus  Silentii  interfui. 

(«)vi   di  obligavi  su  rasura.  —  (^}    Net  lesto  liohannis.  —  (0    Boni 
su  rasura. 
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*  Hic  continet  petiam  terre  in   loco  qui  dtcitur  sanctum    *  f.  87  r. 
Clementem  ad  Nucitum  data  a  Bene  die  to  Laboratore. 

)5<  In  nomine   O  Domini  nostri  lesu  Christi.   Anno  ab        LXiii 

.  .  .„      .  .  .  .  II59'    maggio 

mcarnatione  eius,  millesimo  centesimo  quinquagesimo  nono,     Riccardo,  pre 

1  •      -IT -"Il     1       •  'r     '  •  dosilo  di  S.   Ma- 

nono  anno  regni    domni    WiUelmi    magnihci    regis,    mense  ria  deii'Aibaneta, 

,..,..  .  T^  r  ■Ti'il  •  *^^  licenza  ad  A- 

madio,  indictione  septima.  r.go  trater  Kichardus  prepositus  denoifo,  abate  di 

.  S.      Matteo,      di 

ecclesie  sancte  Marie   de    Albaneto    pronteor   Benedictum  comprare  terreno 

da  Benedetto  La- 

Laboratorem  de  sancto  Germano  obtulisse  se  et  omnia  sua  boratore,  ii  quale 

avea    già  donato 

prefate  ecclesie  sancte  Marie  tunc  temporis  quando  domnus  S"' chiesa' d^T 
Richardus  Amabilis  fungebatur    prepositura  ipsius  ecclesie  neSr /sed^idt 

c  ••  oi'i-  ^'1  .  enam    et  inhone- 

et  cartam  tacere  promisisse.  bed  indignam    et  inhonestam  ftam  occasionem 

,        e  .  .  .•,  accipiens. ..    que- 

occasionem  accipiens,  quia  de  lacto  peccatis  exigentibus  se  cumque  in  eadem 

.  1        •  -1       1  •  .       ecclesia     dederat 

penituerat  quecumque  in  eadem  ecclesia  dederat  sine   ali-  «ine  aiicuius  u- 

_  centia    et    volun- 

cuius  licentia  et  voluntate  recepit  et  ad  propria  rediit.  Unde  tate  recepii  et  ad 

^  r         ir  propria     rednt  d. 

quoniam  audio  vos,  domne  Adenulfe  Abbas  ecclesie  sancti 
Mathei  de  Castello,  de  rebus  illius  Benedicti  ad  opus  eccle' 
sie  tue  comparare  velie,  et  quoniam  credo  omnia  sua  de 
iure  esse  ipsius  nostre  ecclesie,  et  quia  sine  mea  meorum- 
que  successorum  licentia  vos  facere  non  posse  credo,  idcirco 
]icentia  et  voluntate  domni  nostri  Raynaldi,  Dei  gratia  Car- 
dinalis  et  Casinensis  abbatis,  mecum  habendo  Petrum  iu- 
dicem  et  advocatum  casinensem,  concedo  vobis  comparare 
ab  eodem  Benedicto  terram  suam  que  est  ad  sanctum  Cle- 
mentem ad  Nucitum,  videlicet  sancte  Marie  de  Albaneto  et 
ad  utilitatem  vestre  ecclesie  vos  et  successores  vestri  eam 
habere  et  tenere  et  quicquid  volueritis  facere.  Et  tibi  Leo- 
nardo curie  notario  *  ut  ad  futuri  temporis  memoriam  has  *  f.  S7  v. 
memoratorias  litteras  scriberes  mandavi.  Actum  in  civitate 
sancti  Germani.  fS.  Tj. 

^  Ego  qui  supra  frater    Richardus    prepositus   supra- 
scripte  ecclesie  sancte  Marie  diaconus  et  monachus. 

)J^  Ego  frater  Johannes  Grecus  sacerdos  et  monachus. 

^  Ego  frater  Petrus  conversus  monachus. 

'')  Vvi   di  noie  su  rasura. 
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Hec  contìnet  terram  commutationis  per  consensu  et  volun- 
tate  prepositus  sanda  Maria  de  Albaneta  in  loco  ubi  dicitur 
Nucitum. 

LXiv  ^  In  nomine   Domini  nostri  lesu   Christi.  Anno  ab  in- 

1165,  febbraio  .  .  .„      .  .  .  . 

Riccardo,  pre-  camationc  eius    millesimo    centesimo    sexagesimo    quinto, 
Srddi'Aibanei  quarto  decimo  anno  regni  domni  Willelmi  magnifici   regis, 

concede  ad  Ade-  /-    -i  .       , .       .  ...  -|--.  ^  t»  •     1  i 

noifo,  abate  di  s.   mense  lebr.  mdictione  tertia  decima.  Jigo  irater  Richardus 

Matteo,  un  pezzo  .  .  tv  /r       •  i        a  1 1 

di  t'arreno  posto  prcpositus  ccclesie  sancte  Mane  de  Albaneta,  consensu  et 

nel    luogo     detto 

r  Nucitum  «,  ed  voluutate  fratrum  meorum  ipsius  ecclesie,  mecum  habendo 

m  cambio    riceve  ^ 

da  lui  un  altro  Petrum  ludicem  et  advocatum  casinensem,  per  hoc  scriptum 

pezzo    di   terreno  -    ^  ^ 

dal^^ddia  cHesa  nomìue  commutatìouis  dedi  et  tradidi  tibi  domno  Adenulfo, 
l'AibanetT^'e  di  Del  gratla  venerabili  abbati  ecclesie  sancti  Mathei  de  Ca- 
ur"enorum»°'  °^  stcllo  uuam  petiam  terre  in  loco  ubi  dicitur  Nucitum, 
habet  hos  fines  :  a  prima  parte  viam  communem  et  inde 
habet  pas.  triginta  sex  minus  brachio  uno,  a  secunda  parte 
collem  arenarium,  pas.  viginti  unus,  tertia  vero  (')  parte  (' ) 
eundum  collem,  pas.  quadraginta  unus,  a  quarta  autem 
parte  terram  sancti  Mathei  pas.  triginta  sex,  et  brachium 
unum,  ad  passum  iustum  mensurata.  Supradictam  petiam 
terre  per  fines  indicatam  et  mensuratam  cum  omnibus  ibi 
*  f.  88  r.  intus  habitis  inferius  et  superius  '^  et  cum  via  sua  ibidem 
intrandi  et  exeundi,  tibi  domno  Adenulfo  commutationis 
nomine  dedi  prò  parte  et  vice  ecclesie  sancti  Mathei  ad 
possessionem  tuam  tuorumque  successorum  ad  habendum 
et  possidendum  et  faciendum  exinde  omnia  que  vobis  pla- 
cuerint.  linde  nec  michi  fi-atri  Richardo,  nec  posteris  meis  nec 
parti  suprascripte  ecclesie  aliquid  reservavi.  Et  prò  hac  mea 
mea  commutatione  recepi  a  te  in  cambium  petiam  unam 
terre  intus  in  vicenda  ecclesie  sancte  Marie,  que  terra  fiiit 
iuris  ecclesie  sancti  Mathei  et  addidisti  michi  tres  soli,  tare- 
norum,  quos  in  servitio  prefate  ecclesie  sancte  Marie  dedi 


(^)  vero  nelV interlineo  dalla  medesima  mano.  —  f'')   Dopo  parte  sotto 
rasura  leggesi  eun. 
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atque  expendi.  Et  propter  hoc  obligo  me  et  posteros  meos 
et  partem  nostre  ecclesie  ('*)  tibi  tuisque  successoribus  et 
parti  suprascripte  ecclesie  tue,  hanc  meam  commutationem 
defendere  et  antistare  amodo  et  semper  ab  omnibus  homi- 
nibus  omnibusque  partibus  ;  et  vicem  causandi  et  potesta- 
tem  tibi  exinde  dedi  sicut  ego  et  posteri  mei  et  pars  supra- 
scripte ecclesie  inde  facere  deberemus,  ita  tu  tuisque  succes- 
sores  et  pars  suprascripte  ecclesie  tibi  commisse  inde  facia- 
tis,  et  quando  volueritis  defendamus  vobis  ipsis  sicut  obligavi- 
mus  in  suprascripta  ratione.  Si  autem  hanc  cartam  mee  com- 
mutationis  aliquando  per  quodlibet  ingenium  vel  humanam 
astutiam  dirumpere  aut  removere  quesierimus,  vel  si  non 
defensaverimus  vobis  et  non  compleverimus  omnia  ut  supra- 
scriptum  est,  vel  si  hanc  cartam  in  quavis  parte  refutare 
temptaverimus  de  qua  prelegitur,  duplum  quod  supradicta 
terra  et  soli,  valent,  me  et  posteros  meos  et  partem  nostre 
ecclesie  tibi  tuisque  successoribus  et  parte  vestre  ecclesie 
componere  et  dare  obligavi,  *  et  omnia  suprascripta  com-  ^  f.  88  v. 
plere  ( ').  Et  taliter  ego  frater  Richardus,  consensu  et  voluntate 
fratrum  meorum  prefate  ecclesie  erga  me  habendo  supra- 
scriptum  iudicem  et  advocatum,  qualiter  michi  congruum 
fuit  hec  omnia  scripta  feci.  Et  tibi  Leonardo  curie  notario 
hanc  cartam  scribere  mandavi  Actum  in  civitate  sancti 
Germani.  [S.  T.J 

)J(  Ego  frater  Rychardus  diaconus  et  monachus. 

)$(  Ego  frater  Johannes  sacerdos  et  monachus. 

^  Ego  frater  Constantinus  sacerdos  et  monachus. 

^  Ego  frater  Perrone  sacerdos  et  monachus. 


{''^)    ecclesie    neir  interlineo    dalla  prima    mano.    —    (*>)    compiere  su 
rasura. 
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Hic  continet  petiam   terre   in  loco   qui  dicitur    Nucitum 
data  a  Benedicto  Laboratore. 

LXV  )J<  In  nomine  Domini   nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  in 

1158,   dee.  .  .  .,,      , 

Benedetto  La-  camationc  cius  millesimo  centesimo  quinquagesimo  octavo. 
Gemmano,  tUd^  octavo  auno  re^ni  domni  Willelmi  magfnifìci  regis,  mense 
s.  "Matteo"!"  ti  dec  indictione  septima.    E^o  Benedictus  Laboratore  habi- 

pezzo  di    terreno     ,      ,  '     ' .      ,•  '      r^  ••  'i- 

posto  nel  luogo  tator  Givitatis  sancti    Germani,  sicut    michi    aptum   et  con- 
detto «Nucitum».  .  «TI 

gruum  est  bona  mea  voluntate    ante  presentiam    lohannis 

Scottidie  iudicis  et  subscriptorum  testium,  per  hanc  cartam 
vendo  et  trado  vobis,  domno  lohanni  de  sancto  Victore  et 
domno  Benedicto  de  Pedemonte,  prò  parte  et  vice  ecclesie 
sancti  Mathei  de  Castello  monasterii  vestri  unam  petiam 
terre  que  est  in  loco  qui  dicitur  Nucitum  sancti  Clemen- 
*  f.  89  r.  tis,  et  habet  ^^  hos  fines  :  a  primo  capite  fossatum,  et  inde  sunt 
pas.  quadrasiinta  quattuor,  minus  brachium  unum,  a  primo 
lat.  terram  sancte  Marie  de  Albaneta.  pas.  quinquaginta 
quattuor;  a  secundo  capite  collem  de  Arenaru,  pas.  septua 
ginta  duo,  a  secundo  lat.  (  )  terram  sancti  Mathei  et  terram 
Stephani  de  Gemma  et  terram  lohannis  Iaconi  lohannis, 
pas.  nonaginta,  ad  passum  iustum  mensurata.  Supradictam 
petiam  terre  per  fines  indicatam  et  mensuratam  cum  omnibus 
ibi  intus  habitis  inferius  et  superius  et  cum  via  sua  ibidem 
intrandi  et  exeundi,  vobis  supradicto  domno  lohanni  et 
domno  Benedicto,  prò  supradicta  ecclesia  vendidi  ad  pos- 
sessionem  suam  suorumque  rectorum  ad  habendum  et  pos- 
sidendum  et  faciendum  exinde  omnia  que  eis  placuerint. 
Unde  nec  michi  Benedicto  nec  uxori  mee  nec  meis  here- 
dibus,  nec  alieni  homini  aliquid  reservavi,  preter  viam 
publicam.  Et  prò  hac  mea  venditione  manifestus  sum  rece- 
pisse a  domno  Adenulfo  rectore  ipsius  ecclesie,  tres  libras 
denariorum  papientium,  finitum  vero  pretium.  Et  propter 
hoc  obligo  me  et  meos  heredes  ipsi  ecclesie  suisque  recto- 

(  ^  )  Dopo  làt  rasura  di  una  lettera. 
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ribus  hanc  meam  venditionem  defendere  et  antistare  amodo 

et  semper    ab    omnibus    hominibus    omnibusque    partibus 

excepto  qiiod  usum  est  a  parte  monasterii  sancti  Benedicti, 

et  vicem  causandi  et  potestatem  vobis  exinde    prò  eadem 

ecclesia  dedi  ut  sicut  e^o  et  mei  heredes  inde  facere  debe- 

remus,  ita  ipsa  ecclesia   eiusque   rectores    inde  faciant  ;  et 

quando  voluerint    defendamus    illis   ipsis   sicut   obli^avi  in 

suprascripta  ratione.  Si  hanc  cartam  venditionis  aliquando 

per  quodlibet  ingenium  vel  humanam  astutiam    dirumpere 

aut  removere  quesierimus  vel  si  non  defensa  *  verimus  illis  *    ^-  S9  v. 

et  non  compleverimus    omnia    ut    suprascripta    est,  vel   si 

hanc  cartam  in    quavis    parte    refutare   temptaverimus   de 

qua  prelegitur,  sex  libras  denariorum  papientes   penam  me 

et  meos  heredes  predicte  ecclesie  eiusque  rectoribus  com- 

ponere  et  dare  obligavi,    et  omnia  suprascripta  compiere. 

Unde  guadiam  vobis  domno  lohanni    et  domno  Benedicto 

dedi  et  fideiussorem  posui  Raynaldum    de  Almario,  ut    fa- 

ciamus  et  compleamus    omnia    et  in  omnibus  sicut    in  hac 

carta  legitur;  ad    pignum    oblìgavit    se    ipse  fideiussor  et 

suos  heredes  predicte    ecclesie    suisque    rectoribus   omnes 

res  suas  usque  ad  legem.  Et  hec  carta  venditionis  de  qui- 

bus  continet  firma  et  stabilis  permaneat  semper.  Et  taliter 

ego  Benedictus  venditor,  qualiter  michi  congruum  fuit  feci. 

Et  te  Leonardum  curie  notarium  qui  interfuisti  hanc  cartam 

scribere  rogavi.  Actum  in  civitate  sancti    Germani.  [S.  T.] 

^  Ego  qui    supra    Johannes    Scottidie    iudex  rogatus 
interfui. 

^  Ego  Gualterius  de  Conte  interfui. 

^  Ego  Petrus  Oderisii  de  Tita  interfui. 


APPENDICE 


I. 

1371,  dicembre  10. 

Giovanni  Papa,  di  Gaeta,  abate  di  S.  Matteo, 
concede  in  enfiteusi  a  ((  Eustasio  Rubeo  barberio  » 
di  S.  Germano,  una  casa  posta  ((  in  commune  san- 
cte  Marie  quinque  turrium  »    della  stessa  città. 

Arch.  Cassin.  Caps.  CXin.  Fase.  I.  n.  IH. 

^  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  nativi- 
tatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  septua^esimo  primo, 
die  decimo  mensis  decembris  C),  decima  indictione,  ponti- 
ficatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domni  nostri,  domni 
Gregorii  divina  providentia  pape  undecimi,  anno  primo. 
In  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum  ad  hoc 
specialiter  vocatorum  et  rogatorum,  constitutus  venerabiUs 
vir  frater  lohannes  Papa  de  Gay  età,  Abbas  monasterii 
sancti  Mathei  Servorum  Dei,  de  consensu  et  voluntate  fra- 
tris  Mauri  de  Villa  Pedismontis  et  fratris  Cicci  [de]  (') 
Cayra,  monachorum  suorum  et  dicti  monasterii  presentium 
ibidem  volenti um  et  presenti  contractui  manumponentium, 
sponte  et  bona  sui  cum  voluntate  dedit,  locavit,  concessit 
et  assignavit  Eustasio  Rubeo,  barberio  de  sancto  Germano 

(  "  )  Nel  testo  ms    decembr.    —   (  ^  )  de  non  si  legge  per  una  macchia 
nella  pergamena. 
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ibidem  presenti  et  recipienti  in  vita  sua  et  prime  eius  he- 
redis  de  suo  corpore  legitime  descendentis  superstitis  post 
mortem  suam,  tum  quoddam  casalenum  videlicet  solarium 
inferius  pertinens,  ut  dixi,  dicto  monasterio,  tum  solarium 
superius,  est  magistri  lacobi  Ferrarii  de  sancto  Germano, 
et  casalenum  ipsum  situm  est  in  civitate  sancti  Germani  in 
commune  sancte  Marie  quinque  turrium,  iuxta  domum  pre- 
dicti  magistri  lacobi  iuxta  casalenum  presbiteri  loannis  de 
Pascali,  iuxta  viam  publicam  et  alios  confìnes  quod  (")  ca- 
salenum seu  solarium  inferius,  predictus  Eustasias  sponte 
et  bona  sui  cum  voluntate  promisit  et  se  sollemniter  obli- 
gavit,  predicto  abbati  et  eius  monachis  reficere,  reparare 
et  actuare  suis  propriis  sumptibus  et  expensis  infra  annos 
duos  completos,  incipiendo  a  dicto  die  decimo  presentis 
mensis  in  antea  computandi  ;  ubi  illud  non  reparaverit  infra 
terminum  supra  dictum  libere  et  pacifice  revertatur  ad  Ab- 
batem  et  monachos  supradictos  cum  omnibus  comodis  et 
expensis  factis  in  eo,  prò  quo  quidem  casaleno  solvere  pro- 
misit prefatus  Eustasius  et  per  consequens  solvet  eius 
prima  heres  ut  supradictum  est  prò  censu  et  nomine  cen- 
sus  eisdem  abbati  et  monachis  anno  quolibet  prima  die 
mensis  lanuarii  tarenum  unum  et  grana  decem  de  carlenio 
argenti.  Promittens  et  obligans  se  prefatus  abbas,  monachi 
supradicti  sine  aliqua  exceptione  iuris  et  facti  sub  ypo- 
theca  et  obligatione  omnium  honorum  dicti  monasterii 
predictam  eius  locationem,  concessionem  et  assignationem 
ac  omnia  et  singula  predicta  et  subscripta  dicto  Eustasio 
et  eius  prime  heredi  rata  (')  et  firma  semper  habere,  at- 
tendere et  observare  et  contra  exinde  non  venire  in  iudicio 
vel  exinde  de  iure  vel  de  facto  per  se  vel  successores 
suos,  reservato  tantum  (  )  in  presenti  contractu  quod  casa- 
lenum predictum  post  mortem  dicti  Eustasii  et  eius  prime 
heredis,  ad  monasterium  ipsum  libere  revertatur  et  non 
transeat  ad  alios  eius  heredes.  Renuntians  prefatus  locator 

C^)    Nel  testo  si  ripete  quid.  —  {}')' Si  ripete  et  rata.  —  (° )  Nel  testo  tu. 
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sponte  in  hoc  contractu,  scienter  et  expresse  exìnde  doli, 
mali,  metu  et  infranaccioni  (^)  presentis  non  celebrati  con- 
tractus,  rei  predicto  modo  non  gesti  vel  aliter  gesti  omni- 
que  alteri  iuris  beneficio  et  legum,  auxilio  canonicis  et 
civilis  et  Longobardorum  usus,  constitutionum  et  consue- 
tudinis  et  omni  alteri  iuris  beneficio  per  quod  presens 
locatio  infringi  posset  seu  in  aliquo  annullar!  et  iuridicenti 
generalem  renuntiationem  non  valere.  In  cuius  rei  testimo- 
nium  et  tam  predictorum  abbatis  et  monachorum  certitu- 
dinem  quam  dicti  Eustasii  et  eius  prime  heredis  cautelam 
perpetuam,  rogatu  ipsorum  contrahentium,  rogata  sunt  fieri 
duo  puplica  instrumenta  consimilia  et  plura  alia  mutatis  (') 
subiecta  non  mutata,  per  manus  mei  notarii  infrascripti,  more 
solito  signo  signata:  presens  vero  forma  est  prò  cautela 
dicti  Eustasii  et  eius  prime  heredis.  Actus  in  sancto  Ger- 
mano sub  anno,  mense,  die,  indictione  et  pontificatu  pre- 
dictis,  presentibus  discretis  viris,  Cicco  a  lustaca  de  Gayeta, 
Cola  de  Petro.  Angelo  de  Panormo,  Honufrio  Rubeo,  lo- 
hanne  Impero  et  Benedicto  lohanne  de  Rendo  de  sancto 
Germano,  testibus  ad  predicta  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

Et  ego  Ludovicus  de  Theodino  de  sancto  Germano, 
puplicus  apostolica  auctoritate  notarius  predictis  omnibus 
et  singulis  una  cum  predictis  testibus  presens  interfui  eaque 
omnia  et  singula  predicta,  propria  manu  scripsi  et  in  hanc 
puplicam  formam  reddegi  meoque  consueto  signo  signavi, 
rogatus  in  testimonium  premissorum  [S.  T.]. 

^  Ego  Cicchus  de  Ostacha  filius  cuiusdam  Parisii. 

^  Ego  Nicolaus  Petrus    de  Stephano  interfiji. 

^  Ego  Angelu  de  Palermu  interfiii. 

^  Ego  Benedictus  lohannes  de  Renso  interfui  me  sub- 
scripsi.  (^). 

{'•^)  Cosi  nel  testo.  —  ('')  Così  nel  testo. 


(^)  Sotto  queste  sottoscrizioni  leggasi  di  mano  diversa   da  quella  del 
testo:  «Die  Villi  mensis  Agusti   Vili  indictionis  presens   instrumentum 

IO 
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IL 
1410,  aprile  17. 

Giovanni  Benedetto,  eletto  arciv.  di  Ravenna 
ed  abate  commendatario  di  S.  Matteo,  nomina  vi- 
cario generale  per  la  sua  commenda  ((  dompnum 
Cecchum  monachum  monasterii  Montiscasini  )). 

Archiv.  Cassin.  Caps.  CXni.  Fase.  I.  n.  V. 

Ego  lohannes  Benedicto,  electus  Ravennatensis  ac  com- 
mendatarius  abbatie  sancti  Mathei  servorum  Dei  site  sub 
monasterio  Montiscasini  (')  quod  nullius  existit  diocesis, 
omni  via  et  iure  quibus  melius  possum  presentium  tenore 
facio,  constituo  et  ordino  religiosum  virum  domnum  Cec- 
chum, monachum  monasterii  Montiscasini,  presentem  ac 
sponte  in  se  hoc  onus  subscipientem,  meum  vicarium  gene- 
ralem  in  spiritualibus  et  temporalibus  in  dieta  Abbatia  ac 
omnibus  et  singalis  ad  predictam  abbatiam  pertinentibus 
quoque  modo,  dans  et  concedens  plenam  baliam  et  libe- 
ram  potestatem  eidem,  dictam  abbatiam  gubernandi  ac 
dirigendi  ac  faciendi  omnia  tam  in  spiritualibus  quam  tem- 
poralibus que  ad  eamdem  quoque  modo  pertinere  noscun- 

(')  V  ultima  \  di  Montiscasini  è  corretta  da  un  o  dalla  medesima  mano. 


presentatum  est  per  Antonium  magistri  Stasii  filium  et  heredem  dicti  quon- 
dam magistri  Eustasii  barberii  ». 

Nel  verso  della  pergamena  (mm.  520X165)  di  mano  del  secolo  XV 
«  leggesi  :  «  Visum  et  admisum  reservatis  in  archivis  monasterii  casinensis 
«  7J/°  CCCy  LUI,  indictione  III^  die  VIIF  octobris  ».  Di  mano  posteriore  : 
«  Instrumentum  venditionis  cuiusdam  casaleni  per  abbatem  S.  Matthei,  ca- 
<ì:  saleni  in  sancto  Germano  in  commune  Portelle  servandis  granis  X  sin- 
«  gulis  annis  ». 
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tur,  fructus,  reditus  ac  proventus  exigendi,  datores  libe- 
randi,  pacta,  transactiones  quascumque  faciendi  et  ge- 
neraliter  quecumque  alia  exercendi  que  egomet  com- 
mendatarius  predictus  quodlibet  facere  possem.  Insuper 
ad  maiorem  cautelam  et  robur  presentem  cedulam,  meo 
proprio  sigillo  signavi  et  subscripxi  propria  marni.  Da- 
tum  Cagete  sub  anno  Domini  MCCCCX,  indictione  ter- 
tia,  die  decimaseptima  aprilis,  pontificatus  vero  sanctissimi 
in  Christo  patris  et  domni  nostri,  domni  Gregorii  divina 
providentia  pape  XII.  anno  quarto. 

lohannes  electus  Ravennatensis  propria  manu  ('). 


III. 
1411,  Agosto  3.  Gaeta. 

Gregorio  XII,  revocata  la  commenda  di  S.  Mat- 
teo, nomina  abate  di  regime  dello  stesso  mona- 
stero, Francesco,  preposito  di  S.  Nicola  a  de  turre 
pagana  )),  di  Benevento. 

Cod.  Diplom.  Cas.  tom.  IV  (=). 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilecto 
filio  Francisco  Abbati  monasterii  Sancti  Mathei  Servorum 
Dei  de  Chaira    Ordinis    S.    Benedicti    territorii  monasterii 


(^)  Sotto  questa  firma  si  vedono  dei  frammenti  del  sigillo  in  cera 
rossa,  in  forma  di  croce. 

Nel  verso  della  pergamena  (mm.  250X170),  di  mano  contempora- 
nea :  «  Vicariatus  sancti  Mathei  servorum  Dei  »  ;  di  mano  posteriore  : 
«  Collatio  vicariatus  in  ecclesia  sancti  Mathei  servorum  Dei  prò  monasterio 
Casinensi  1410  ». 

(^)  Questa  Bolla  insieme  con  gli  altri  quattro  documenti  che  seguono 
è  stata  copiata  da  una  trascrizione  che  si  trova  nel  detto  Cod.  Dipi.  Casin. 
Gli  originali  di  detti  cinque  documenti  non  si  trovano  piìi  nell'Archivio 
Cassinese,  né  sono  notati  nell'indice  delle  Bolle. 
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casinensis,  quod  nullius  Diocesis  exsìstit  salutem  etapostolicam 
benedictìonem.  Regimini  universalis  ecclesìe  quamvis  insuf- 
ficientibus  merìtis  disponente  Domino  presidentes  de  univer- 
sis  orbis  Ecclesiis,  et  monasteriis  prò  eorum  statu  salubriter 
dirìgendo  quantum  nobis  ex  alto    concedìtur    solicite  cogi- 
tamus,  sed  ea  propensius  solicitudo  nos  urget,  ut  ecclesiis, 
et  monasteriis  ìllis,  que  satis  sunt  destituta    pastorìbus,  ne 
prolixe  vacationis  subiaceant  detrimentis^  de    salubris  pro- 
visionis  remedio  providere  curemus.  Dudum  sìquidem  bone 
memorie  Meulo  Abbate  monasterii  S.  Mathei  Servorum  Dei 
de  Chaira  Ordinis  S.  Benedicti  territorii  Monasterii  Casinen- 
sis, quod  nullius  Diocesis  existit  regimini  eiusdem  monasterii 
S.    Mathei    presidente,   Nos    cupientes    eidem    monasterio 
S.  Mathei,  cum  vacaret,  per  Apostolice  Sedis  provìdentiam 
utilem,  et  ydoneam  presidere  personam  provisionem  ipsius 
monasterii   S.    Mathei   ordinatìoni,    et    disposìtionì    nostre 
duximus    ea  vice  spetialiter    reservandam,  decernendo  ex 
tunc  irritum,  et  inane  si  secus  super  hiis  per   quoscumque 
quavis  auctoritate  scienter,  vel    ignoranter    contingeret  at- 
temptari.  Postmodum  vero  dicto  monasterio  S.  Mathei  per 
obitum  dicti  Meuli  Abbatis,  qui    extra    Romanam    Curiam 
diem  clausit  estremum  vacante,  nos  ex  certis  causis  mona- 
sterium  ipsum  S.  Mathei  dilecto  fìlio  lohannì  electo  Ravenna- 
tensi,  usque  ad  nostrum  et  diete  sedis  beneplacitum  concessi- 
mus  auctoritate  Apostolica  in  commendam,  prout  in  nostris 
inde  confectis  litteris  plenìus  continetur.  Cum  itaque  hodie 
commemdam  huiusmodi  ex  certis  causis  duxerimus  revocan- 
dam,  et  propterea  dìctum  m.onasterium  S.  Mathei  adhuc  ut 
prefertur  vacare  noscatur,  nuUusque  preter  nos  hac  vice  de 
provisione  ipsius  monasterii  S.  Mathei    disponere   potuerit 
sive  possit,  reservatione,    et    decreto    obsistentibus   supra- 
dictis,  nos  ad  provisionem    eiusdem    monasterii  S.    Mathei 
celerem  et  felicem,  ne  longioris  vacationis  exponeretur  in- 
commodis  paternis  et  sollicitis  studiis  intendentes  post  de- 
liberationem,  quam  super  hiis  cum  fratrìbus  nostris  habui- 
mus  diligentem,  demum  ad   te    Prepositum   S.    Nicolai  de 


i 
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turre  pagana  Beneventan.  eiusdem  Ordinis  ordinem  ipsum 
expresse  professum,  et  in  sacerdotio  constitutum,  cui  de 
religionis  zelo,  litterarum  scientia,  vit^  munditia,  honestate 
morum,  spiritualium  providentia,  et  temporalium  circum- 
spectione,  aliisque  multi plicium  virtutum  donis  apud  nos 
fide  digna  testimonia  perhibentur,  direximus  oculos  nostre 
mentis  quibus  omnibus  attenta  meditatione  pensatis  de 
persona  tua  nobis,  et  eisdem  fratribus  ob  tuorum  exigentiam 
meritorum  accepta  eidem  monasterio  S.  Mathei  de  dictorum 
fratrum  Consilio  auctoritate  Apostolica  providemus,  teque 
illi  preficimus  in  Abbatem,  curam,  et  administrationem 
ipsius  monasterìi  S.  Mathei  tibi  in  spiritualibus,  et  tempo- 
ralibus  plenarie  committendo,  firma  spe  fiduciaque  conce- 
ptis,  quod  dirigente  Domino  actus  tuos,  prefatum  mona- 
sterium  S.  Mathei  per  tue  circumspectionis  industriam,  et 
studium  fi-uctuosum  regetur  utiliter,  et  prospere  dirigetur, 
ac  grata  in  eisdem  spiritualibus  et  temporalibus  suscipiet 
incrementa.  Volumus  autem  quod  solitus  monachorum,  et 
ministrorum  numerus  in  eodem  monasterio  S.  Mathei  nul- 
latenus  minuatur.  Quocirca  discretioni  tue  per  apostolica 
scripta  mandamus,  quatinus  impositum  tibi  a  Domino  onus 
regiminis  dicti  monasterii  S.  Mathei  suscipiens  reverenter 
sic  te  in  eius  cura  salubriter  exercenda  diligenter  exhibeas, 
et  etiam  studiosum  quod  dictum  monasterium  S.  Mathei 
fi'uctuoso  administratori  gaudeat  se  commissum,  tuque  pr^ter 
eterne  retributionis  premium  nostram,  et  diete  sedis  benedi- 
ctionem,  et  gratiam  exinde  uberius  consequi  merearis.  Datum 
Gajete  III  nonas  Augusti  Pontificatus  nostri  anno  quinto. 
R*''  gratis.  A.  de  Camporegali ..  R**  P...  solvit  michi  H.  de... 

Adest  sigillum  plumòeum  pendens  ex  chordula  referens 
ab  uno  latere  Capita  sanctoi^uni  Apostolorum^  Petri  et  Pazdi, 
ab  alio  vero:  Gregorius  PP.  XII.  eadem  dimensione  ad  un- 
guem  hic  expressum  (^). 

(')  Nei  doc.  Ili,  IV,  V,  VI  e  VII  sotto  questa  nota  è  riprodotto  il 
suggello  di  piombo,  avendo  da  una  parte  le  teste  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
e  dall'altra  il  nome  del  papa. 
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IV. 

1411,  Agosto  3.  Gaeta. 

Gregorio  XII,  assegna  a  Giovanni  eletto  arciv. 
di  Ravenna  e  una  volta  abate  commendatario  di 
S.  Matteo,  50  fiorini  d'oro  ((  ex  fructibus,  redditibus 
et  proventibus  eiusdem  monasterii  S.  Mathei,  annis 
singulis,   in  festo  dicti  sanati  », 

Cod.  Dipi.  Gas.  tom.  IV. 

Greg"onus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilecto  fìlio 
lohanni  electo  Ravennatensi  Salutem,  et  Apostolicam  be- 
nedictionem.  Personam  tuam  nobìs,  et  Apostolice  Sedi  de- 
votam  tuis  exigentibus  meritis  paterna  bènivolentia  prose- 
quentes,  illa  tibi  libenter  concedimus,  per  que  tuis  oportu- 
nitatibus  valeas  providere.  Hodie  siquidem  Monasterio 
Sancti  Mathei  Servorum  Dei  de  Chaira  Ordinis  S.  Bene- 
dicti  territorii  monasterii  Casinensis,  quod  nullius  Diocesis 
existìt  Pastoris  regimine  destituto,  de  persona  dilecti  filii 
Francisci  Abbatis  dicti  Monasterii  sancti  Mathei  auctoritate 
apostolica  providimus,  ipsumque  illi  prefecimus  in  Abba- 
tem,  prout  in  nostris  inde  confectus  litteris  plenius  conti- 
netur.  Nos  tibi,  ut  statum  tuum  decentius  tenere  valeas, 
de  alicuius  subventionis  auxilio  providere,  gratiamque  spe- 
tialem  facere  volentes.  provisionem  quinquaginta  floreno- 
rum  auri  usque  ad  nostrum,  et  apostolice  Sedis  beneplacitum 
ex  fructibus,  redditibus,  et  proventibus  eiusdem  monasterii 
Sancti  Mathei  annis  singulis  in  festo  dicti  Sancti  tibi,  vel 
procuratori  tuo  ad  hoc  spetialiter  constituto  per  dictum 
Abbatem,  et  successores  suos  dicti  monasterii  Sancti  Mathei 
Abbates  prò  tempore  existentes,  assignandos,  et  integra- 
liter  persolvendos,  auctoritate  prefata  de  fratrum  nostrorum 
Consilio    tenore    presentium    reservamus,    Constitutionibus 
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Apostolicis,  et  aliis  contrariis  non  obstantibus  quibuscumque, 
decernentes  irritum,  et  inane  sì  secus  super  hiis  a  quoquam 
qiiavis  auctoritate  scienter  vel  i^noranter  contin^erit  attem- 
ptari.  Nulli  er^o  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
nostre  reservationis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  con- 
traire. Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indigna- 
tionem  omnipotentis  Dei,  et  Beatorum  Petri,  et  Pauli  Apo- 
stoloruin  eius  se  noverit  incursurum.  Datum  Gaiete  tertio 
Nonas  Augusti  Pontifìcatus  nostri  anno  quinto.  Gratis  de  man- 
dato Domni  nostri  Pape.  A.  de  Camporegali.  R**P.S.  de  Bn*^ 

Adest  sigilhim  plumbeum  pendens  ex  chordula  serica  ru- 
bei^  croceique  coloris  referens  ex  uno  latere  capita  SS.  Aposto- 
lorum  Petri^  et  Pauli,  ex  alio  vero  GREGORIUS.  PP.  XII. 
eadem  dimensione  ad  unguem  hic  expressum  (^). 


V. 
1411,  Agosto  3.  Gaeta. 

Gregorio  XII  ordina  a  Francesco  abate  di  San 
Matteo  di  dare  ogni  anno  ((  in  festo  dicti  Sancti  » 
cinquanta  fiorini  d'oro  a  Giovanni  Bendetto  eletto 
arciv.  di  Ravenna  e  già  abate  commendatario  dello 
stesso  monastero. 

Cod.  Dipi.  Gas.  tom.  IV. 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Venerabi- 
libus  fratribus...  Spoletano,  et  Aprutinensi  Episcopis,  ac  dilecto 
filio...  Abbati  Monasteri  Sancti  Lupi  Beneventan.  salutem 
et  Apostolicam  benedictionem.Personam  dilecti  filii  lohannis 
electi  Ravennatensis  nobis  et  apostolice  Sedi  devotam  suis 
exigentibus  meritis  paterna  benivolcntia    prosequentes  illa 

(')  Vedi  nota  a  pag.  149. 
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sibi  libenter  concedimus,  per  que  suis   oportunitatibus  va- 
leat  providere.  Hodie  siquidem    Monasterìo  Sancti   Mathei 
Servorum  Dei  dejZhaira  Ordinis  Sancti  Benedicti  territorii 
Moiiasterii  Casinensis,  quod  nullius  Diocesis  existit  Pastoris 
reg-imine  destituto,  de  persona  dilecti  filii  Francisci  Abbatis 
dicti  monasterii  Sancti  Mathei    auctoritate    apostolica   pro- 
vidimus,  ipsumque  illi    prefecimus    in   Abbatem,    prout    in 
nostris  inde  confectis  litteris  plenius  continetur.  Nos  eidem 
electo,  ut  statum  suum  decentius  tenere  valeat  de  alicuius 
subventionis  auxilio  providere,  gratiamque  spetialem  facere 
volentes,  provisionem  quinquaginta  florenorum  auri  usque 
ad  nostrum,  et  Apostolice    Sedis  beneplacitum,   ex    fructi- 
bus,  redditibus,  et  proventibus  eiusdem  Monasterii    Sancti 
Mathei  annis  singulis  in  festo  dicti  Sancti  eidem  electo,  vel 
procuratori    suo  ad   hoc   spetialiter  constituto  per  dictum 
Abbatem,  et  successores  suos  dicti  Monasterii  Sancti  Mathei 
Abbates  prò  tempore   existentes    assignandos,    et  integra- 
liter  persolvendos  auctoritate  prefata  de  fratrum  nostrorum 
Consilio  per  alias    nostras   litteras    reservavimus,  Constitu- 
tionibus  Apostolicis,  et  aliis  contrariis  non  obstantibus  qui- 
buscumque,  decernentes  irritum,    et    inane  si    secus  super 
hiis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,    vel  ignoranter 
contino-eret  attemptari.  Quocirca  discretioni  vestre  per  apo- 
stolica scripta  mandamus,  quatinus  vos,  vel    duo,  aut  unus 
vestrum  per  vos,  vel  alium  seu,    alios,   provisionem  huius- 
modi  per  nos,  ut  premittitur.    reservatam    faciatis    Electo, 
vel  Procuratori  prefatis  iuxta  predicte    reservationis  nostre 
tenorem  integraliter  solvi,  et  etiam  assignari.  Non  obstan- 
tibus si  eidem  Abbati,  vel  quibusvis  aliis,    communiter  vel 
divisim  a  dieta  Sede  indultum    existat,    quod  interdici,  su- 
spendi,  vel  excommunicari    non   possint    per  litteras    Apo- 
stolicas  non  facientes    plenam,  et  expressam,  ac  de  verbo 
ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem.  Contradictores 
per  censuram  ecclesiasticam  appellatione  postposita  compe- 
scendo.  Datum    Gaiete    tertio  Nonas   Augusti    Pontificatus 
nostri  anno  quinto.  Gratis  de  mandato  Domni  nostri  Pape. 
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A  desi  sigillum  plumbeum  pendens  ex  chordula  referens 
ex  uno  latere  capita  SS.  Apostolorum  Petri  et  Pauli^  ab  alio 
vero  :  GREGORIUS  PP.  XI L  eadem  dimensione  ad  unguem 
hic  expressum  ('). 

VI. 

1411,  Agosto  3.  Gaeta. 

Gregorio  XII  raccomanda  alle  cure  dell'Abate 
di  Montecassino,  Francesco,  eletto  abate  del  Mo- 
nastero di  S.   Matteo. 

Cod.  Dipi.  Gas.  tom.  IV. 

Gregorius  EpiscopusServusServorum  Dei.  Dilectofìlio... 
Abbati  monasteri  Casinensis,  Ordinis  S.  Benedicti,  quod 
nullius  Diocesis  existit  saluteiiì,  et  Apostolicam  benedi- 
ctionem.  Regimini  universalis  Ecclesie  quamvis  insufficien- 
tibus  mentis  disponente  domino  presidentes,  de  iiniversis 
orbis  Ecclesiis,  et  monasteriis  prò  eorum  statu  salubriter 
dirigendo,  quantum  nobis  ex  alto  conceditur  solicite  cogi- 
tamus,  sed  ea  propensius  solicitudo  nos  urget  ut  ecclesiis, 
et  monasteriis  illis,  que  suis  sunt  destituta  pastoribus,  ne 
prolixe  vacationis  subiaceant  detrimentis  de  salubri  provi- 
sionis  remedio  providere  curemus.  Dudum  siquidem  bon^ 
memorie  Meulo  Abbate  monasterii  S.  Mathei  Servorum 
Dei  de  Chaira  Ordinis  Sancti  Benedicti,  territorii  monasteri 
Casinensis  Ordinis  Sancti  Benedicti,  quod  nullius  Diocesis 
existit  regimini  eiusdem  monasterii  Sancti  Mathei  presi- 
dente, nos  cupientes  eidem  Monasterio  cum  vacaret  per 
Apostolice  Sedis  providentiam  utilem  et  ydoneam  presi- 
dere  personam,  provisionem  ipsius  Monasterii  Sancti  Mathei 
ordinationi,  et  dispositioni  nostra  duximus   ea   vice  spetia- 

(^)  Vedi  nota  a  pag.   149. 
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liter  reservandam,  decernendo  ex  tunc  irritum,  et  inane  si 
secus  super  hiis  per  quoscumque  quavis  auctoritate  scien- 
ter,  vel  ignoranter  contingeret  attemptari.  Postmodum  vero 
dicto  monasterio  Sancti  Mathei  per  obitum  dicti  Meuli 
Abbatis,  qui  extra  Romanam  Curiam  diem  clausit  extre- 
mum  vacante,  nos  ex  certis  causis  monasterium  ipsum  Sancti 
Mathei  dilecto  filio  lohanni  electo  Ravennatensi,  usque  ad 
nostrum,  et  diete  Sedis  beneplacitum  concessimus  auctoritate 
apostolica  in  commendam,  prout  in  nostris  inde  confectis 
litteris  plenius  continetur.  Cum  itaque  hodie  commendam 
huiusmodi  ex  certis  causis  duxerimus  revocandam  et  pro- 
pterea  dictum  monasterium  Sancti  Mathei  adhuc  ut  prefer- 
tur  vacare  nosceretur,  nullusque  preter  nos  ea  vice  de 
provisione  ipsius  monasteri  Sancti  Mathei  disponere  potuis- 
set.  sive  posset,  reservatione,  et  decreto  obsistentibus  su- 
pradictis,  nos  ad  provisionem  eiusdem  monasterii  Sancti 
Mathei  celerem,  et  felicem,  ne  longioris  vacationis  expo- 
neretur  incommodis  paternis,  et  solicitis  studiis  intendentes 
post  deliberationem  quam  super  hiis  cum  fratribus  nostris 
habuimus  diligentem,  demum  ad  dilectum  filium  Franci- 
scum  Abbatem  predicti  monasterii  Sancti  Mathei,  tunc 
Prepositum  Sancti  Nicolai  de  Turrepagana  Beneventan. 
eiusdem  Ordinis,  ordinem  ipsum  expresse  professum,  et 
in  sacerdotio  constitutum,  cui  de  religionis  zelo,  litterarum 
scientia,  vite  munditia,  honestate  morum.  spiritualium  pro- 
videntia,  et  temporalium  circumspectione,  aliisque  multipli- 
cium  virtutum  donis  apud  nos  fide  digna  testimonia  per- 
hibentur,  direximus  oculos  nostre  mentis,  quibus  omnibus 
attenta  meditatione  pensatis  de  persona  dicti  Francisci 
Abbatis  nobis,  et  eisdem  fratribus  ob  suorum  exigentiam 
meritorum  accepta  eidem  monasterio  S.  Mathei  de  dicto- 
rum  fratrum  Consilio  auctoritate  apostolica  providimus, 
ipsumque  illi  prefecimus  in  Abbatem,  curam,  regimen,  et 
administrationem  ipsius  Monasterii  Sancti  Mathei  sibi  in 
spiritualibus,  et  temporalibus  plenarie  committendo,  firma 
spe  fiduciaque    conceptis,    quod    dirigente    Domino   actus 
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suos  prefatum  Monasteri nm  Sancti  Mathei  per  ipsius  Fran- 
cisci  Abbatis  circumspectionis  industriam,  et  studium  fru- 
ctuosum  reg'etur,  utiliteret  prospere  dirigetur,  ac  grata  in 
eisdem  spiritualibus,  et  temporalibus  suscipiet  incrementa. 
Cum  igitur  ut  idem  Franciscus  Abbas  in  commissa  sibi 
cura  dicti  monasterii  Sancti  Mathei,  quod  tibi  ordinario 
iure  subesse  dinoscitur  facilius  profìcere  valeat,  tuus  favor 
sibi  fore  noscatur  plurimum  oportunus  dìscretioneni  tuam 
rogamus,  et  hortamur  attente  per  apostolica  tibi  scripta 
mandantes.  quatinus  eundem  Abbatem,  et  commissum  sibi 
monasterium  Sancti  Mathei  habens  prò  nostra,  et  predict^ 
Sedis  reverentia  propensius  commendatos  in  ampliandis,  et 
conservandis  iuribus  suis  sic  eos  tui  favoris  presidio  pro- 
sequaris,  quod  idem  Abbas  in  commisso  sibi  eiusdem  mo- 
nasterii S.  Mathei  reg"imine  se  possit  utiliter  exercere,  tuque 
divinam  misericordiam,  et  diete  Sedis  benedictionem,  et 
gratiam  exinde  uberius  consequi  merearis.  Datum  Gaiete 
tertio  Nonas  Augusti  Pontificatus  nostri  anno  quinto. 

Registrata  gratis.  A.  de  Camporegali.  R*  F.  de  Madio. 

Adest  sigillum  plumbeum  pendens  referens  ex  uno  latere 
capita  Sanctoruni  Apostolorum  Petri^  et  Pauli,  ab  alio  vero  : 
GREGORIUS  PP.  XII  eadem  dimensione  ad  unguem  hic 
expressum  (^). 

(^)  Vedi  nota  a  pag.   149. 
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VII. 
1411,  Agosto  3.  Gaeta. 

Gregorio  XII  concede  all'abate  Francesco,  di 
S.  Matteo  Servorum  Dei,  la  licenza  di  ricevere 
la  benedizione  abbaziale  da  qualunque  vescovo 
((  gratiam  et  communionem  Apostolicae  Sedis  ha- 
bente  )). 

Cod.  Dipi.  Gas.  tom.  IV. 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilecto 
filio  Francisco  Abbati  Monasterii  Sanati  Matthei  Servorum 
Dei  de  Chaira  Ordinis  Sanati  Benediati  territori!  monasteri] 
Casinensis  quod  nuUius  Dioaesis  existit  salutem  et  apostoli- 
aam  benediationem.  Cum  nuper  monasterio  Sanati  Matthei 
Servorum  Dei  de  Chaira  Ordinis  Sanati  Benediati  territori! 
monasterii  Casinensis,  quod  nullius  Dioaesis  existit  Abbatis 
regimine  destituto  de  persona  tua  nobis,  et  fratribus  no- 
stris  ob  tuorum  exigentiam  meritorum  aaaepta,  de  fratrum 
eorumdem  Consilio  auctoritate  Apostolica  duxerimus  pro- 
videndum  preficiendo  te  eidem  Monasterio  in  Abbatem 
prout  in  nostris  inde  confeatis  litteris  plenius  aontinetur 
tuque  postmodum  in  manibus  dileati  filii  nostri  Angeli  tituli 
Sanctorum  Petri,  et  Maraelli  Presbyteri  Cardinalis  prestiti- 
sti  fìdelitatis  debita  solitum  iuramentum,  nos  ad  ea,  que 
ad  tu^  commoditatis  augmentum  aedere  valeant  favorabi- 
liter  intendentes,  tuis  supplicationibus  inclinati  tibi,  ut  a 
quocumque  malueris  Catholico  Antistite  gratiam,  et  aom- 
munionem  Apostolica  Sedis  habente  munus  benediationis 
recipere  valeas,  aa  eidem  Antistiti  ut  munus  predictum 
auctoritate  nostra  impendere  libere  tibi  possit,  plenam,  et 
liberam  concedimus  tenore  presentium  facultatem.  Volumxus 
autem,  quod  propter  hoc  dileato  filio  Abbati  diati  monasterii 
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Casinensis,  cui  prefatum  monasterium  Sancti  Matth^ì  ordi- 
nario iure  subesse  dinoscitur  nullum  imposterum  pr^iudi- 
cium  generetur.  Datum  Gajete  IIP  Idus  Augusti  Pontihca- 
tus  nostri  anno  V°. 

A.  Petra.  Io.  de  Ber.**'»"'^  prò  H.  de  Esculo.  A.  de 
Camporegali. 

I§.  fr.  Solvit  mihi  H.  de  Werdena.  S.  de  Bn*®. 

Adest  sigillum  plumbeum  pendens  ex  chordula  referens 
ex  uno  latere  Capita  Sanctorum  Apostolorum  Petri,  et  Pauli  ; 
ex  alio  vero:  Gregorius  PP.  XII,  eadem  dimensione  ad  un- 
guem  hic  expresswm  (^). 

Vili. 

1443,  Settembre  3. 

Transunto  di  una  Bolla  di  Eugenio  IV.  con 
cui  al  20  Marzo  1441,  univa  alla  Badia  Cassi- 
nese,  il  monastero  di  S.  Matteo  vServorum  Dei, 
((  penitus  desolatum  et  destructum  ))  con  tutti  i 
suoi  beni  ((  alienatione  tamen  quorumcumque  ho- 
norum immobilium  ipsius  monasteri!  sancti  Ma- 
they  penitus  interdicta  )). 

Archivio  Cassin.  Caps.  Diplom.  VII,,  n.  62  (^). 

)J(  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen.  Anno 
nativitatis  eiusdem  millesimo  quatricentesimo  tertio,  ponti- 
ficatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domni  nostri,  domni 
Eugenii  divina  providentia  pape  quarti,  anno  tertiodecimo, 
die  vero  tertio  decimo  mensis  septembris,  septime  indictio- 
nis.  Apud  sacrum  monasterium  Casinense,  in  generali  ca- 
pitulo  ipsius  monasterii,  presenti  scripto  puplico  notum   sit 

(^)  Vedi  nota  a  pag.   149. 

(^)  Nella  stessa  capsula  VII  (n.  63)  si  trova  un  simile  transunto,  con 
qualche  variante  insignificante. 
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et  pateat  universis  et  singulìs  eius    tenorem  et  seriem   in- 
specturis  tam    presentibus    quam    succexive    futuris,    quod 
predicto  die  dum  religiosi    viri    ac    venerabiles    in  Christo 
patres  et  domni,  frater  Benedictus    Gallicus,    loco    et  vice 
prioris  vacantis  generalis    vicarius,  et    frater    Silvester  de 
Sicilia  subprior,  et    monachi    casinenses,    una    cum  ceteris 
aliis  venerabilibus  fratribus  et  conventualibus   monachi  ca- 
sinensibus  in  dicto  monasterio  ad  presens   residentibus  ac 
sanum  et  integrum    capitiilum    et    conventum  dicti   mona- 
steri facientibus  et    representantibus    in  dicto    capitulo  ad 
sonum  solite  campanelle  ut  moris  est  inter  eos,  unanimiter 
et  pari  voto  coadunati  et  congregati   essent,   in   presentia 
siquidem  providi  viri  Bon  lohannis  de  Castro  Celi    puplici 
ad  contractus  illicterati    iudicis,  mei    Angeli    Thumulilli  de 
castro  Sancti  Helie  publici  ubilibet,    auctoritate  apostolica 
notarli  et  testium  licteratorum  et  inlicteratorum  subscripto- 
rum  ad  hec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum,  sponte  et 
pari  voce  asseruerunt  coram  nobis,  nuper  in  proxime   pre- 
teritarum  guerrarum   turbinibus  et   calamitatibus,  dum  di- 
ctum  Casinense  Monasterium  infinita  et  varia  substinuisset 
detrimenta,  ad  ipsorum   (^)   prioris   et   conventus  postula- 
tiones  et  preces,  sanctissimus  in  Christo  pater  et  domnus 
noster,    domnus    Eugenius    papa  quartus,  pio  et    paterno 
affectu  motus  ac  compaxione  erumpnarum    et  necexitatum 
dictorum  prioris  et  ceterorum  venerabilium  fratrum  mona- 
chorum  in  ipso  monasterio   tunc  temporis  degentium    con- 
puntus,   prò    subventione    et    vite    subsidio    eorumdem  in 
administratione  et  gubernio  dedit  et  concessit  eisdem  priori 
et  conventui,  venerabile  monasterium  sancti  Mathey  Servo- 
rum  Dei  in  Cayra  cum  omnibus  et  singulis  iuribus  et  per- 
tinentiis  suis  usque  ad  ipsius  sanctissimi  domni  nostri   pape 
et  Apostolice   Sedis   beneplacitum  et  voluntatem.  Cumque 
dicti  vicarius  subprior  et  conventus  dicti  monasterii  Casinen- 


(■')  nel  testo  dopo  ipsorum   leggesi  precessbris,  la  quale  parola  manca 
nelV altra  copia. 
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sis  prò  conservatione  iurium  dicti  monasterii  sancti  Mathey, 
intendant  bona  iura  ac  fructus  reditus  et  proventus  dicti  mo- 
nasteri sancti  Mathey  perquirere    et  investigare  et  exinde 
illos  petere,  exigere,  percipere,  venditare  et  habere  ac  de  eis 
dixponere  in  subsidium  dicti  monasteri  Casinensis  ad  eorum 
libitum  secundum  ipsorum  conscientias  et  voluntates  velint 
quam  prò  evidentia  veritatis  Bullam  concessionis  dicti  mona- 
sterii coloni  bus  et  laboratoribus  ac  detemptoribus   et  posse- 
xoribus  dictorum  bonorum  et  iurium   et  aliis  quibuscumque 
hominibus  et  personis  quorum  interest  et  intererit  propalare 
et  divulgare  ut  rei  factum  eos    non   lateat.  Timentes   tum 
ne  si  Bulla  ipsa  originaliter  deportaretur  fortasse  aliquibus 
sinistris  et  inopinatis  successibus   per   viarum    et   locorum 
dixcrimina  contingeret  destrui  vel  deperdi,  quo  casu  frustra 
impetrassent    et    obtinuissent    Bullam    eandem,    propterea 
volentes    dictis    futuris    et  fortuitis    successibus  prevenire, 
nos  prefatos  iudicem  notarium  et  testes  infrascriptos  roga- 
verunt  et  requisiverunt  actente  ut  huiusmodi  Bullam  Apo-  " 
stolicam  exemplaremus  et  transumptaremus    et   de  eadem 
unum  vel  plura  conficeremus  instrumenta  que  cum   fuerint 
ubicumque  exhibita  vel  ostensa  sicut  ipsa    originalis  Bulla 
facerent  fidem  plenam.  Nos  ergo  index,  notarius   et  testes 
supra  et    infrascripti    considerantes   nostrum   officium   fore 
puplicum  et  nemini  de    iure    negandum,  Bullam   ipsam  de 
manibus  dicti  domni  vicarii  subprioris   et    conventus  acce- 
pimus  eamque    legimus   et   diligenter   inspessimus  fore  in 
pergameno,  lictera  moderna    et  eleganti  scriptam  et  bulla 
plumbea  in    filo    serico    rubeo    et  croceato   more  Romane 
Curie  appensa  communitam,  non  cancellatam,  deletam  vel 
abrasam  nec  in  aliqua  sui  parte    suspectam    immo  sanam, 
integram  et  illesam  quam    exinde    copiavimus    et  studiose 
exemplavimus  de  verbo  ad  verbum,  nil  adito  vel  diminuto 
et  in  hanc    puplicam    forma   redegimus    presens  puplicum 
instrumentum  inde  conficientes.  Cuius  quidem  Bulle   series 
et  tenor  per  omnia  ut  sequitur  talis  erat,  videlicet:  Euge- 
nius  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  Priori  et 
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Conventui  Monasterii  Casìnensis,  Ordinis  sancti  Benedicti 
nullius  dyocesis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Sacre  religionis  sub  qua  devotum  et  sedulum  exhibetis 
Altissimo  famulatum  promeretur  honestas  ut  votis  vestris 
illis  presertim  per  que  monasterii  vestri  utilitas  procuratur 
favorabiliter  annuamus.  Cum  itaque  prout  nobis  significastis 
monasterium  sive  abbatia  sancti  Mathe}^  Servorum  Dey  in 
Cayra  nuncupatum  Ordinis  sancti  Benedicti  in  territorio 
monasterii  Casinensis  situatum  quod  penitus  desolatum  et 
destructum  existit  et  in  quo  a  pluribus  citra  nulle  persone 
ordinis  et  observantia  aliquorum  residentiam  fecerunt  tanto 
tempore  vacavit  quod  huiusmodi  vacationis  verus  modus 
penitus  ignoratur  (')  ac  vacet  ad  presens.  Nos  volentes 
vobis  qui  ut  asseritis  monasterium  ipsum  Casinense,  occa- 
sione guerrarum  et  aliorum  sinistrorum  eventuum  multa 
substinuit  detrimenta  de  alicuius  subventionis  ausilio  pro- 
videre,  monasterium  sancti  Machtey  predictum,  cuius  fructus 
reditus  et  proventus  sexaginta  florenorum  auri  secundum 
communem  extimationem  valorem  annuum,  ut  asseritis,  non 
excedunt,  sive  ut  premictitur  sive  alias  quovis  modo  vacet, 
etiam  si  dixpositioni  apostolice  ex  quavis  causa  reservatum 
existat  et  super  eo  inter  aliquos  lis  cuius  statum  presen- 
tibus  haberi  volumus  prò  expresso  in  Romana  Curia  vel 
extra  eam  pendeat  indecisa,  dummodo  tempore  date  pre- 
sentium  non  sit  in  eo  alias  alieni  specialiter  iux  quesitum, 
cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis  vobis,  per  vos 
usque  ad  nostrum  et  Sedis  Apostolice  beneplacitum  tenen- 
dum,  regendum  et  gubernandum  auctoritate  apostolica  in 
administrationem  damus  et  concedimus.  Itaque  vobis  liceat 
ex  nunc  per  vos  vel  alium  seu  alios  corporalem  eiusdem 
monasterii  sancti  Macthey  possexionem  auctoritate  propria 
libere  apprehendere  et  licite  retinere,  necnon  de  fructibus, 
reditibus,  proventibus,  iuribus  et  obventionibus  universis 
dicti  monasterii  sancti  Matthei    huiusmodi    beneplacito  du- 

(^)  penitus  igno  sopra  rasura» 
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rante  dixponere  et  ordinare,  ac  illos  in  vestros  et  ipsorum 
monasteriorum  usus  convertere  libere  et  licite  valeatis 
sicuti  veri  Abbates  eiusdem  monasterii  sancti  Mathey  qui 
fuerunt  prò  tempore,  de  illis  dixponere  et  ordinare  potue- 
runt  seu  etiam  debuerunt,  licentia  cuiusvis  super  hoc  minime 
requisita,  alienatione  tamen  quorumcumque  bonorum  im- 
mobilium  et  pretiosorum  mobilium  ipsius  monasterii  sancti 
Mathey  vobis  penitus  interdicta,  decernentes  ex  nunc  irri- 
tum  et  inane  si  secus  super  hiis  a  quocumque  quavis  aucto- 
ritate  scienter  vel  i^noranter  contingerit  attemptari,  non 
obstantibus  tam  pie  memorie  Bonifatii  pape  Vili  prede- 
cessoris  nostri  et  aliis  apostolicis  constitutìonibus  nec  non 
statutis  et  consuetudinibus  monasteriorum  et  Ordinis  pre- 
dictorum  contrariis,  iuramento,  confirmatione  apostolica  vel 
quacumque  firmitate  alia  roboratis,  aut  si  aliqui  super  pro- 
visionibus  sibi  faciendis  de  huiusmodi  monasteriis  spetiales 
vel  aliis  beneficiis  ecclesiasticis  in  illis  partibus  generales 
diete  sedis  vel  lesratorum  eìus  licteras  impetrarint,  etiam 
si  per  eas  ad  inhitionem  reservationem  et  decretum  vel 
alias  quomodolibet  sit  processus,  quibus  omnibus  vos  in 
assecutione  dicti  monasterii  sancti  Macthei  volumus  ante- 
ferri, set  nullum  per  hoc  eis  quo  ad  executionem  mona- 
steriorum aut  benefìciorum  aliorum  preiudicium  cenerari,  seu 
si  aliquibus  communiter  vel  divisim  a  dieta  sit  sede  indul- 
tum  quod  ad  receptionem  vel  provisionem  alicuius  minime 
teneantur  et  ad  id  compelli  aut  quod  interdici  suspendi  vel 
excomunicari  non  possint  quod  que  de  monasteriis  huius- 
modi vel  aliis  beneficiis  ecclesiasticis  ad  eorum  collationem, 
provisionem  presentationem  seu  quamvis  aliam  dixpositio- 
nem  coniunctim  vel  separatim  spectantibus  nulli  valeat 
provideri  per  licteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et 
expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi 
mentionem,  et  qualibet  alia  diete  sedis  indulgentia  generali 
vel  spedali  cuiuscumque  tenoris  existat  per  quam  presen- 
tibus  non  expressam  vel  totaliter  non  insertam  effectus 
earum  impedir!  valeat  quomodolibet  vel  differri,  et  de  qua 

II 
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cuiusque  toto  tenor  (')  habenda  sit  in  nostris  licteris  men- 
tis spetialis,  proviso  quod  prefatum  monasterium  sancti 
Macthei  propter  administrationem  huiusmodi,  debitis  pro- 
pterea  non  fradetur  obsequiis,  set  debite  supportentur  illius 
onera  consueta.  Nulli  er^o  omnino  hominum  liceat  hanc 
paginam  nostre  concessionis,  constitutionis  et  voluntatis 
infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 
hoc  attemptare  presumpserit,  indignationem  omnipotentis 
Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  nove- 
rit  incursurum.  Datum  Florentie,  anno  incarnationis  domi- 
nice  millesimo  quatrincentesimo  quadragesimo  primo,  ter- 
tiodecimo  kalendas  Aprilis,  pontificatus  nostri  anno  duo- 
decimo. In  margine  vero  ipsius  Bulle  a  pede  erat  hoc 
scriptum  videlicet.  Gratis  de  mandato  domni  nostri  pape; 
et  iterum  infra  :  Ioannes  de  Steccatis.  In  cuius  rei  testimo- 
nium,  certitudinem  inspicientium  et  cautelam  perpetuam 
dicti  monasterii  et  conventus  ac  aliorum  quorum  interest 
et  poterit  in  futurum  interesse  de  Bulla  prefata  superi us 
inserta,  conscripta  et  transumptata,  factum  est  exinde 
presens  puplicum  instrumentum,  scriptum,  subscriptum  et 
proprio  signo  signatum  manu  mei  notarii  supra  et  infra- 
scripti,  subscritionibus  quoque  et  crucum  signis  supradicti 
iudicis  et  testium  infrascriptorum  videlicet  :  domni  Petri 
Blasii  Palumbi  de  Vallerotunda,  lohannis  Andree  de  Mauro, 
de  Sancto  Germano,  Antoni  Peroye  alias  dicti  Tartalle,  de 
Vallefrigìda,  et  lacobi  lannocte  Matthey,  de  Vallerotunda 
predicta  roboraturri  et  comminutum.  Superius  autem.  in  vi- 
cesimo  nono  virgulo  a  capite  numerando  ubi  legitur  :  «  pe- 
nitus  ignoratur  »  abrasi  et  emendavi  quod  michi  accidit, 
teste  Deo,  non  vitio  set  errore,  et  de  premissis  hic  feci 
mensionem  ad  fidem  premissorum. 

Et  ego  qui  supra  Angelus  Thumulillus  de  castro  sancti 
Helie,  puplicus  ubilibet  apostolica  auctoritate  notarius,  pre- 
missis omnibus  et  eorum    singulis    una    cum  prenominatis 

(  *  )  Cosi  nel  testo. 
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iudice  et  testibus  interfui  eamque  Bullam  apostolicam  fide- 
liter  de  verbo  ad  verbum  exemplavi  et  tramsumptavi  et 
exinde  presens  puplicum  transumpti  instrumentum  confeci 
meaque  solito  singno  signavi  requisitus  et  rogatus  in  fidem 
et  testimonium  omnium  et  singulorum   premissorum.  [S.  T] 

)J<  Signum  crucis  proprie  manus  predicti  Bon  lohannis 
de  Castro  Celi  ad  contractus  illicterati  iudicis  et  scribere 
nesscientis. 

)J<  Ego  qui  supra  domnus  Petrus  Blaside  Vallerotunda 
qui  collationi  dicti  privilegii  cum  presenti  transumpto  interfui 
quam  concordare  vidi,  propterea  hic  me  interesse  subscripsi. 

>^  Ego  qui  supra  lohannes  Andree  de  Mauro,  de 
sancto  Germano  premissis  testis  interfui  subscripsi. 

^  Singnum  crucis  proprie  manus  predicti  Antonii  alias 
dicti  Tartalle,  de  Vallefrigida  testis  illicterati  et  scribere 
nesscientis. 

^  Singnum  crucis  proprie  manus  predicti  lacobi  lan- 
nocte  Mattheus,  de  Vallerotunda  illicterati  testis  et  scribere 
nesscientis  (^). 

IX. 
1457,  Aprile  5.  Rodi. 

Ludovico  Scarampo,  Cardinale  ed  abate  com- 
mendatario di  Montecassino,  unisce  di  nuovo  alla 
mensa  abbaziale  cassinese,  il  monastero  di  S.  Mat- 
teo Servorum  Dei,  con  tutti  i  suoi   beni. 

Archiv.  Cassia.  Caps.  CXIU.  Fase.  I.  n.  VI. 

Ludovicus  miseratone  divina  tituli  sancti  Laurentii  in 
Damaso,  Sacrosante  Romane  Ecclesie  presbiter  Cardinalis 
et  Patriarcha  Aquileyensis.  Domni  Pape  camerarius,  Apo- 

(')  Nel  verso  della  pergamena  (mm.  43oX3io)-  di  mano  contempo- 
ranea :  «  Transumptum  Bulle  Eiigenii  pape  IIII  super  concessione  mona- 
«  sterii  sancti  Matthei  servorum  Dei  in  Cayra  ». 
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stolice  Sedis  et  classis  maritime  contra  Turchos  legatus  de 
latere,  ac  perpetuus  commendatarius  monasterii  Cassinensis, 
nullius  diocesis.  Ad  futuram  rei  memoriam.  Ad  ea  libenter 
intenditnus  que   divini   cultus  et    ecclesiarum   decorem  ac 
personarum  necnon   locorum   ecclesiasticorum   utilitates  et 
commoda  concernere  dÌRnoscuntur.  Exhibita  siquidem  nobis 
nuper  prò  parte  dilectorum    filiorum,  prioris   et  conventus 
ac  monachorum  monasterii  Cassinensis,  nullius  diocesis,  sed 
immediate  Sancte    Romane    Ecclesie    et   Sante  Sedi  Apo- 
stolice  subiecti:  petitionis  series  continebat  quod  ìam  dudum, 
tempore  felicis    recordationis   domni   Eugenii   pape  quarti 
monasterii  sancti  Mathei  Servorum  Dei,  Ordinis  sancii  Be- 
nedicti,  eidem  monasterio    nostro    censuarium   et    in  terri- 
torio eiusdem  situatum  prò  subventione  victus  et  alimento- 
rum  monachorum  eiusdem  monasterii  nostri  Cassinensis  ad 
beneplacitum  suum  et  Sedis    Apostolice    univit  et  deinde 
Sanctissimus  in  (")  Christo  pater  et  domnus  noster,  domnus 
Calistus  divina  providentia  papa  tertius  modernius,  dilecto 
familiari    et    auditori    nostro    domno    Petro    de   Manatiis, 
utriusque  iuris  doctoris  ipsum  monasterium   sancti   Mathei 
Servorum  Dei  commendavit  et  in  commendam  sibi  contulit 
et  sicut  eadem  petitio   subiungebat,    dieta  abbatia  Sancti 
Mathei  Servorum  Dei  per  expiracionem  commende  prefati 
domni  Petri,  qui  nuper  a  nobis  auctoritate  apostolica  ad  ec- 
clesiam  Nimosiensem  ('>),  regni  Cipri,    electus  et  promotus 
est  vacare  dignoscitur.  Quapropter  prefati  prior,  monachi  et 
conventus  monasterii  nostri  Cassinensis  nobis  suplican  fece- 
runt  quatenus  prefatum  monasterium  sancti   Mathei  Servo- 
rum  Dei,  Ordinis  oredicti  iterum  de  novo  unire  et  mense  abba- 
tiali  eiusdem  conventus  annectere  et  incorporare,  ac  etiam 
ad  illam  reponere  auctoritate  apostolica,  vigore  nostre  lega- 
tionis  nobis  in   hac  parte  concessa  dignaremur.   Nos  igitur 
qui  de  premissis  piene  informati  sumus,  considerantes  quod 
dictum  monasterium   sancti    Mathei    Servorum  Dei   est  in 

(^)  in  sopra  rasura.  -  (»^)  Nel  testo  Nimosien. 
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territorio  prefati  monasterii  nostri  Cassinensis  situatum  et 
eidem  censuarium.  ac  a  lon^o  tempore  cura  pastoris  seu 
abbatis  redimine  destitutum,  et  si  mense  abbatiali  prefate 
de  novo  uniretur  et  divinis  eidem  bene  ac  laudabiliter 
deserviretur  et  in  suis  structuris  et  hedificiis  manutene- 
bitur  et  reparabitur  opportune  et  in  ceteris  omnibus 
debita  suscipiet  incrementa,  premissorum  consideraciones 
moti  et  suplicationibus  prò  parte  dictorum  prioris,  mona- 
chorum  et  conventus  nobis  porrectis  inclinati,  prefatum 
monasterium  sancti  Mathei  Servorum  Dei,  Ordinis  sancti 
Benedicti,  et  in  territorio  Cassinensi  situatum  sicut  premis- 
sum  est,  mense  abbatiali  conventus  et  monasterii  nostri 
Cassinensis  predicti,  auctoritate  apostolica  nobis  in  hac  parte 
commissa,  vigore  nostre  legationis  et  virtute  facultatum 
nobis  inde  concessarum,  unimus,  annectimus  et  incorpora- 
mus  ac  in  predicte  abbatialis  mense,  conventus  monasterii 
nostri  Cassinensis  prestinam  possessionem  in  qua  erat,  vi- 
gore unionis  felicis  recordationis  domni  Eugenii  pape  quarti  (') 
tenore  presentium  ex  certa  scientia  reponimus,  decernentes 
harum  serie,  auctoritate  predicta,  quod  ab  omnibus  et  sin- 
gulis  quorum  interest  aut  intererit  in  futurum  de  fructibus, 
redditibus,  iuribusque  et  obventionibus  universis  eiusdem 
monasteri  sancti  Mathei  prefatis  priori  et  conventui  pre- 
sentibus  et  futuris  perpetuis  temporibus  integre  respon- 
deatur,  omni  penitus  contradictione  aut  exceptione  seu 
etiam  recusatione  cessante.  Inobedientes,  contradictoresque 
et  rebelles  per  censuras  ecclesiasticas  atque  alia  oportuna 
iuris  remedia,  appellacione  postposita,  compescendo.  Non 
obstantibus  quibuscumque  constitutionibus  et  ordinationibus 
apostolicis  aut  statutis  et  consuetudinibus  dictorum  mona- 
steriorum,  etiam  iuramento  vel  confirmatione  apostolica 
roboratis,  et  ceteris  in  contrarium  facientibus  quibuscumque. 
In  quorum  omnium  et  singulorum  fidein  presentes  litteras 
fieri  fecimus  nostrique  sigilli  iussimus   appensione  (')  com- 

i"^)  La  parola  su  rasura.  —  (^)  Nel  testo  appen. 
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muniri.  Datum  Rhodi  in  domo  nostre  solite  residencie,  die 
V  mensis  Aprilis  millesimo  quadringentesimo  quinquage- 
simo septimo,  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domni  nostri,  domni  Calisti  divina  providentia  pape  tertii 
prefati,  anno  tertio  {^). 


X. 

1457,  Luglio  17. 

Instrumento  della  presa  di  possesso  della  Badia 
di  S.  Matteo,  da  parte  di  Amico  sottopriore  e 
Giuliano  cellerario  di  Montecassino,  in  virtù  del- 
l'unione  fatta  dall'abate  commendatario  cassinese, 
il  cardinale  Ludovico  Scarampo. 

Archiv.  Cassin.  Caps.  CXIU.  Fase.  I.  n.  VH. 

lesus. 

^  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen.  Anno 
nativitatis  eiusdem  millesimo  quadringentesimo  quinquage- 
simo septimo,  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domni  nostri  Calisti,  divina  providentia  pape  tertii,  anno 
tertio,  die  vero  decimo  septimo  mensis  (')  julii  quinta  in- 
dictione,    iuxta    ecclesiam    Sancti  Mathey   Servorum  Dey 

(^)  Nel  testo  mes. 

(^)  Nel  verso  della  pergamena  (mm.  44oX3io)>  ^^  mano  contempo- 
ranea :  «  prò  Monasteri©  sancti  Mathei  et  mensa  abbatie  Montiscassinen- 
sis  »  Di  mano  posteriore  :  «  Unio  facta  de  suprascripto  monasteri©  sancti 
Mathei  monasteri©  Casinensi  1458  >.  e  ancora  ad  una  estremità  della 
pergamena:  «Unio  monasteri©  sancti  Mathei  Servorum  Dei  per  Ludovi- 
cum  abbatem  commendatarium  prò  monasteri©  Casinensi  1457  >. 

Nel  mezzo  della  pergamena  leggesi  Pontanus  sotto  la  sigla  R,  e  di 
sotto  pende  il  sigillo  in  cera  rossa,  in  parte  ancor  conservato. 
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sitam  in  Pedemontis  Cayre,  versus  sacrum  monasterìum 
Casinense.  Constituti  ibidem  coram  nobis,  notano  puplico 
et  testibus  infrascriptis,  venerabiles  et  religiosi  viri,  frater 
Amicus  subprior  et  frater  lulianus  cellerarius  dicti  sacri 
monasterii  Casinensis  presentaverunt  quasdam  litteras  re- 
verendissimi in  Christo  patris  et  domni,  domni  Ludovici  ('), 
divina  miseratone  Sacre  Romane  Ecclesie  presbiter  cardi- 
nalis,  patriarche  C')  Aquileiensis,  domni  nostre  pape  came- 
rarii,  ac  perpetui  commendatarii  sacri  monasterii  Casinensis 
et  Apostolice  Sedis  et  classis  (')  legati,  in  carta  papirea  cum 
proprio  noto,  parvo  rotundo  sigillo  dicti  reverendissimi 
domni  scultis  {^)  in  eodem  armis  ipsius  reverendissimi 
domni  ut  apparebant  in  cera  rubea,  directas  (^)  a  dicto 
reverendissimo  domno,  priori,  subpriori  et  conventui  sacri 
monasterii  Casinensis  predìcti,  quas  legimus  et  inspessimus 
coram  testibus  infrascriptis,  non  rasas,  non  cancellatas,  non 
vitiatas  sed  omni  prorsus  vitio  et  suspicione  carentes,  que 
erant  per  omnia  tenoris  et  continentie  subsequentis,  vide- 
licet  a  parte  exteriori  vìdelicet  suprascripta  dictarum  litte- 
rarum  dicebat:  Venerabilibus  et  religiosis  viris  priori  et 
monacis  conventus  sacri  monasterii  nostri  Casinensis,  ami- 
cis  nostris  carissimis;  et  paulo  subptus:  Ludovicus  cardi- 
nalis  Aquileiensis  domni  pape  camerarius,  apostolice  sedis 
et  classis  legatus  ;  intus  vero  :  Venerabilis  viri  dilecti  nostri 
(J)  licet  in  aliis  nostris  scripserimus  vobis  quod  ca- 
pere deberetis  possessionem  et  fructus  abbatie  sancti  Mathey 
servorum  Dey,  vigore  unionis  quam  de  illa  fecimus  ad  ab- 
batiam  nostram  Casinensem,  considerantes  tamen  quod  re- 
verendus  pater  Petrus  de  Manatiis,  electus  episcopus  Nimo- 
siensis,  multos  sumptus  fecit  occasione  prefate  abbatie 
sancti  Mathey  nec  uUos  redditus  percepit,  volumus  et  ita 
vobis  committimus  per  presentes  quod  permittatis  ut  capiat 

(^)  Nel  testo  si  legge  la  sola  lettera  iniziale  P.  —  Net,  testo  pariarce 
senza  segno  di  abbreviazione.  —  {y)  Classis  è  corretto  da  clapsìs.  — 
(' )  In  scultis  1  è  corretta  da  p.  —  (J)  Nel  testo  direptas.  —  {^)  Abbre- 
viato così  L.  —  (*^ )  Dopo  nostri  si  trova  una  parola  di  cui  è  incerta  la  lettura. 
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fructus  presentis  anni  eiusdem  abbatie  et  hoc  in  compen- 
sationem  sumptuum  perditorum.  Bene  valete.  Ex  Rhodo 
die  VIIP  Aprilis  C)  MCCCLVII.  Post  quarum  litterarum 
presentationem  et  lecturam  et  ipsis  litteris  divul^arizatis, 
dicti  frater  Amicus  subprior  et  frater  lulianus  cellerarius 
predicti,  vigore  et  auctoritate  dictarum  litterarum,  nomine 
et  prò  parte  dicti  sacri  monasterii  Casinensis  et  ipsius  re- 
verendissimi domni,  diete  abbatie  sancti  Mathey  servorum 
Dei  iurium  et  pertinentiarum  ipsius  ceperunt  corporalem 
possessionem  et  tenutam  per  ingressum  ecclesie,  ianuas 
claudendo  et  aperiendo,  altare  osculando,  in  choro  ipsius 
ecclesie  sedendo  et  omnia  alia  singula  faciendo  que  ad 
veram  possessionem  spectant  et  pertinent  et  omnia  que 
ad  veram  capturam  possessionis  fieri  possent  et  deberent, 
pacifice  et  quiete,  nemine  contradicente.  Quibus  sic  peractis 
dicty  frater  Amicus  subprior  et  frater  lulianus  cellerarius 
predicti,  nomine  dicty  sacri  monasterii  Casinensis  ac  dicti 
reverendissimi  domni  commendatarii  ipsius,  rog^averunt  nos, 
notarium  et  testes  infrascriptorum  ut  de  predictis  captura, 
possessione  et  aliis  factis  et  gestis  cum  suprascripto  tenore 
dictarum  litterarum  dicti  reverendissimi  domni  prò  cautela 
dicti  sacri  monasterii  Casinensis  et  ipsius  predicti  reveren- 
dissimi domni,  conficere  deberemus  puplicum  instrumentum,  1 
ad  laudem  et  consilium  sapientis,  veritatis  substantia  non 
mutata.  Et  quia  officium  nostrum  est  puplicum  et  nemine 
de  iure  denegari  potest,  propterea  rogatu  dictorum  fra- 
tris  Amici  subprioris  et  fratris  luliani  cellerarii  casinensis 
predicti,  nomine  quo  supra,  factum  est  exinde  presens  pupli- 
cum instrumentum  per  manus  mey,  notarii  infrascripti,  prò 
cautela  dicti  sacri  monasterii  Casinensis  et  omnium  aliorum 
quorum  interest  et  interesse  poterit  in  futurum,  scriptum 
et  subscriptum  ac  proprio  signo  signatum,  subscriptione  et 
crucis  infrascriptorum  testium  roboratum  et  communitum, 
in  fidem  ac  testimonium  omnium    premissorum.  A  età  sunt 

(-')  Nel  testo  apritt. 
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hec  sub  anno  Domini,  ponti flcatu,  mense,  die,  indictione,  loco, 
modo  et  forma  predictis,  presentibus,  me  pre^sbitero  Mano 
Perrono,  de  sancto  Germano,  puplicus  O  ubique  aposto- 
lica auctoritate  notario,  diacono  Antonello  Bicti  Rainal- 
dy,  clerico  Petro  Pollastrella,  clerico  Colutia  de  Rocca 
Giiìielmi,  clerico  Banedicto  Antonio  de  Rainaldo,  Gulielmo 
de  Capurso,  lohanne  Francesco,  magistro  Petro  Lom- 
bardo f*"),  Henrico  Theotonio  et  pluribus  aliis  testibus  ad 
predicta  specialiter  adhibitis,  vocatis  et  rogatis,  in  fìdem 
omnium  premissorum. 

Et  ego  presbiter  Manus  Perronus,  de  sancto  Germano, 
puplicus  ubique  apostolica  auctoritate  notarius,  una  cum 
prenominatis  testibus  presens  interfui  eaque  omnia  et  sin- 
gula  ut  audivi  fideliter  adnotavi,  et  de  notatis  presens  pu- 
plicum  instrumentum  confeci,  scriptum  et  subscriptum  ac 
proprio  signo  signavi,  requisitus  et  rogatus,  in  fidem  et 
testimonium  premissorum.  [S.  T.] 

Ego  qui  supra  Benedictus  Antonius  de  Ranaldi  testis 
interfui  et  suscrisit  ('). 

Diaconus  Antonellus  Bicti  de  Rainaldo. 

Clericus  Petrus  Pollastrella. 

Clericus  Colutia  de  Rocca  Gulielmii. 

Clericus  Benedictus  Antonius  de  Rainaldo. 

Gulielmus  de  Capurso. 

lohannes  PVanciscus. 

Magister  Petrus  Lombardus  ('^). 

Henricus  Theotonicus  (\). 

(a)  Cosi  nel  testo.  —  f'^)  Nel  testo  tomardo.  —    (')   Così  nel  testo.  — 
(•i)  Nel  testo  tomardus. 

(^)  Nel  verso  della  pergamena  ^mm.  490X3301,  di  mano  contempo 
ranea  :  «  Instrumentum  capte  possessionis  sancti  Mathei  servorum  Dei 
«  vigore  unionis  facte  per  reverendum  domnum  domnum  Ludovicum  car- 
«  dinalem  Aquileyensem  legatum  apostolicum  et  perpetuum  commendata- 
«  riunì  casinensem.  Anno  1457  »  ;  di  mano  posteriore  :  «  Capta  posses- 
<  sio  monasterii  sancti  Mathei  servorum  Dei  vigore  unionis  facte  prò  mo- 
«  nasterio  Casinensi  ». 
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Algisa,  p.  54,  56. 
Aliperti  Bened.  p.  58. 
Aliperti  Petrus,  p.  56,  63,  66. 
AlmariOj  Raynaldus  de.  p.  139. 
Aloara.  p.  106. 
Alsende  Bened.  p.  50. 
Altinde  Bened.  p.  12,  43. 
Altissime  Petrus,  p.  98,  100. 
Altruda.  p.  21,  57,  58,  60. 
Altruda  Donneili.^.  112,  113,  114. 
Altrudis.  p.  23. 
Alzende  Bened.  p.  18. 
Amabilis    Richardus,    (fr.)    mon. 

cas.  p.  86. 
Amato,  lohannes  de.  p.  99. 
Ambrosio  (S.)  lohann.  de.  p.  66. 
Ameltrude,  Ado  Benedicti.  p.  125. 
Amicus,    (fr.)    subprior    cas.     p. 

XXXI,  169,  i68. 
Amminadab  (de)  Cayra.  p.  121. 
Ananie.  p.  98. 

Angeli  (S.)  Campu,  loc.  p.  11. 
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lohannes  Curbinus  seu  Curvinus. 

p.  79,  124. 
lohannes  Delecte.  p.  120. 
lohannes  Donatus.  p.  40. 
lohannes  Fermose.  p.  99. 
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Johannes  Finde.  p.  97. 
lohannes  Franciscus.  p.  169. 
Johannes   Gemma,  p.  94. 
lohannes  Girardi,  p.  62. 
Johannes  (de)  Giso.  p.  15. 
Johannes  Grecus,    mon.    S.  Mar. 

de  Alban,  p.  135. 
Johannes  Grimaldi,  p.  129. 
lohannes  Grime.  p.  68. 
Johannes  (de)  Gyrardo  p.  95. 
Johannes  (de)  JJosalda,    mon.  S. 

Matt.  p.  117,  118. 
Johannes  Jaconi  Johannis.  p.  127, 

128,  130,  132,    138. 
Johannes  mastri  Johannis.  p.  90. 
Johannes  Jmperus.  p.  145. 
Johannes  Johannis  Presbyterilitti. 

P-  54»  56. 
lohannes  Lacunu  Baiardi.  p.  75. 
Johannes  {de)  Landa,  p.   115. 
Johannes  Lande,  p.   130. 
Johannes  Lodoyci.  p.  63. 
lohannes  Maczoccu.  p.  94. 
Johannes  Maiale,  p.  6. 
Johannes  Maionis.  p.  36,  37,  38, 

39,  40,  42,  43. 
Johannes  Maior.  p.  82. 
Johannes  {de)  Martora,  p.  31. 
Johannes  Mele.  p.  98. 
Johannes  Mirandi,  p.  99. 
Johannes  {de)  Monacha.  p.   124. 
Johannes  {de)  Osaldi.  p.  92,    93. 
Johannes  Ote.  p,  116. 
Johannes  Papa.  p.  72,  73,  74. 
Johannes  {de)  Pepo.  p.  115. 
Johannes  Petrt.  p.  100. 
Johannes  Petri  Franchi,  p.   115. 
Johannes  Petri    Geruyse.    p.    55, 

65- 

Johannes  Petriiitti.  p.  21,  26,  38. 
lohannes  {de)  Petri  Marie  Sclave. 

P.  75- 


Johannes  {de)  Petro.  p.  70,  71. 
Johannes  Presbyterilitti.  p.  54. 
Johannes  Preielitoti.  p.  9. 
Johannes  Pretelitti  p.  41. 
Johannes  Prudentis.  p.  68. 
lohannes  Revili.  p.  99. 
Johannes  Rimmani.  p.  93. 
Johannes  Sani,  p,  124. 
Johannes  Saxe  seu  Sa;ir/.  p.  72,  75, 

81. 
Johannes  Scotus.  p.  117. 
Johannes  {de)  Sellecta.  p.  119. 
Johannes  Silvestri,  p.  81. 
Johannes  Sossabove.    p.  78. 
Johannes  Stephani.    p,  122. 
Johannes   Taurelli  seu    Taurellus. 

p.  12,  14,  19,  47,   48,  52,  57. 
Johannes  Taurellus  Maionis.  p.  40. 
Johannes   Trocta.  p.  85. 
Johannes   Verone,  p.  92. 
Johannes  {de)  S.  Victore,  mon.  S. 

Matt.  p.  62,  115,  133,  138,  139. 
Johannes  Visagoy.  p.  94. 
Johannes  {de)  Zita.  p.  74. 
Johannis  Crescentius.  p.  47. 
Johannis  mastri,  Johannes,  p.  90. 
Johannis  Landulfus.  p.  32. 
Johannis  Maio  seu  Maius.  cleric. 

Aquin.  p.  41,  59,  60. 
Johannis  Presbyterilitti  Johan.  p. 

45.  61. 
Johannis    Prudentis,    Petrus,    p. 

54,  56,  68,  69,   70. 
lohannis  Remengarde.  p.  65. 
Johannis    {de)    Romana^    Rainal- 

diis.  p.  133,  134. 
Johannis  Stasia.  p.  49. 
Jordanus,  princ.  Capuae.  p.  2,  3, 

7,  35,  88. 
Inda  seu  Judas.  p.  4,  8,  24.    44, 

54,  67,  74,  78,  93,  98. 
Juliana.  p.  16,  17. 
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luhanus.  p.  14,  23,  43,   50,  60. 
lulianus  cellerar.  casin.  p.  XXXI, 

167,  168, 
lulianus  {de)  Doferio.   p.  123. 
lulianus  Franchvtoti.    p.    13,    16, 

21,  38- 

lulianus  lohannis  Boni,  p.   134. 
lustaca^  Ciccus  a.  p.  145. 

K 

Kl.  Martinus.  p.  99. 

Koni  Bened.   p.  11. 

Koni  Bened.  lohannes.  p.  14. 


Landarelliy  loc.  in  S.  Vict.  p.  93, 

94- 
Lande  lohannes.  p.  130. 

Lande,  lohannes  de.  p.  115. 

Lande  Leo.  p.  122. 

Lande  Leonis,  Stephanus.  p.  120. 

Landenulfus  Slraczati.  p.  88. 

Lande  Petri  Leonis,  Maria,  p.  120. 

Landistruda.  p.   113. 

Landò,  p.  17,  52. 

Landò  Aymelde.  p.  98,  100. 

Landò  (de)  Nycto.  p.  72. 

Landò  Rangarde.  p.  J04. 

Landulfus.  p.  87,  88. 

Landulfus  Grami,  p.  68. 

Landulfus  lohannis.  p.  32. 

Landidfus  Pandulfi,  Aquin.  p.  87, 

88,  89. 
LanduSy    (fr.)  mon.    S.  Matthaei. 

p.  XXXIV. 
Laurencium  {de)  Aquino,  (fr.)  mon. 

S.  Matt.  p.  XXX. 
Laurentii  (S.)  de  Aquino^  ecclesia. 

p.  XXXVI. 
Leo,  p.  92. 


Leo  Christianus.  p.  97. 

Leo  Heìie.  p.  98. 

Leo  Lande,  p.  122. 

Leo  Maior.  p.  82. 

Leonardi  (S.)  iuxta  Montem  Sam- 

buculum,  eccl.  p.  XXII. 
Leoni  Petrus,  p.  97. 
Leoni  Petri,  Bened.  p.  96,  97,  98. 
Leonis  Lande,  Stephanus.  p.  120. 
Leonis  Petri  Lande,  Maria,  p.  120. 
Lictefridus.  p.  113. 
Littefridus  Stefi,    p.  27,  28,  30. 
Litolfi  Bernardus.  p.  6. 
Litolfus.  p.  5. 
Lodoyci  lohannes.  p.  63. 
Lombardus,    magister  Petrus,  p. 

169. 
Longula,  valle,  p.  98. 
Lucia  (S.)  Villa,  p.  16,  52,  62, 68. 
Z/?/!/»/  (S.)  monas.  in    Benevento. 

p.  151. 
Lupus  Gueltus.  p.  3. 


M 


Machabeus.  p.  no. 

Machabeus  Oliberi.  p.  108. 

Maczoccus  lohann  ,  p.  94. 

Maczoccus  Ugo.  p.  94. 

Madio  F.  de.  p.  155. 

Mrt^/'  Bertolotta.  p.  38. 

Magilsinda.  p.  38,  39. 

Magiperti  Bertolotta.  p.   38,  39. 

il/«^?'  Petrus,  p.  3. 

Maiale  lohannes.  p.  6. 

Maio.  p.  40. 

Mrt/o  presby.  p.  16. 

7I/fl/"o  seu  Maius  diac.  Aquin.  p. 

23,  24,  25, 
Maio  CullaiHus.  p.  41. 
Maio  lohannes.  p.  41. 


—  i86 


Maio   seu   Maius  lohannis,  cler. 

Aquin.  p.  59,  60,  61. 
Maio  Perii,  p.  9. 
Maionis  Albertus,   p.  57. 
Maionis  Cullarti  Petrus,  p.  9. 
Maionis  lohannes.  p.  36,   37,  38, 

39,  40,  42,  43. 
Maior  lohannes.  p.  82. 
Maior  Leo.  p.  82. 
Maius  presby.  p.  14. 
Malfridi  Bengelbertus.  p.  9,  45. 
Malfridi  Hengelbertus.    p.  25. 
Malfridus.  p.  55. 
Malkele  Faydus.  p.  127. 
Mammoli,  fons  de.  loc.  in  S.  Vict. 

p.  92,  96,  97- 
Manfredo,  Bened.  de.  p.    130. 
Mannus  Petrus,  p.  81,  82,  83. 
Tl/fln'fl.  p.  9,    23,  45,  60,  65,   68, 

70,  100,  102. 
Maria  (S.)  <^^  Albaneta   seu  ^1- 

baneto,  eccl.   p.  130,   135,    136, 

138. 

Maria  Benedicti  Gualdonis.  p.  1 19, 

120,   121. 
Maria  (de)  Bisanto.  p.   117. 
Maria   CU  le.   p.  99. 
Maria  Donneili,  p.  112,  113,  114. 
Maria  Petri  Leonis  Lande,  p.  120- 
Maria,  Petrus  de.  p.  123,  12  [,  125. 
Maria  Piczola.  p.  75,  81. 
Maria  (S.)  quinque  turrium,  eccl- 

p.  144. 
Maria  {S.)  de    Radicto,   eccl.    p. 

XXII. 
Maria  Sanctolensis.  p.  115. 
Maria    Virgo,  p.  74,  132 
Marte  Regine,  presb.  Petrus,  p.  94- 
Marie  Sclave,  lohan.  de  Petri.  p. 

75- 
Marina,  p.  74. 

Marinus.  p.  41. 


Marinus  Boccalatus.    p.  33,  36. 

Marocta.  p.  52,  62. 

Marocta  (de)  Gemma,  p.  125,  126. 

Marocta  (de)  Minuta,  p.  75,  82. 

Marocza.  p.  78. 

Marocza  Dar  te.  p.   76,  77,  78. 

Martini  (S.),  eccl.  p.  132,   133. 

Martini  (S.)  de  Monte  Montano, 
eccl.  p.  XXII. 

Martini  (S.)  de  Pontecurvo,  eccl. 
p.  XXXVI. 

Martinus  Kl.  p.  99. 

Martinus  Mire.  p.  94. 

Martora,  p.  7,  115. 

Martora  lohan.  de.  p.  31. 

Matrone,  Petri  Rupertus.  p.  99. 

Matroni  Petrus,  j).  98. 

Matteus  (B.)  ap.   et  evan.  p.  74. 

Matteus  (S.)  ap.  et  evan.  p.  132. 

Mattei  [S.)  de  Castello,  eccl.  p.  55, 
65,  79,  86,  91,  117,  119,  121, 
126, 127,  130.  133,  135, 136,  138. 

Mattei  (S.)  de  Castello,  monast.  p. 
6,  7,  9,  II,  14,  16,  19,  40,  41, 
45>  57»  60,  62,  63,  65,  66,  68, 
69,  70,  74,  75,  81,  84,  85,  87, 

89,    95'    100»    103»     106,    108, 

no. 
Mattet  lannocte  lacobtis.    p.  162, 

163. 
Mattei   (S.)    Servi   Dei,    monast. 

P-  43- 
Mattei  (S.)  de  Servis  Dei,    eccl. 

p.  115. 
Mattei  (S.)  Servorum   Dei,    eccl. 

seu  monast.  p.  143,  146,    147, 

148,  150,    152,    153,    156,   158, 

160,  164,  165,  166. 
Maurinoh,  loc.  in  Aquino,  p.  2. 
Mauri  Richerius.  p.  132. 
Mauro,  loan.  Andree  de.  p.  162, 

163. 
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Maurus   (fr.)    mon.    S.    Matt.    p. 

XXXIV,  113. 
Maurus  (fr.)  de  Villa  Pedismontis, 

mon.  S.  Matt.  p.  143. 
Mele  Girardus.  p.  94,  95. 
Mele  lohanne  Petrus,  p.  94. 
Mele  lohannes.   p,  98. 
Mele  Petrus,  p.  94. 
Mele  Symeon.  p.  95,  46. 
Merdaru,  rigu.  p.  94. 
Michaelis   (S.)    eccl.    in    Aquino* 

p.  19,  21,  28,   30,   33,   36,  38, 

Minuta,  Marocta  de.  p.  75,  82. 
Mirandi  lohannes,  p.  99. 
J//r^  MartinuSy   p.  94. 
Molinella  seu   Mulinellay   loc.    in 
Aquino,  p.  106,  108,  no,  112, 

113- 

Monacha,  lohannes  de.  p.  124. 

Monda,  Bened.  de.  p.  62. 

Mons   Atticus,   Bened.    de,    mon. 

S.  Matt.  p.  89. 
Mons  Casinum.  p.  2,  96,  108,  146. 
Mons  Castellum  (v.   Castellum). 
Montanella,  Sebastianus  de.  p.  85. 
Monticellay  loc.  in  Pedemonte,  p. 

62,  63. 
Munde  Benedictus.  p.  72,  81,  82. 
MundezarUf    loc.    in    Aquino,    p. 

23,  58>  60. 


Nocentius  {de)  Gemma,  p.   125. 
Nonmasci.  p.  106 
Nucitum,  loc.  p.   136,  138. 
Nucitum  S.   Clementis  (idem),  p. 

135,  138- 

Nido,  Landò  de.  p.  62. 

Nykolaus   Trocte.  p.  85. 


O 


Octava.  p.  32. 

Otì^tìfo  Aldiperti.  p.  92. 

Oderisius.  p.  80,  125. 

Oderisius  Aczonis,  pinctor.  p.  94. 

Oderisius    Benedicti    Gulities.    p. 

78,  79,  80. 
Oderisius  Silve.  p.  75. 
Oliheri  Grimoaldus,  presb.  Aquin. 

p.  108,  109. 
Oliheri  Machaheus,  p.  108. 
Oliberi   seu    Oliveri    Tancredus. 

p.  108,  109,  no.  III. 
Olmitu  V.   Ulmitu. 
Osaldi  lohannes.  p.  93,  96. 
Osana  Iaconi,  p.  127,    129,    130, 

131»   132,  133- 
Osenti.  p.  63. 

Ostacha,  Ciccus  de.  p.  145. 

O/^  lohannes.  p.  116. 

0^/0  (fr.)  decan.  casin.  p.  86, 

Otto  (de)  Posta,  p.  89. 


N 


Natonius.  p.  30,  32,  103,   104. 

Nicolai    (S.)    de     Turre    pagana,  Paczi  lohanne  Petrus,  p.  96. 

eccl.  in  Benev.  p.  XXVII.  Paczi  Petri  Bened.  p.  96. 

Nicolaus    (de)   Ceprano,  mon.    S.  Paldi,  Raynone  de.  p.  89. 

Matt.  p.  XXIX.  Palermu,  Angelus  de.  p.   145. 

Nicolaus  Petrus  de  Stephano.  p.  Palude,  loc.  p.  115. 

145.  Pandtlli  Aydulfus.  p.  11. 
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Pandulfus.  p.  3,  129. 
Pandulfus  domnus,  Aquinensis, 

P-  35,  87. 
Pandulfus  Cinnami  seu  Cynnami. 

p,  72,  78,  117,  127,  128. 
Pandulfi   Landulfus,  Aquinensis» 

p.  87,  88. 
Panorino,  Angelus  de.  p.  145. 
Papa  Johannes,  p.  72,  73,  74. 
Papa  Petrus,  p.    71,  72,  73,  74. 
Pardisci  seu  Pardisky  (lo),  loc. 

p.  70,  72,  74,    75,    76,    77,    78, 

79,  81,  83,  84,  123,   124. 
Paschali,     presby.     Ioannes    dd. 

p.  144. 
Paschali  Petrus,  p.  98. 
Paulus  (S.)  apos.  p.  74. 
Pede  de  monte^  loc.  p.  92. 
Pedemonte    Bened.    de,    mon.    S. 

Matt.  p.  Ì38,   139. 
Pedismontis,  castrum  seu   castei- 

lum,  p.  54,  55,  56,  63,  65,   68, 

70,  88. 
Pedismontis   Villa,  p.   143. 
Pepo,  Johannes  de.  p.  115,  167. 
Perna.  p.   121,  122. 
Peroye  Antonius    alias    Tartalle. 

p.  162. 
Perrone  sac.  et  mon.  S.   Mar.  de 

Alban,  p.  137. 
Perii  Maio.  p.  9. 
Petra  A.  p.   157. 
Petri  Bened.  p.  62,  63,  64,  65,  66, 
Pig/r/  [S.)   de  Colletraverso,  eccl. 

p.  XXIII. 
Petri  Franchi,  Germanus.  p.  1 19. 
Petri  Franchi,  lohannes.    p.  115. 
Petri  Geruyse,  lohannes.  p.  55. 
Petriinge  seu  Petriynge   Ada.   p. 

75,  81,  84,  130. 
Petri  lohannes,  p.  100. 
Petri  Leoni,  Bened.  p.  96,  97,  98. 


Petri  Leoni  Lande,  Marta,  p.  120. 

Petrilitti  lohannes.  p.  21,  28. 

P^/r/  Paczi  Bened.  p.  96. 

Petri  Ripertus  Matrone,  p.  99.  I 

Petriynge  Ado,  lohan.  de.  p.    75. 

Petro,  Cola  de.  p.  145. 

Petro,  lohannes  de.  p.  70,  21. 

Petrus  (S.)  Ados.  p.  74. 

Petrus  caldararius.  p.  98. 

Petrus  (fr.)  conver.  mon.  S.  Mar. 

d-  Alb.  p.  135. 
Petrus  presby.  p.  11,  12,  90,  91. 
Petrus  Aczonis  (fr.)  mon.  cas.   p. 

87. 

Petrus  {de)  Ado.  p.  92. 
Petrus  Alipertt.  p.  56,  63,  66. 
Petrus  Altissime,   p.  98,  100. 
Petrus  Blasii,   domnus,    p.    162, 

163. 
Petrus  (de)  Bisanto.  p.  117,  118, 

128,  132. 
Petrus   Tusci.  p.  3. 
Petrus  Capuanus.  p.  3. 
Petrus  Collarii.  p.  32,  33. 
Petrus  Crescentii.  p.  104,  105. 
Petrus  Curbinus  seu  Curvinus.  p. 

72,  124. 
Petrus  (S.)  in  Flea,  eccl.    p.   94. 
Petrus  Franke,  baro.  p.  128. 
Petrus  Gay  prandi,  p.  54,  56,  63. 
Petrus  Gaytanus.  mon.    S.    Matt. 

p.  70,  71,  72,  73,  81,  82,  83,  89. 
Petrus  Gaytanus,  p.  73. 
Petrus   Gemma  seu   de    Gemma. 

P-  77,  125. 

Petrus  lohanne  Mele.  p.  94. 
Petrus  lohanne  Paczi.  p.  96. 
Petrus  lohannis  Prudentis.  p.  68, 

69,  70. 
Petrus  Leoni,  p.  97. 
Petrus  Lombardus,  magister.    p. 

169. 
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Petrus  Magi.  p.  3. 
Petrus  Maionis  Cullarii,  p.  9. 
Petrus  Mannus.  p.  81,  82,  83. 
Petrus  (de)  Maria,    p.    123,  124, 

125 

Petrus  Marie  Regine,  presby.   p. 

94- 
Petrus  Matroni.  p.  98. 

Petrus  Mele.  p.  94. 

Petrus  Nicolaus  de  Stephano.  p. 

145- 
Petrus  Oderisii  de  Tita.  p.  139. 

Petrus,  Osane  frater.  p.  128,  131, 

132. 
Petrus  Papa.  p.  71,  72,  73,  74. 
Petrus  Paschali.  p.  98. 
Petrus  Pollastrella^  cler.  p.  169. 
Petrus  Regem.  p.  100. 
Petrus  Romanus.  p.  125. 
Petrus  Rumi.  p.  132. 
Petrus  (de)  S.   Vietare,    mon.   S. 

Matt.  p.  XXIX. 
Piczola   seu   Piczula    Maria,    p. 

15,  81. 
Pilatus.  p.  4. 
Pizzarelliy  loc.  in  Aquino,  p.  36, 

40,  54,  55;  57- 
Pollastrella  Petrus,   cler.  p.  169. 

Posta,  Apo  de.  p.  18,   19,  80. 

Posta,  Otto  de.  p.  89. 

Pykanus  Bened.  p.  83. 

Pykanus  '  Thomas,  p.  83. 

Presbyterilitti  lohannis,  Johannes. 

P-  54,  56- 
Pretelitoti  lohannes.  p.  9. 
Pretelitti  lohannes.  p.  26,  41. 
Prudentis    lohannis,    Petrus  68, 

69,  70. 
P.  S.  de  Ben.*"   p.  151. 


Rachisius.  p.   17,   52. 

Rachisius  Rangardi.  p.    16,  103. 

Racterium.  p.  100. 

Randicius.  p.  52. 

Rangarde.  p.  103. 

Rangarde  Benedictus.   p.  43,  50, 

51,  52,  57- 
Rangarde  Bicti,  lohannes.  p.  62. 
Rangarde  Landò,  p.  104. 
Rangarde  Racchisius.  16,  p.  103. 
Rainaldo,  Bened.  Antonio  de,  cler. 

p.  169. 
Rainaldo,  Bened.  Anton,  de,  diac. 

p.  169. 
Rainaldus  lohannis,  de  Romana. 

p.  133,  134. 
Raynaldus.  p.  56. 
Raynaldus   {de)    Almario.  p.  89, 

139. 
Raynaldus  Squarzapia.    p.    129. 
Raynerius.  p.  72. 
Raynerus,  archipresb.  p.  66. 
Rayno.  p.  58. 
Raynone  {de)  Palai,  p.  89. 
Raynus.   p.  65. 
Regem  Petrus,  p.  100. 
Remengarde  lohannes.  p.  65. 
Regine  Marie,  Petrus,  presby.  p, 
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24  presbyteri  Litti 
3  advocatuum 

17  planea 
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»      5  s.  gnum 
»    32  troctc 
»      2  adoyni 
»   25  fidem  iussorem 
»    33  fidem  iussorem 
»      4  Bonus   Homo 
»      3  scomponere 
(in  nota)  di  mano  contemporanea 
V.  8  furnium 
»    30  usu  fructu 
»    31  usus  fructus 

17  ed 

IO  quisupra 

15  Actus 

22  estremum 

9  sante 

IO  subiecti  : 


»    Ntcod.  abb.  S.  Michael.  Aquini. 
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advocatum 
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Trocte 

Adoyni 

fidemiussorem 
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Bonushomo 

componere 

di  roano  del  sec.  XIJI 

furnum 

usufructu 

ususfructus 

et 

qui  supra 

Actum 

extremum 

Sancte 

subiecti, 

Nicodemus, 


abb.    S.    Michaelis    Aquini, 


p.  ioa,  103,  105. 


TAB.   I. 


e 


ul         U  ^ 


Cod.  Casin.  N.  640,  Fol.  6  r. 


DANESI  -  ROMA 


TAB.   II. 


fvka-tic  càv  '^q^'^A-  uxf  ^\n*  V^^<nY  vvxi^t  \a*n  ftxW  ut  e 

^^^y(<^'  ^-fn^:  \x<{^  u^  [\éy'  iu»t>  af  uH<^,  (ucc^^xci*  ^  mi 
vite  ^:<U  c<nj'^^  ^'  M*t^  <^t^*  ^  ^^  «^T  <vtltn<t>^(cntf 


Il        M        /         "^ 

or  <\\cc  v^^i'wxc*  Oaxxr  Ll.ran^f^^v/ 


I 


v^  r..3<s^Q;'^crl<>^c4tfitvm^  ^y.«w 


Cod.  Casin.  N.  640,  Fol.  17  r. 


DANESI  -  ROMA 


TAB.   III. 


^ 

t.^^- 


■e.-': 


'^; 


RUDERI    DELLA    BADIA    DI    S.    MATTEO    DE    CASTELLO 


85802Ì 


FOR  REFERENCE 

HOT  TO  BE  TAKEN  FROM  THIS  ROOM 


f 


z 

6623 

.S2 


San  Matteo  de  Castello 

Regesto  dell» antica  badia  di 
S.  Matteo 


Z 

6623 
.32 


POf-.;T.nCAL    1^--TITUTE 
OF     MEDIA':V     L    SiUL^IES 

5':'    qijl£:j's    park 
Toronto    5,    Canada 


ff 


